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MolvIllve & Ecco Sigo 


«x. Vesro eruditifs 
: fimofecolo,che 
: hà generato t& 
ti huomini let 
è terati,hà incon 
“Sitia fequenza,com& 
AE più paia metallo, 
prodotto anch'egli la {ua lop- 
pa 3 la quale per fecuerar dalla 
materia più fine ha il dottiffi- 
mo P.Bartoli fcritto l’emen- 
da; e la difefa dell’ Huomodi 
Lettere. La quale fcrittura 2- 
vendo incontrato più di tutte 
le altre fatiche del medefimo. 
«Autore il commune applaufo 
dell’ Vniuerfale, ha bifognate 
moltiplicarne le copie per frut 
to; e per diletto de gl’ingegni 
elevati. Etio che hò. \partiCOa 
lar inclinazione al far. vfcir 
dalle mie Stampe Opere rin 
guardcuoli,torno è à faticar vos 
lenticri intorno à quefta , che 
CAP iano a V.S. Ecc. ‘per ca» 
4 pare 


parra di quel molto d’obbliga- 
zioni,di che mi conofco;e con- 
feflo debitore all’ infinita fua 
gentilezza. Dono vn’Huomo 
di Lette:c;ad vn letterato giu- 
diciofo, che ha fatto ftupirla 
Patria al fi o comparir Laurea 
to, quando altri malageuol- 
mente poteva immaginarfelo 
“Studente : e che ha dimofirato 
quanto maggior profitto fac= 
“cia inbricue tempo vn bell’in- 
gegno quardo i fuoi itudi fono 
ACCOMpagi ati dal giudicio di 
‘pià perfezionato;t maturo. È 
voglio affolutamente appa» 
par quella intenfa brama, che 

ò fempre auuto; che non fclo 
V.S.Eccma, ma tutta quella 
parte dell’Italia , oue peruer- 
ranno quefti fogli mi conofca 
fuo feruidore di ‘particolarifti- 
ma ed affettuofiifima diuozio- 
ne; effendo. per mè capital 
grande il profeffar gratiudi» 
neachi ha moftrato berigna 


inclinazione ver(o dimè , co- 
#4 IDS 


ume procurerò fempre di fare. 
fino à quel fegno , che mi per- 
. _mettera la debolezza del mio 
potere. Farei ingiuria alla fua 
difcretiffima bontà in pregar- 
la d’ aggradimento : l’Opera 
per fe.ftefla lo genera; fa riue- 
renza , conche glie le confa- 
cro me lo promette, ela foli- 
ta {ua cortefia compiutamen- 
tente îne ne rende ficuro. Pro- 
fper1intanto la Divina Bontà 
gli Studi,la Cafa;la Per fona,e: 
tutto ciò che pertiene in qual- 
fiuoglia modo a V.S. Ecc.m 
a cul rciterando gli atti della 
mia offeruanza mi dichiaro, 


D'y. mo ® Ot'ic.mo Ser) 


Delle mie “tampe 
li 7. Sette 16550 Carlo Manolefiîo 
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Prepofitus Generaliss 


fo mOpus, quod inferibitur 
Dell’ Huomo di Letteres 
&ci P Danielis Bartols nofira 
‘Societatis Sacerdotis , tres eiuf= 
dem Societatis Theologirecogno= 
uerints I in lucem edi pofse pro» 
banerint,facultatem concedimusy 
«Ut Typis mandetur, li ita îjs ; ad 
quas fpettat, videbitur In quae. 
rumfidem,@&®c.. . > 
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sn Introduttione « 


ses, E Calunnie de gI'T. 
Si gnoranti;ei Viti] 
de’ Letterati, que- 
fti fono i dui No» 
di,che fanno Eclife 
4 ea fi alla gloria delle 
ASTE Lettere etogliono 
Lirica: er ilLfuo. fpiendore & 
queto vnico Sole del Mondo.Gl'igna 
zantio edianlelettere,e nonle polfon 
vedere le odiano:che fe le Nottole ha 
mefflero occhi,c6 che mirar fifo nel So 
le nottole nò farebonsma acquile.Gli 
altri mal’adoperando le Lettere, fi co« 
me certe Stelle malefiche vfano la lu 
ce per vehicolo-di mortali influenze 
rendono adiola almondo la più bel 
Ja,e !a più innocente cofa del mondo. 
Così alle Tettere la loro integrità 
nò gioua per renderle amabili, mentre 
l’altruigiudicio fenza giudicio le fà 
(rece l'altrui colpe,a chi non hà buon" 
orecchie,colpeuoli le perfua dono + 
Perche dunque non farà lecito ad 
huom, non dico d’ingegno ( che tane 
to non fi richiede, ma fol di ragione, 
per difcolpa delle innocenti Lettere, 
di fare come quelgride Anadagora, 
che non meno folecito ‘dell’honore, 
che pratico degli andamenti del Sole 
quando auueniua , ch'egli cadelfe in 
Eciii, (gridaua il volgo ignorante, 
che 


che moffrando a dito per ifcherno Yl 
Sole gli rimprouerana le tenebrese 
dicea : Quell’imprcvifo fintoma-diî 
fubita ofcurità, non efcre come cre» 
denano. Eclifli dal Sele, ma de*lof 
cechi, che nell'on:bra della Luna, 
quafi in vna picciola notte, fi rimanee 
vano albuio. Il Sole, che hale mi. 
niere della luce ditu:to il menda,non 
poterne marefier poutro: reo porere 
terla mai perdere poiche l’hà» non 
che intima,ma per cosi dire,immede» 
fimata. Vndeverofi qua obfcuvitas Lita 
rerarum » difle quel brauc Oratore; 
Nifi quia vel Obtreitationibus imerito» 
rum, vel abutentimm vito fplendor eîs 
Intercipiture 

Ma percroche quello , che in que» 
fto fuggetto dee dirfi per neceflità 
dalla caufa ( poich'eila da sé fi difene 
de ) è poco più di nulla, e quello , che 
può dirli per capacità dell'argomens 
to,e moltiffimoz1o, che mi ion’obli= 
gato non aila meteria, ma altempo» 
tanto fol né hò detto, quarto d’otio 
m°han dato poco più de’due più caldi 
mefi d’vna {tate difobligata da altre 
facende , & impiegata in quefto , più 
tratenimento per me, che ini:gnae 
mento pera'trui, Pure, voglia Dio, 
che quetto poco non fia ‘uot di mifu= 
fura fouerchio 5 poiche di quello, che 
mal fi dice,ognipoco,non olo € mole 


to, ma troppo» 
DAR- 


PARTE PRIMA. 


Huonsini di lettere non iffimati da'Graw» 
di, ma non percià meno felici, page 1 
o2l Gufto dell'intendere » fpicgat3, per fAg* 
gio dell'alere (ciente s nella (ola cognte 
zione de’ Cieli è è at 


‘LA SAPIENZA FELICE 
| Anche nelle miferie è 


21 Sauio Pouero « 26 
al Santo in Bando è' 36 
Il Santo Prigione è 49 
Il Sauio Inferno « 57 


L'IGNORANZA MISERA 
Anche nelle felicità è 


Ignoranta, e Santità» 69 
Ignoranta,0 Dignità, — 78 
Ignoranfa, e Profeffione d'Armi. 87 
IgnoranZa, e Ricche%Z%e è 96 


Confufione dell’Ignoranza , condannata 
a tacere dou'è più bello sl parlare. 105 


PARTE SECONDA 


LADRONECCIO. 


| Ladrichew più woaniere s'approprianole | 


fasi» 


faziche de oli ffudi altrui è 112 
Che fi dee non torrel'altrui, mA trouar 


Cofe nuoce delfuo, - 125 
Come poffa rularfz3 da gli feritti altrwt con 
Luona cofcienza secon lode, © * 140 


va LAS C:IVIA. 


L’indegna profe efftone del Poetar Lafcino : 
#24 igsI 
Le tolto) difcolpe de’ Poeti impudici, 


P48% È 157 
Del buon'v/o de Libri Cattiuio 168 
«A gli Scrittori d'impudiche Poefie Pareo 
nefi o »77 


MIALDICEN ZA 


x» 


Inchinatione del Gentose mal'vfe dell'ine 
gegno nel dir mal d'altrui è 86 
Che chi errò fcriuendo s non dee rifiutare 
l'ammenda, E chinonsà, nen dee 
prenderfi a correggere è ne condannare 
| altrui è 94% 
| flmuifi intorno al pericolofo meffiere de 
ferinere contro alrrui. & alla manie» 
ra ai difendere fua ragione è 207 


ALT. E REZZA; 


| Stizia del fuofapere, con difpreggio dell'a 
\- altruto 216 
| Due gran mali de Miferedents cercarele. 

sole 


‘cofe della Fede colla curiofità della 
Filofrfiaye credere le cofe della Filofo= 
fia colla certeXZa della Fede, 225 
DAPOCAGGINE, 


Inganno di chi pretenat ffudiar poco, c fa 
per molto è ‘233 


IMPRVDENZA, 


L’inutile sforzo di chi ffudia contro line 


chinattone del [uo Genio, 245 
Segni d huomo ingegnofo prefi dalla Fifo= 
nomia fono di poca fede 254 


Onae fia l'eccellenZa, e la varietà degl’ 
Ingegm,do onde le dinerfe inchinatio» 
sss del Gesso è 262 


AMBITIONE, 


LapaZziadi molti, che vogligfi di parer 
Dotti fi publicano colle Stampe Ig0= 


ranti. 274 
L’infclice fatta di chi ffudiay e forsne 
materie affatto difutili 204 


AVARITIA. 


Che Reo aell'ignoranza di molti è chi può 
gionare a molti colte Stampe se lo trae 
feura. 292 

Felicita impareggiabile de' buoni Asuto= 

UA) 


73, cheffampa 04 | F00: 
OSCVRITA%. 


Anibstione, e Confufione, due principi 
d'Ofcurità Affettata,e Naturale. 307 
Che l’Argomento dee fceglierfi pari all— 
ingegno di chi lo tratta è 315 
Ripartimento, & Offatura ditutioil Die 
fcoxfo è 320 
Apparecchio della materia, che chiama » 
no Seluao 322 
Lo fmarsmerto di coloro , che incontrano 
diffi cultà sù | cominesare è 330 
Che deonov/arfi varij Stili, come varia è 
Za materia del Difcorfo + 335 
Dello Sxile s che chinmano Moderno Cone 
cett fo. 343 
Donefa colpa di malgiudicio vfare Sti- 
de Fiorito, e troppo tngegnofo., © 35® 
Dell E/ame,d Ammenda de propri Cora 
ponimenti è 358 


e: 


La. 


È riftampa di quefto Li- 

bro fatta vitimamente in 
Firenze con mille alterato. 
ni nella forma dello fcriue- 
re,ne fù diconfentimento, ne 
di piacere dell’Autore; e quel 
l’opera ( qualunque ella fia ) 
non riconoice periua; perche 
fe bene egli e fchiauo d’ogni 
bella se buona:maniera ;.con 
che altri gufta di icriuere, non 
perciò è ilaouere , che vi fia 
chi voglia trattare lui da {chia 
uo,marcandolo contra fua vo- 
glia con lettere, che nongli 
piaciono s desi 


“n PAR: 


PARTE 
Bel bSENCASNI 


Huomint di Lettere non iflimati 
da’ Grandi , 1a non perciò — 
meno felici, 


Sea Iauentura , per non di- 
a recomealtri, deltino 
Oggi | dell infelice Virtù, 
NES fx prouato; e pianto in 
eg ognitempo;é ch'ella 

non troui in quelto 
| gran Teatro del Mondo luogo pari 
| al fuo merito, e nicchio degno della 
| fuaffatua. Già, tramontarono que” 
| Secoli d’oro, quando Ie corone reali 
| fimettevano all'incanto , e fi pefaua» 
i no letefte dichivipretendzua.Quan 
i dole fafce de’ diademi feruieno non 
a legare come in molti aviuenne, il 
\ ceruello de’ pazzi ma ad honorare il 
i merito, e coronare il fenno de'Saui. 
Le mura , le fondamenta , le veltigie 
‘di quel famofo Tempio dell’ Honore, 
‘in cuis'entraua fol per la porta del 
(Merito , fono hoggisi diitrutte , e fee 
ipolte, che nonne rimafta, nela me» 
moria dou'e! folle, ne la fperanza di 
l A riue= © 


z Parte Prima È 
riuederfo riforto dallo fcempio delle 
prefenti rouine, alla gloria delle paf- 

ate grandezze. Petciò quantunque 

hora fi fatichi la Viteù per falire , ele 
la non crefce per miracolo vn palmo: 
a guifa di certe Stelle vicine al Polo 
Antartico, che fono horamai feflan= 
ta fecoli » che dì è notte s’aggirano , 
ma con sì poco prò di loro fatica, 
che non fono mai giunte a montare 
sù’l noitro Orizonte, e farfi ne pur” 
wna volta vedere. Le montagne che 
fono grauide d’oro, non fog'iono ha- 
nere ne bofchi per delitie, ne herba 
per pafcolo. Altro di lor non fi vede, 
che magra cenere;e fterile rena, fuor 
di cui moftrano fcoperte l’olla de’ 
grandi lor falli, & hanno vna certa 
vergognofa nudità: onde frà gli al. 
tri monti veftiti d'alberi, e d’herbe, 
appenna compaiono fenza difprezzo» 
Quefta è la mifera forte della Virtù 
quà giù nel mondo: per vene d’oro, 
ch’ella chiuda in petto, quanto ricca 
è di dentro, tanto pouera è di fuori, 
E conciò ella moftra effer vero ; che 
Virtà, e Nudità nacquero à vn parto 
medefimo nel Paradito Terreftre, ne 
mai più fino è queft’hora fi fono l’vna 
dall'altra fcompagnate , e dinife . Si 
honoranole veftimenti del corpo più 
che i virtuofi habiti dell'animo ; ne. 
gioua hauerin feno, come perle c'Oa 
riente 


ss 


TC 


i Sapienta Felice, 3 
riente, Sapere, e Bontà, che fe va? 
habito pouero moftra quali vna cor= 
teccia difprezzeuole di Madreperla, 
non v'è chi vi guardi, molto men 
chivicuri. 

Tutto ciò riefce vero, così nelle 
Lettere, come nella Virtù, perche an» 
cor’effe ,.quafi nate fotto"| medefimo 
Afcendente, hanno per fatale il non 
afcender mai. Retrogradi trouane 
tutti i favori, fuor: di cafa tutti i Be» 
nefici, difpettofi tutci gli Afpetti, e 
la parte della Fortuna {enza veruna 
parte, che non fia stortunara. 

Ora frà miracol; fi racconta vn ,_,. 
Dionigi fatto cocchiero del fuo car- tliane 

4 7 y log. Varo 
ro reale, condurre in eifo per le pu- hit. 
bliche vie dì Siracufa Platone, & an. 
darne a sì gran gloria fuperbo, come 
fe guidaffie il carro della luce, e pore 
taffe in trionfo il Sole. Vo’Aleffan» 
dro Seuero coprirecol fuo manto rea. 
leVipiano Giurifta,e fargli della fua 
porpora; e veltimente per honore, e 

fcudo per difela. Vo Giultiniano è 
‘va Sigifmondo Imperadori, e tanti 
‘altri lor pari » fare le loro Corti cafe 
‘proprie de’ Letcerati, e le cale de'Let= 
\terati frequentare come proprie lot 
‘Corti, fottentando a grande viurala 
‘vita mortale di coloro,da cui riceuea= 
‘ino per mercede, alnome, & alla glo- 
‘ria vita appo i pofteri immortale, 
| A 2 Co» 


Seneca 
dp. 90. 


4 Porte Prima 
Cotefti vna volta sì fecondi allori ; 
hora fterilifon dinenuti , non folo di 
frutta perpafcere, ma ancora d’ome 
bre perriftorare, Stanno nelle Core 
ti, più che nella grotta d’Eolo , fotto 
chiave i Zefiri padri della fecondità, 
eventi propri) dell'età dell'oro : ne 
folamente s'è perduto il coffume, che 
Penes Saptentes segnum fit, ciò che Pola 
fidonio diceua efferfi vfatod//o faculo, 
quod aureum perbibetur ,ma di più ate 
cora, che penes Reges fint Sapientes. Ne 
perche egli auuenga, che i libri de’ 
Letterati tal volta letti, da‘ Grandi 
truouino appo loro lode, 8 applaufi, 


‘ . auuiene perciò, chei careggiamenti, 


De orig. 
@IIOL Ce 
2. cx Se 
nec, 


e glihonori, che a’ libri fi fanne, fi 
tifictcano ne gli Autori s che appun- 
to è quello ftelfo ; che peraltro dice= 
ua Lattantio ; adorarfi le imagini de 
gli Dei, e non prezzarfi gli Artefici, 
che le fcolpirono : darfi alle ftatue 
doni,& efiggerfi da gli fcultoti tribu». 
toshonorarfi i fali come Diuini, e 
calpeltarfi chi gli formò,come fe fol. 
fe di fallo. Simulacra Deorum vene. 
rasntur è + fabros, qui illa fecere conte» 
mnunt. © uid inter fe tam contrarinm, 
quam ftatuariam defpicere , Sfasuamo. 
adornre? &p cum ne en cormuinivm qui» 
dem admittere qui tibi Deosfacciat? 
Auuenturoti Principi ( diceua vo, 
fran Duca di Milano ) c'hanno reti. 
d’oro 


Sapienza Felice.” 5 
d’oro, e diporpora, conche pefcare 
buomi di gran fenno, e valore, che 
fono le più pretiofe perle, che il Cit= 
lo fappia dare alla Terra: hanno ric» 
chezze con che comperarfiingegni in 
ogni proteffione di lettere eccellenti, 
ch'è mercantia fola degna di Principi. 
‘ * £“famofa la floliezza d’vn pouero 
ricco, chevedendofi và Bue, e voleno 
«do pùr diuentar vn’Aquila, fi compe» 
rò à gran prezzo la lucerna; al cui 
‘pouero lume vegliando Epitteto , die ù 
‘uenne vn Sole della Sapienza morale, 
‘Ma vnalucerna potena illuminar ben 
sile carte, ma non}'ingegno; dar lu» 
cea gli occhi, ma conche prò de gli 
ftudii , fe cieca era la mente? Viue 
‘lucerne fono i viui Letterati, a raggi 
della cui limpida luce fi fcuoprono]le 
vere fembianze di Pallade conferua= 
trice de‘gliftati, e ficurezza de’Prin= 

| cipi.» Quefti fono gli occhi, de’qua» 

| dié verità, ciò che di quei delle For- 

| cidiera menzogna, che polfono pree 
ftarfi,je con effi vn Principe cieco può 
diuentare yn’'Argo di cent’occhi,e 
tutto vita: ne meno di tanto deuono 

| efitre,fe vero è inpacel’aforilmo} Proem. 
che de gli affari di guerra fi legge apa lib.7, 
| po Vegetio » Negue quenguam magis 

i decet svel meliora fcire, vel plura quam 
Principem, cuius doftrina emmbus poteft 


prodelfe fubiectis » 1 
Re: : A 3 Pilo 


6 Parte Prima 

Prima, che ciò intendeffe il Rè 
Dionigi,più perifcherno, che per cu- 
riofità cercò di fapere da Ariftippo » 


Zaert. onde foffe, chei Filotofi andaffero al- 
inAtift. Je cafe de’ ricchi a mendicar’ il pane; 


Ariof. 


iricchi non andaffino alle cafe de’ Fi- 
lofofi ad accattare Ja Sapienza se ne 
vdì non men vera, che pronta rifpo- 
fta. Perche i Filofofi poueri fanno 
ciò , che lore fà di bifogno , i ricchi 
ignorantino’lfanno. 

Che non nafcano fe non come la 
Fenice ogni cinquecento anni huo= 
mini dimoftruofo fapere sche nen vi 
fia, chi faccia ricco il mondo di nuo= 
ui ritrovamenti nelle Lettere, e nell” 
arti, non è perche fterili corrano i fe- 
coli, ò perche i pacfi fieno infecondi 
d'ingegni. Colpa è inì gran parte di 
chi non apre porto a chi naviga» nè 
molftra efea a chi vola,che certo mene 
ti con ala grande, & ingegni con gran 
velanon mancano , Ne hauea la pro= 
ua chi diffe: 

Sono è Poeti, egli ffudioh pochi ; 

E done non ban pafco ne ricetto , 

Infinle fere abbandonano i locht è 
Che non vi fia chi alzi grido di gran 
fapere , e faccia tacere pet iftupore il 
mondo , colpa è de’Grandi , che non 
fabricanloro Teatri con quell’anvifo 


Lib. 5. che diede Vitruuio , oue auuertì, che 


Ci 3° 


prima d’ogun'altra cofa figuardi, che I 
da 


SapienZa Felice , y 

la fabrica del Teatre , que s'hanno da 
recitar Comedie ,ò cantar Mufiche, 
nonrieica forda ,sì che i Recitanti, € 
i Mufici habbiano a perdere inutile 
mente la voce, e lafatica. O quanti 
a guifa di freddi, e morti vapori non 
s'alzano diterra due palmi,che fe tro» 
uaffero vn benefico Sole, che deffe 
calore alle loro fatiche , e gli folleuaf= 
fe, fplenderebbero a guifa di Stelle» 
Che le Viti fruttino, è gran mercè de 
gli Olmi, cui elle s'appoggiano per 
foftegno . 

Riufcire in qual fi voglia profeffios 
ne di lettere, oltre i termini dell’ordi= 
inario, eccellente, non è farica nè mie 
nore di quanto può foffrirfi , ne più 
breue diquanto può viuerfi: Horche 
merauiglia è, che non vifia; chi vo» 

lia fpendertanto a guadagno di nul- 
a, confumandola vita, per arriuare 
| con ciò non più oltre, che a mantee 
 nerfila vita? | 
| I vafcelli fpalmazi guadagnano di 
velocità dieci per cento ,e ben vnti 
| volano quei, che prima impigriti pa» 
| reuano mouerfi a fuo difpetto, An- 
che a gl’ingegni i fauori danno ingee 
| gno, € doue iltermine è Vello d’oros 
| jremi, come ad Argo da fe fteli fi 
| muovono, i 

In fine ,-hauere è difputare ogni 

giorno con la pouertà, a contraftare 
A 4 ogn° 
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8 Parte Prima 
ogn’hora con le fue miferie, a dinidee 
reipenfieri doue i bifogni in mille 
parti li chiamano, quette fono fpine 
in cuinon fanno nido le lettere, Chi 
vuol, che lApi raccolgano mele 
non l'elponga aiventi: che doue efii 
poflone troppo, eflé non poffono 
niente. Nel volare da gli alueati a’ 
fiori,e dall’vn fiere alPaltro ; nel ri- 
tornar colla preda , i venti le fuiano 
da“loro viaggi, eletraportano altro« 
ue 6 Tali fono i penfieri de'Letterati, 
che doue altre cure gli fturbano, non 
“può mai effer che facciano buon la- 
mnorio , ! 

E a dir il vero; come puo fiares 
perdere il ceruello per viuere, c ado- 
perarlo per iftudiare? Perciò ben dif 


fe, chi che fi fofe, ne de’ Poetifolo, 


‘ma di tutti i Lecrerati sauuera. 
© Lseto nido , efca dolce, aura cortefe 


Bramanot Cigni, e non fi và in Para” 


nafo | 
Conlecure mordaci s e chi pur fompre 
Col/uo deffin garrifce, e col difagio, 


Vienroco, e perde il canto ye lafauela | 


la, 

‘ Indegna cofa è vederfi,diceua Dea 
moftene a gli Areniefi.che Paralo,na« 
ue facrofanta vfata. prima folo ne gl’ 
interefii della Religione, e percone 
durrei Sacerdoti a i facrificij di Del- 
fo,hora convfo vile profanatas’adoè 


pri 
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pria caricare le legna de’ bofchi;e 
le beltie de campi; di che nefremo= 
no infino i venti, che contra lor vo» 
glia la portano, ene geme il mare, 
che la vede si diuerfa da quella, che 
fù, e da quella, ch’eferdourebbe, 
Ma vi par'egli cofa punto meno dif= 
diceuole , che vn’anima di fublime 
intendimento, e d’alti penficri, man- 
data al mondo per publico bene; e 
più riuerita dal Cielo, che conofciu» 
ta dalla Terra , fia sforzata adoccite 
parli nell'indegno meftiere d'accattar 
pane, vfando i nobili fuoi penfieri, 
per rinuenire come alla nudità, come 
alla fete, come a° freddi del verno,cos 
me alla fame d'ogni di poffa proùe= 
dered vili - | 
Tanto trauiano i penfieri dal corfo 
dell’intraprefe fpeculationi, torcen» 
do doue le neceflità importunamente 
gli ricchiamano, che molte volte è 
perdono il filo delviaggio, ò non 
pofon cowdurfi alla meta; a guifa di 
quella velociflima Atalanta ; che per 
troppo vfcir di ftrada y' a prender le 
poma d’oro d’Ippomene, rimafe sì 
‘addietro, che doppiamente vinta al+ 
la fine. è x 
Praterita eft virgo sduxit fun pramia Metam: 
Vidor è 
Quindi tanto {degno moftrò colla 
cafa di Numitore , anzi fotto queto 
y AS no: 


4 A ressa, * 
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nome, contutte le Corti del fuo tem» 
o il Poeta Satirico , vedendo, che 
e luogo, e ftanza le fiere done 
gli huomini se fe lecito è dirlo, i più 
chehuomini ronla trovanano, che 
non macavano carni per impire ogni 
giorno il gran ventre d’ vn Leone 
fempre famelico , e non v'era pane 
per trarlafame ad vnmagro Poeta, 
non defult slli 
Vnde emeret multa pafcendum carne 
Leonem 
Tans domitam.Conftat leusori bellua 
fsumprao 
Nimirum, & capiunt plus inteffina 
Poeta 
Che le Corti divengano Tempij, 
in cui s’adorino le tefte delle {cime 
mie, honorandofi i buffoni, mentre 
fe ne cacciano i Letterari, che altro è 
quelto fe non donare alle bettie tutte 
le Stelle, dalle più iucide alle men 
chiare e dividere loro la gran Corte 
del Cielo , indi fepelire fotterra gli 
Elifij, e mettergli preffo all'Inferno: 
siche fiano fopra il capo di tutti con I 
nome di Segni celelti, vno SCOrpio= 
ne, vna Hidra .vn Cane, vn Capro, 
vn Bue, e fotto.i piè di tutti vn*Achile. 
le, vn'Orfeo.; e tutto il Chore de'Se= | 
midei. Le beftie indoratedalla luce 
del Sole, gli huominianneriti dal fi. — 
mo della segia.di Plutone. Pure:il ca 
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po feggio della mente,e perciò folo 
degno di corona, fù pofto dalla Na- 
tura nel luogo più alto ditutre le mem 
bra, perche tutte , come fchiaue , Ini 
portafimo come Rè : hor come è da 
fofterirfi, che s’alzino i piedi in alto, 
e filafcino i capi nel fango? Che vi 
fia, chi per pregio quafi di foprhuma= 
na virtù, porti come il famofo Milo= 
ne, vn gran bue sù le fpalle, mentre 
intanto il pouero Cleante, per viuer 
da huomo, conviene che fatichi da 
beftia è 

Ma io c’hebbi difegno di comin= 
ciare quefta mia picciola opera dalla 
felicità propria d’vn Huomo di lette» 
re, moftrandouelo , quando anche 
ogni cofali manchi, pago, e beata 
fo)di fe ftelfo, ecome Senecalo chia» 
mò , vn piccio] Gioue, che hò fate 
to fin'hora, efaggerando nella due 
rezza di chi nolfouuiene, & honora 
il bifogno, ch'egli hà di fonuenimene 
to,ed’honore? Ma pure ip non ciò. 
hò più moftrato il male di chi non gli 
cura» che miferia alcuna , che inc 
fia per non efler prezzati. Che alla 
fine l'oro, fe ben cauato dalla terra, e 
da’ faffì , dou*è nelle miniere fepolto,, 

"comparirebbe più fplendido a quelta 
luce s in ogni modo più perde chi noi 
cauz, e nol fà fuo , che non l'oro, con 
Marfi. nafcolo,e non ellér d'aliruie 

a “AB Ma 
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Ma di più nella colpa di chi non ifti- 
ma i Letterati, fi proua il merito d’etli 
poiche il non ingrandirli è demerito, 
e il nonhonorarli.e colpa. 

Hor fi vegga, come vn'huomo di 
lettere non pofià trouare dentro a fe 
ftefio la viua furgente di quel famofo 
nettare de gli Dei, che folo hauendo 
in feogn'altro fapore, non lafcia, che 
ò altro fi cerchi, ò d'altro fi goda. 
Quello é il gufio dell intendere; il 
quale quanto copiofo fia, come che 
pofla largamentemoftrarfi ne’fugget, 
ti di tutte le fcienze ( malunga a dif- 
mifura farebbe , e forte rincrefceuole 
la fatica ) piacemi perfaggio dell’ale 
tre accenaruelo in vn folo non de’mie 
gliori, ma de’più communi, e fiala 
vilta, e la cognitione de’ Cieli, parte 
della natura, fe fi tà algiudicio dell” 
occhio, la più grande, e la più bella; 
fe della mente s non Pvitima delle mix 
gliori. 


21 Gufo dell'intendere, Spiegaro per [age 
gio dell'altre Scienze mella fola 
cognizione de Cieli, 


Lt A commune delle due 
più celebri fcuole di Pitagora,e 


fica. di Platone è, chelesfere de'Cieli cres 


icendo l'vna fopra l’altra coni fpatij 
d'ar monica proportione,.ne)girarfi 


n as 


| 
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che fannò, compongono il concerto 
d’vna perfettifima Mufica. Neren- 
de Meacrebio la ragione tratta da i 
principi] naturali del fuono sindi c8» 
chiude. Ex his snexpugnabili vatione 
colleCtum ef Maficosfonos defphararuns 
caleffium conuerfione procedere s quia, & 
fon ex motu fieri neceffe eff & ratio 
qua diuinis ineft, fit fono canfa modulise 
minise Ne perche di cotal mufica giu 
dicinon fieno i noftri orecchi» dee 
perciò eliaò men crederfi , ò negarfi, 
covciofia cofache quel delicatiffimo 
fuono , altocco de gli elementi same 
morzi, & ammotolifca, & ini più,do» 
uelo ftrepito più s'inalza. Eben'ale 
trous fù detto. 

Mauatononè, com'aliricrede il Cielo; 
Sordi fiam noi, a cui gli orcothi ferra 
Lo firepito infolente de laterrà, 

Frà le diffonanZe in van s'afpira; 

«A armonia dellacelefte lira, 

Che fi toccan per man del Dio di Deloi 
Se non folle come auuifa Filone; che 
Dio riferbandoci amìglior tempo il 
gufto dimufica sìfoane; ci habbia in. 
tanto.cen:particolar prouidenza die 
ftemprati, & affordati per efla gli 
orecchi : ‘altrimenti dall’armonia‘di 
que’ regolatiffimi corpi rapiti fuordi’ 
noi fteffi,fofpefi. & eftatici ftaremo 


Libs,. 


Scip, e° 
a 


mo; nonche non'curanti del cultiuae 


mento della terra, e de negotijdella 
3 Lilia 
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Phito, Vita ciuile, ma dimenticati infin di noi 
Ales, fell. Celum dic'egli, perpetuo cone 
Deinfo censtfuorsm motuumreddil hbarmoniam 
Buk: /usuifimam; qua poffet ad noffras aures 


Sense. 


pernenire, în nob:s excitaret infanos fui 
smores, > defideria, quibus flimulati ree 
#3412 4d vita neceffariarama obliuifcee 
remur m0n pafliciho , potugue, Sed vel ua 
si avamortalitatis candidati , 

Màà dire il vero, per fentire ne 
Cicli il gufto d'vna foauifima armo« 
mia,e per hanere di colà sù vn diletto, 
ché ne faccia in parte beati, neceffa= 
rio nonè defiderare, che la mufica di 
quelle armoniche sfere (sfere le chia- 
mo per chi non vuol che fieno, come 

urfono.tutte va folo , e liquido ciea 
lo ) nc peruenga a gliorecchi. Nulla 
meno beati ci puo fare Ja noffra men» 
te, feguitando col volo de'fuoî pene 
fieri, non com’altri fà la Poefia, mene 
zognera ritrouatrice di fole, che guie 
dandoci per l'ampio de’Cieli {i dica. 
Qui Fetonte piùa nimoflo, che cauto. 
Aufus atermos agitare currus 3 
| Ammemmor mete iusenis paterne, 
Quos polo fparfse furiofus ingens, 
di igne recepit 
+ QUI cadde Vulcano; & il mifurare 
Con rn fol palo tutto il viaggio dal 
Cielo alla rerra, per gran ventura, 
nengli coltò più, che trauolgerfi va 


Pit +. Quella (arufcita parte del Cielo. 


è la 
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è la gran breccia, che vi ferono i Gie 
ganti di Flegra nella batteria, che 
diedero alle Stelle, quando la Terra 
di fulminata diuentò fulminante. Quì 
Ercole, qui Prometeo, quì Belloro» 
fonte, e che sò io? Ma quella parte 
delle più nobili fcienze, ch'è intere 
prete veritiera de’ mifteri], e fepreta» 
ria delle più occnite cole de'Cieli ;. 
che fuelandone gli occhi, ne faccia 
vedere, come effi fieno nella molesî 
vafti, e pure sì leggieri nel moto,nele 
le influenze si dilcordi, e pure nel 
mantenimento della natura sì vnitt $. 
ne’ giri, che fanno, altri sì pigri, & ale 
trifi veloci, e pure tutti a battuta, € 
quafi in vna fleffa danza concordi.» 
Nell’vbbidienza al primo cielo motos. 
re si firetti,e nella libertà de’ propri 
mouimenti sì fciolti. Tanto limpidi, 
e tanto profondi.» Tanto vniformi, e 
tanto vari. sì macftofi ,e sì amabilio 
Rapidi contanta legge: Affacendati 
con tanta quiete. Nelle mifure de 
tempi, nelle vicende de’ giorni, ne” 
cambiamenti delle ftagioni sì cons 
certati. Chi hà occhi per vedertantos 
anzi, che di queto sà farfi fcala perfa. 
‘lire a veder molto più. Chi per la. 
lunga catena di quefte celefti nature: 
di cui l'vitimo anello fà legato al piè 
del'trono di Giout ) può falire fino 


alle lele Forme Archetipe; &'alle 
fi + Mio) Xdee: 


- 
. 
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Idee della Prima mente, dal cui inua- 
siabil dilegno fi prefero ipgli, i nu- 
meri, ele mifure, quafi ftrumenti del 
lauorio di queto grand’ordine della 
Natura: Chi sà conofcere l’alta Sa» 
pienza di chi in tanta varictà di mu» 
tationi ciene ftabile il corto d’vn’ime 
mutabile Prouidenza, mentre feppe 
dare occulto ordine al manifefto di» 
fordine di tantieffetti incatenandoli 
con infolubili nodi a i fini fuoi pre= 
tefi » fi che quelli, che fembrano for- 
tuiti auuenimenti del cafo ; fieno cfee 
cutioni di regolatiffima prouidenza, 
Chi hà vita per oggetti di sì alta co- 
@nitione, non è con effa fola, più che 
altri in tutti i godimenti del fenfo, 
beato ? Ne faccia fede quel gran Pla= 
| «tonico, che Jo diffe per proua', Filone 
In €58 Alefandrinoe Vazar i] 
eopor- e Vagaia (mens) circa 
a, Sellaram tum fxarum, tumerraticae 
| tr cwsfus, &p choreasinxta Mufica pra 
septa abfolurifima:, trabitur amore fax 
bsentta fc deducentis , atque ita emergens 
Supra omnene fcafibilem. ejfentiam , dea 
num intellicitili 5 defiderio corripiture 
Illte :coafpicata  Exemplaria , 2deafgue 
perum s quasvidit, fenkbilium, ad exîa 
mias illaspulchritudines, ebrietate quan 
dam fobria capta, tamguam Corybantes 
lymphatur , alio plena amore longè melio= 
Ve \quoak fscmmune faftizipm adduita _ 
raruna sntellizibilium, nd ipfum Ma 
nata gnam 
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gnum Regem tendere videture ! 
A chi quefti pareflero più tofto ine 
grandimenti d’arte, che fempliciveri= 
tà,e lontano dallo fperimentare, fofe 
fe altrettanto dal credere, io non'fa= 
prei dar rifpefta migliore di quella» 
che meritò da Nicoltrato vn'huomo 
poco intendente., e manco credulo 
delle bellezze della Pittura. 
Zeufi quel Sol de’ Pittoti,che fece Asliau 
‘ nentanto lume alla Pittura illuftrane 
dola, quanto ombra a° Pittori fuoi 
emuli, ofcurandoli: ritraffe in tela 
il volto d’vn’Elena di sì nobilelauo« 
0:; che vinto rimafe dalla copia l’e- 
femplare. e :parue ch'' Elena vera 
cedefle à fe fieffa dipinta, perche 
fe vera traffe da Troia vn Paride a ra 
pirla,dipinta traffe tutta la Grecia per 
ammirarla. Quale ella foffe; fia vo» 
ftro penfiero d’imaginaruelo » mio 
certo non farà di defcriuerla:: sì pere 
che non m’intendo di bellezza , come 
anche perche io ftimo, che vn’Elena 
non poffa acconciamente ritrarfi con 
altro penello, che con. vn fumante 
‘tizzone tolto dall’incendio di Troia, 
ne lummeg giar con altro chiaro,che 
col fuoco, che incenerì vna Città, e 
diftrufe vn Regno, ne ombreggiare 
con altro ofcuro, che cò quello d’vna. 
perpetuainfamia. Orain quefta pite 
tura s’'incontrò Nicoftrato , pittore 
ae 
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anch’egli di non bafla lega,e al primo 
iguardo, come s’egli hauelfle mirato 
mon vna telta d’Elena, ma di Medufa; 
reftò di faflo , c fembraua con ifcam» 
bieuole inganno, tanto viua Elena 
nella pittura, quanto morto Nico» 
ftrato nello flupore. Intanto vn’'in= 
difcreto , vn rozzo, vn’huomo fenz' 
occhi, mirando Nicoftrato , che {cola 
pito in vn'atto di merauiglia pareua 
wna ftatua, che guardaffe vna pittura; 
fi gliaccoltò , e quafi rifcottendolo 
dal fonno, gli chiefe, Quid zantum 
sn Helena illa fiuperet® Troppe cole 
chiedeua cofini in vne parola, Ma 
com’einonhauea occhi buoni per ves 
dev Elena, non hauza ne anche orec» 
chi decili per vdire Nicoftrato. Dune 
que figlivoltò il Pittoree tra la come 
paflione,e lo fdegno mirandolo.Quee 
fo, diffe, won è quadro per Nottole, Cae 
uanteni cotefti occhi igssoranti , che hauete 
rio vi prefferò i miei; e fehora fiete vna 
ralpafenz'occhi, bramerete d'effer vn' Ars 
go tustocchi. Non interrogares mes 

fimeosoculos haberes 
Eccoui quello appunto ; che inter 
niene a chi ftupifce come in mirando 
quel bellifimo volto della Natura , il 
eielo in cui Dio , quanto n’era capace 
materia fenfibile, difegnò, copiando= 
li da sè, lineamenti di sì rare bellezze, 
pofla trouarli materia dital godimena 

to) 
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to,che ne refti afforto l’ingegno, es 
ffatici i penfieris e beata la merie 
te. Tutti mirano il-Cielo, ma non 
tutti l’intendono :e v'è frà chi line 
tende, e chi nò, quel diuario 3 
che corre frà due , de’ quali l’vno d*« 
vna fcrittura Arabica tratteggiata 
d’oro , € miniata d’azurro , altro pon 
vede, che il lauorio de’ ben compofti 
caratteri , l’altro, di più nelegge ipe= 
riodi,e ne intendei fenfi, fiche il mie 
nor de’ piaceri, ch'eigode, è quello 
de gli occhi» 

Ma benche il gufto dell’intendere 
fia come la dolcezza del mele,per cui 
:perfuadere non fono sì efficaci gli 
sforzi d’vna lunga fauella, com'ela 
templice proua d’afsaporarne vna ftile 
la. pure piacemi d: farvi vdire il mo» 
ralliflimo Seneca, dove fpiegò qual 
fofie il. godimento ; che fi prouaua 
nella confideratione de’ Ciel, mentre 
fi concepifcono colà sù Spiriti dif= 
prezzatori del mondo, Spiriti più che 
d’'huomo + Vditele o 

Fatesi, dic'egli, portare a’voffri pere 


fieri fino alla più alta sfera de Cieli, fi Prefato 
che vediate fottoa vofiri più volgerfi ne? lib. 1- 


loro giri Saturno, e Gicue, e Marte,efott* 
efsi gli altri Pianeti correre ciafchedunoé 
loroperiodi . Colà mirate la fmifurata 
mole de’ corpi » l’impareggiabile velocità 
del corfo , él numero fenza daga toa 
Seite 


Nat:qQUo 
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Stellesche qui fembranano appena feintil» 
Sese colà jon mond: di luce,e niente meno, 
ehe altrettante Soli, Indi con gii occhi 
pieni della grand:XZa de glifpatij, e della 
mole di quei vaftifimi corpi , calate lo 
fauardo a queffo centro del Mondo ; e cer- 
sate intorno ad effo la terra. Se baurete a 
vederlassireccola ella compare a chi da le 
Sleffe la mira farà neceffario che aguzzia= 
ve lofeuardo ceruiere;ebramiase che qual 
ehe Nunzio fidereo v'aiuti la viffa. Qua» 
le di qua giù vi fembra la menoma della 
stelle, che l'occhio dubliofo non sà fela 
vegga 3 ò pur fe penfs di vederla, tale 
di colàst vifi farà vedere laterras (5 
che a tal viffa direte ; Quella dun- 
que la gilt, che appena (corse, appe- 
na difcerno coll’occhio , quella è later= 
ra? Quell'è quel punto diuifo intante 
prowincie ) ripartitointantiregni , percui 
rapire percui hanere fi fon prouati a fi 
gran copia,e l’artisel'armi per vecidero 
A[fedij, affalti, incendij , batterie | cani 
pagne aperte , (cempi delle intere nationi 
fatti in poco d hora , che tante volte bano 
n0 sforzato a pianger vedoua d'buomini 
lanatura , a tmpu%Zollir l'aria al fetor 
de putrefatti vecifi,& ire bora pigri i fitta 
mi, ora vermiglio il mare, per grancopia 
de cadaueri , pergran piena di Jangue> 

bumano? | 
Wdite wsarauiglie incredibili dell’hu= 
weana forfennate{Zae 1 vaffifimi noftri 


efi. 
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defiderij fi perdono invi punto, Che difî 
22vn punto? in via menoma particella 
dvn punto . Che altro farebbero le Fora 
miche fe haueffer difeorfo ? non ripartires= 
bero anch'effe vunpalimo di terra tn inol» 
re Prouincie> Non pianterebberoi lors 
termini offinati sì s fe che non cedeffero nè. 
anco a Gioue qualungue fulminante. è 
Non fonderebbero in vn'aia va Regna fn 
um picciol campetto vna gran Monarchia è 
Varufcelletto d'acqua farebbe per effe wr 
Nilo, vna fofa la ehiamerebbero vn’Ocea 
n0, vna pietra d'un palmo a direbbero vna 
gran rupé, vn podere non farebbe mene 
d'va Mondo, Alzevebbero anch'effe ba- 
duardi,e cortine fer mettere 18 forteZZ4 
gli frati, raccorebbero eferciti alla /perano 

a dimuone conquiste , alla difputa di 
nvecchie differenze se fs vedrebbero in due 
piè di terreno marciar con erdinanZa n 
bandiere fpiegate fauadroni memici di ne> 
re formiche , incontrayfi con ardire, vr 
tarfi, romperfi, & andarne altre , vinta 
Ja campagna, vistoriofe altre , è renderf 
apatit, ò fugitine nafconderfi sò morte în 
battaglia rimanere allo fpoglio delle ne- 
miche. Vnafimil suerra frà venti mala, 
è più formiche , farta per difputar lepre- 
renfsuns dvn palmo di terra, folo a ripen- 
farlo ci muone lerifa. Eno, che altro 
faciamo, ripartendo vi punto in tanti ree 
gnize dilfrugendoci per allargargli 2 Sieno 
le confini della Dacia l’Iftro, della Tra- 

cia 
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cia lo Strimone della Germania sl Reno, 
Giungono i Parti fin all Eufrase ,  Sar- 
quatifin'al Danubio . I Pirenei la Fran- 
cia, e la Spagna, l’Alpi l’Italia diuida» 
&0. Furmicarum ifte difcurfus elt in 
angufto laborantium. 
Voi diffinguete i regni. e asìgran lite. 
Segnate loro $ io-rminize le mete , 
E conciòffolesfete, 
Che per troppo volere impomerite » 
Tusto il Mondo, e d'egn'uno ye chine 
cerca 
Perfefolo vna parte , 
Quel che tutto era fumo diuide,e (parte 
Tutti gli buomini fiamo vna fami: 
glia. 
Tutta dal fommo al fondo 
Solo vna Cafare noftra cafa è il Mon= 
do è | 
Venite a vedere di qua sù la voffra ter - 
va cercate s voftri regni, e mifurate quan 
sofia quello,onde prendete titolo di Gran. 
di Vedrete le menome vofire particelle 
d'va punto ; fe sl punto intero a gran pena 
Sovedet E queffoè quel, che vi fa an- 
dar sè alteri? WVenza frà le Selle non a 
mvederle fole sa a poffederle shi vuol sl 
regno bari al defiderio di regnare. Ne 
-Baurà con chi litigare de' termini , poffè. 
dendolo tutto ; ne atemere chi nello cac= 
vci, già che per poffeduto ch'ei fin da molti, 
“aninno fi toglie. Così iuuat inter fide» 
ra vagancem diuitum pauimenta ri» 
dere, 
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dere, 8 totam cum anre fuo terrant. 
«Qual maggior gedimento, che 
| guadagnare ipiriti sr generofi , e co» 
| goitioni sì nobili è Allefandro au- 
uezzo alle grandi vitcorie d° Afia; 
| quando riceuea dalla Grecia auuilo 
| diqualche fatto d'armi, ò di qualche 
| conquifta (ch'era al più d’vn Caltele 
| lo,ò d’vna picciola Città } folea dire, 
‘che gli parca d hauerle nuoue de” 
| fucceflì millitari frài Topi, e le Rane 
‘i d'’Omero . O quanto fembran più 
| picciole le cofe, che fimirano da vn 
i luogo fublime. Quanto calano quela 
le, che parcano quà giù sì grandi, fe 
(fi guardano fia dalle ftelle ? E quan 
‘to figode fentendofi ingrandiri pen» 
\fieri,e crefcer l’animo fin’a farli di» 
| fprezzatore di quello,che glialcri co- 
i me fchiaui adorano. 
1 Ciòcheilbuon Seneca.infegnò do 
‘werfi fare, hauea fatto molto prima il 
i grande Anaffagora , che vago folo di 
\wedere il Cielo , per la cui viftacidi= 
\iceua d'elfer nato, lafciata la patria, 
‘quafi vn fepolcro d’hnomini viui,per= 
che la terra non gli toglielfe la vifta 
idel Ciclo, viueua alla campagna, pos 
iuero, c allo fcoperto » Chedilli po» 
iuero , € allo fcopeito? Più godeadi 
ivederfi fopra il capo il bel cortinage 
| gio de’ fereni azutri del Cielo 5 di ve» 
iderfi coronato d’enmondodi delle» 
| che 


Il 
| 


era 
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che gli girauan d'intorno; € che il 
Sole gl'indorafle colla fua luce la {na 
pouera vefte, e che fl Cielo glt man- 
daffe gli auuifi ditutte le nomità 5 che 
non fe haueflè hauuto indoffo le por- 
ibid. POSE: incapo lecorone,; e d'intorno 
il vaffallaggio ditutta la terra. E per- 
che Hic catus affrorum, quibus inimenfi 
corporis pulchritudo' diflinguitur , pope» 
Zum non conuocat , lofcerniuano,come 
fcimonito , i Clazomeni fuo!s e lo rie 
buttarono , come feluaggio: ma egli 
agli fchermi del volgo opponendo 
glihonori del Cielo, tanto non cu- 
gaua di effer veduto in terra da gli hu. 
mini, quanto godeua di vedere in 
Cielo le ftelle, e di effler vicendenol» 
Ep.1o0 mente da efle veduto, cop quell’oc- 
ad ros. CHO cortefe, con che dille Sinefio di 
pylem. fe ftello. Me (lella etiam ipfa benignè 
intentidem defpeltare videntur , quer în 
vaftifima regione folum cum fciensia fus 
infpectorem intuentur 
Ciò che della vilta del Cielo, og- 
getto d’vna particella delle naturali 
fcienze, hò io detto fin'hora, per pro- 
ware; che l’intendere è vna certa bea- 
titudine di sìefquifito gufto , che ine 
canta il fenfo, e toglie i defiderij di 
quanto altro è d'ordine inferiore alla 
mente, intender fi vuole de gli altri si. 
numerofi, sì nobili, e si vafti foggetti. 
difoauifime cognitioni, di che può 
89° 
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godere l'ingegno de’ Lettera ‘iintro- 
dorto nel mondo ( dice Pitagora rifee 

rito da Sinefio ) come Spettatore in Synefi- 
vn teatro di fempre nuoue,e tutte no» ie 
Dili merauiglie. Ie Pyragoras, SA fub. 
minus, Sapienterm nihil aliud effe ast, 

quam corni, qua funi, finntque fpelfa. 

rorerm e Vrotmazeniziin Mundum sac in 
Sacrum guoddaim certamen introdudtum 
effe» veijs que ibidem fune (peRatorin- 

| terftt . 

| Chefedalgu@to dello fpeculare al. 

la psatica del viuere fi ricchiami l’vfo 
\deilelettere, maflime più feuere, o 
‘(più grani, e mi fi conceda (fi come 
‘l’acconfentono tuttii Savi) di chia» 
imar con nome di Sauio quell’Huomo 
‘di Lettere , a cuiillungo,e retto ine 
‘tendere habbia raffinato la mente, e 
| purgato il difcorfo dalla feccia di que’ 
| bafli fenfi, e dalla terra vile di quegli 
\ affetti, che in noi fenteno del brutale, 
ifiche profpereuoli, ò auuerfì, che fie= 
ino gli auvenimenti, gli pefi colle bi» 
Jancie della ragione per quel che fo. 
| no? a me noh farà punto difficile,con- 
‘ducendoui per alcune delle più remu» 
ite anferie,farui vedere va tal’huomo 
isi fuperiore adeflè, come le più alte 
ftelle fono tanto da gli Eccliffi, quan» 
ito dall’ombra della terra lontane. 


BO LA 
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LA SAPIENZA FELICE 
Anche nelle miferie è. 


Il Sanio POUErO è 


è vn fol male, e chi s'intende 
di cifre in quefta fola parola sà 

leggere vna intera Iliade di muferie è 

Il Poeta con titolo di Twpis ageftas s 

la collocò infieme con altri moftri al- 

Je porte dell'Inferno ; ne fù ingiuria 

il farlo , conciofia cofa che ella fola 

bafta per vn’intero inferno di miferie 

a quelle cafe, delle cui porte ella prens 

de poffeffo.La fame di dertro le man» 

gia viue le vifcere, la Nudità di fuori 

le fcuopre ignominiofamente le car- 
ni. La Confufione! non lafcia, che 

comparifca in publico, 1) Bifogno 

non permette, che ftia ritirata in fe- 
greto - Setace per vergogna, fofieri- 

fce mille neceflità 3 fe chiede mendi» 
ca, come vile non è creduta + I mali 
propri tanto ella più patifce quanto 
aleri meno li compatifce » Ma di quane 
ti ella ne hà, il peggiore, malfime in 
huomo di genio, o di nafcita nobile, 
Lu difprezzeuole, e foggetto di 
sila. 


Pas é vn folonome., ma non 


_Nél 
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Nil babet in felix paupertas durius in fe 
Quam auod ridiculos bominos facit * 

Quetta è l'ombra più nera, che fe 
vada dietro; queta e la più pefante 
carena, ch elia fi ftrafcini al più, E 
avanti anzi, che comparire come ale 
beri f:aza fronda deformemente 
ignudi, shanno eletto Ja fcure, giudi- 
caudo meno infofferibele lamorte, 
che l’ignominia? 

Hor quefla tormentofa,e diforme 
carnefice ( fiche fe quattro doueflimo 
efiere le Furie, e'fa farebbe la quarta) 
chi crederebbe,che quando con le let 
tere, econla fapienza s’vnifce , a gui» 
fa:d’vna Diatefsaron difsonante,che 
congiunta alla Diapente rende {02- 
uifsima harmonia; amabile, & oltre 
modo guftofa diuenifse ? 

Pouertà con Sapienza ( difse lo 
Stoico Filofofante) è vn complefso 
Diuino, che hà tutro, enon hà nulla, 
anzi folo può dare quello, fenza di 
cui non s'ha nulla, perche folo è ogni 
cota, dico la Sapienza . E non è que» 
fta la conditione de gli Dei? Refpice 
enim mandami Nuso0s videbis Deos,OMe 
psnia dantes, Nibil balentes » 

Che può egli voler di più nel mon- 
do, chi filofofandoe, meglio che here- 
ditando , hà fatro fuo patrimonio il 
mondo? Le cofe che in tanto fon 


noftre in quanto la fortuna, e'l calo 
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cele lafcia; più fono d’altrui che no- 
ftre, più preftate, che pofsedutes ne ci 
fanno beati più di quello che il fem- 
biante d'huomo, huomini faccia le 
flatue, Sapere il Mondo, difse Mani- 
lio, é poffederlo , sì che ad ogni Dee 
metrio , che ci dimandi, SLuid capra 
EpiIir. patria fuperfuerie nobis ? poffiamo collo 
‘*. ftelo Megarefe rifpondere. Nullum 
vidi qui res meus auferret è. 
A’ Pellegrini non folo bafta il po- 
Apule» co, ma dannofo è il molto. Ad vn' 
ius ap° huomo,che non iftà co'penfieri ferra- 
ol PIO rifrà Je pareti della fua cala, come il 
il centro chiufo nel circolo , ma fem- 
precolle ali della mente fpiegacte, a rie 
volte colà, oue lo chiama il defiderio 
di faper nuoue cofe (con che è pellea 
grino non folo di cafa fua , ma infin di 
{e ftefo ) è forfe dishonere, e noia 
mancar di quello , ches come a pelle. 
grino, gli farebbe così d’impedimen= 
come di pefo? Di qui formò Seneca 
l’Aforifmo . Sì vis vacare animo , ant 
pauper ftt oportes, aus pauperi fimilis è 
Ma eccoui vn° eloquente Platonie 
co; cui foffe per ingiuria;o per ifcher= 
no, fù oppolta con via publica accu= 
fa, come dishonorata; o colpeuole la 
pouertà. Sesà(rifpondeegli all'ac= 
cufatore) fyfi tanto Filofofo quantorica 
co, intendereffi , che t0 posero fono il ricco 
eturicco sè ilponero, Nanque is pluti- 
\ mum 
\ 
\ 


\ 


\ 
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mum haber,qui minim@ defiderat:ha= 
bet enim quantum vult minimum ; 8 
idcirco diuitix non melius in fundo» 
8 in foenore, quamin ipfo hominis 
eftimantur animo. Nel mare di quee 
Slavia alletempette , e alle onde , che 
ci contendono il porto, smorfia chi è 
carico, ma chi nuota ignudo. Difpre%Ze= 
suole miti rendono quejla pouera tonaca» 
che mi veffey quefto rozzo baffone a cui 
mappoggio? Demami , che baueadipite 
Ercole figlinolo di Gioue, vincitor del 
mondo, e Semideo? Iple Hercules illu» 
ftrator orbis, purgator ferarum , gene 
tiumj domitors is inquam Deus cum 
terras perageret, paulò priùs quàm 
in coelum ob! virtutes adfcitus eft, ne- 
que vna pelle veftitior fuit,sneque vno 
baculo comitatior è An% pure i primi 
Dei ffeffi, che hanno eglino nel loro Regno, 
con che fieno 1techi? Larghe vene di me= 
talli, onde traggano argento, & oro? 
oceani cue pefchino perle? conchiglie onde 
fpremano porpore > regni vaffalli , e popoli 
lip: dacui canin tributo? Opure fenZa 
bauire altro chefe Steffi, ma di sè fali 
bsatis e fembran poueri perche non ban 
nulla, è fono ricchiffimi, perche non has 
bifogno di nulla?Igitur ex nobis,cuiqua 
minimis'opus fit, iserit Deo fimilior. 

Vada dunque pertutti i mercati, e 
tutti i porti del mondo Socrate poue= 
ro, ma Socrate letterato ,e a partea 

B_; paî 
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parte mirando l’immefa copia di que' 

beni, di cheèlericchezze; c gli ho. 

nori fan pompa. beato di ciò che sà, 

Laest, non curante di ciò.che non hà, dica , 
inSoci. e’ riperan con lui tutti gli altri fuoi 

pari: Quars multis 1p/5 non egeo.l 

Piange a caldiocchi Alefaadro in 

wdire il Filolofo Anafagora negare, 

chela Nattira,ò comeauaranon vos 

_ lefe, o come fterile non potefle pro* 

. durre altro, che vn Mondo, non ha- 
vendo ella ne mifura al potere,neter» 

mine al volere, fi che ne gli fpati} del 
l’immenfo nonhabbia prodotti i nue 
meridell’infinito, e adeguato tutto 
l'eflere atutto il poffibile , e rifpotto 
all’Idee d’innumerabili Mondi col Jae 

uorio diciafcheduno +. Vn folo non 
1° pofede Aleffandro di tanti,che ve. 

Senece nefornio, e perciò ci rugghia per do. 
Ep. 94° jore , immanium ferarum modo, que 
plus quam exizis fames , mordent . Pure 

é padrone della Grecia ; della Perne, 

Ibid. dell’Indie ( e vwnwuns enim regnum mul- 
ta regna coniecit) matanto pouero egli 

aa fi ftima, quanto è quello,che gli man- 
de be C4, € tanto gli manca, quanto egli de- 
nefilib, fidera . Dus'd enima intereft quod eripue= 
6.c. 1. ritregna» quot dederit? Quantumter, 
rarum tributo premat> Tantum tl dee 

efft quantum cupit. Pouero dunque è 
Aleandro , e nelle richezze d’vn me= 

zo mondo non ha niente, perche vn 

mezo 
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mezo mondo niente è a paragone d”- 
infiniti mondi, ch'egli defidera. Ma 
intanto Crate huomo di Lettere,che 
non hà altro, che sè, & vn pouero pae 
lio Filofofico , con che fi cuvpre più 
per non moftrarfi ignudo,che per mo- 
itrarfi Filofofo, viue in terra come vn 
Gioue in Cielo , più ricco con quel 
molto.che nò hà, che non Aleffandro 
co queltutto,che pofliede.F/er Alexà- 
der propter infinitos mundos ab Anaxa- 
gora auditos.cum Crates pera,de pailicme 
lo inffrustus, vitam ranquam feffsnitatè, 
quandama per socum, & rifum agereto 
Vorrei faperui aggiuftatamente dee 
ferinere quel famofo Diogene, che è 
sè tirò non tanto per vifita.,, quanto 
per ammiratione Aleffandro , conche 
cercato egli dal padrone del Mondo, 
enon curante di lui Supra eum eminere 
vifusefi , infra quem omnia iacebant. 
Ne prenderò da Claudiano vna fima 
bolica imagine, ma che più viuamene 
te lo figurerà, che fe Apelle fteffo lo 
Cipingefle. 
Lapis eft cognomine Magnes » 
Difcolor, obfcuras, vilis, Non illere- 
pexam 
Cafariemregum , non candida, virgi» 
nis ornat 
Colla, nec inligni /plendet per cingula 
morfu , 
Sed nona fi nigri videas miracula faxi, 
B 4 Tue 
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Tunc/uperat palchros culturs» quid. 
quid Eoîs è 
Indus listoribus vubra ferutatur aree 
NA è 

L’ifpida barba, l’incolta capelliera, 
il deforme ceffo , il cenciofo veftito, 
lerozze, e fcoftumate maniere l’eftre- 
ma pouertà nol faceuano fomigliante 
ad vn nudo, nero, grauofo, e mal 
| tronco pezzo di faffo? In oltre vna 
botte era la fua cafa , anzi era per lui 
tutto il mondo, peroche di tutto il 
mondoaltro ei non volle, che quella. 
L’aggirava a modo fuo, burlandofi 
‘delle sfere celefti ;je della ruota della 
Fortuna, perche né quelle co’loro pe= 
riodi,nè quefta co’fuoi precipiti) pote 
uano cotraftare alle riuolutioni della 
fua botte; né ò dare i Cieli alcun bene 
a chi no volea,nulla ò torlo la Fortuna 
a chi efendo ignudo non poteua effe 
re fpogliato dinulla.Ma in va'huomo 
sì mal concio, e sì mal’allogato, onde 
| tanta virtù, & vn sì potente, dirò co- 
si Magnetifmo» che tirar potefie à sè 
egli ofcuro, e mendico ilpiù chiaro, 
il più douitiofo Monarca del Mondo? 
Gran merce alla Filofofia,che in Dio= 
gene, come vn Sole coperto di nuo» 
le, odvna Venere veltita di Satiro, 
purtraluceua di fuori sì, che potè al- 
letare va tanto Ré,e rapirlo all’ammi- 
ratione , & all'offequio d'yncenciofo 
mendico. Ma 
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, Ma mendico Diogene? Simettano 
sn bilancia le fue ricchezze a contra» 
pefo di quelle delricchiffimo Alefian= 
dro. Diogene di quanto il Macedo= 
ne gli offerifce non vuole nulia, per- 
che di nulla non hà bifogno. Alef 
fandro, a cui manca quello ftefo ch= 
egli hà, perche non gli manchi niente 
di quanto vorrebbe, defidera di eras= 
formarfi in Diogene, & effer lui, 
Dunque Diogene . Mulrò porencior , 
multò locupletior fusit, omnia tune pofi- 
dente Alexandro , Plus enim erat quod 
bic nollet accipere, quam quod hic poffet 
dare, 

Perciò lettere, e ponertà contenta 
in chi fi vnifcono fanno quella felice 
tempra dell’aurea età , quando lungi 
da ognitimore di perdere, viuca da 
ogni vno pago del tuo; cioè conteri 
to di sé, e tanto ricco, quanto fenza 
bifogno , cioè fenza defiderio di rice 
chezze. Così Palemone, e Crate, 
due amici, due Filofofi, due mendici 
erano da Arcefilao per honore chia» 
mati Reliquie del fecol d’oro, € frà leal» 
trui ricchezze , e la propria pouertà 
viueano come quell’amico di Seneca: 
Non tenquam contempfifent omnia , fed 
sanouam aliis habenda permififent . 

Nonfonofi accecati dallo fpieador 
dell'oro i ricchi, che in parte almeno 
non veggano I) pregio di quefti beni. 

dopu Bs Con» 


Seneci 
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Compaiafrà molti ricchi ignoranti 
vn pouero Letterato , fra le fete i ce- 
nei, fra le porpore il ruuido panno, 
fra i volti coloriti,e pieni, la magreze 
za di vna faccia fmunta dallo ftudio, 
e impalidita sù i libri; Quelli mirano 
sè, come pecore coperte, dilana d'o- 
ro ,e°l Lecterato, come appreflo gli 
antichi vn gran Dio fco'pitoin vna 
pietra vile» ò improntato in creta, ma 
però niente meno honereuole, che fe 
fofle fufo d’oro,& impaftato di perle. 

Quell’auuenturofa Naue, che pri- 
ma di tutte, paffato il lunghifimo 
ftretto del Magallianes, che la condu» 
cena, circondò tutta la terta, onde ne 
fù decta Vittoria ; tornata in Europa, 
e ritirata in porto, era mirato da tut- 
ticome la feconda Argo del mondo. 

ue’ fianchi ch’erano ftati fodi alla 
batteria delle rempefte d’oceani non 
più penetrati, quelle vele fedeli all’- 
incontro di ftranifimi venti, quel tie 
mone, queli‘albero , quelle antenne, 
in fin ogri fua parte era giudicata. 
meriteuole delle più nobili ftelle del 
Cielo, poiche hauea vinto gli elemen» 
ti, e fatto conquifta non d’vn vello, 
mad’vn modo d’oro. Ne l’effere in 
parte sfafciata ,. coll’albero debole, 
colle antenne ricommeffe , co’fianchi 


nole 
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uole, e men bella. Le altre nani del 
porto ben corredate, la mirauano con 
vna certa inuidia; e gli fcempi. che 
ineffla haueano fatto Ie tempette e’l 
lungo viaggio, quaficicatrici in yn 
capitano di guerra,ftimauano più ho» 
norati, che non quel bello, di che effè 
andauano adornte Alci chinauan le 
vele, abbatteuano le antenne shumie 
liauano le bandieres ele piene di mer 
catantie, e ricche d’oro, la .Vittoria 
vota, fdrufcita sfalciata , quafi ancile 
le. adorauano come Padrona. Eccoe 
uila cenditione d’vn pouero Lettera» 
to inmezo a molti ricchi ignoranti. 
Ivuidiano effi, benche molte volte 
non fene auueggano le interne ric- 
chezze , dicheefli fono affatto mene 
dici, e ne veggono sì dovitiofo quel 
pouero » V//ene autem s4m ingentinm 
opum, tam magna potentia voluptas,, 
quam fpettare homines veteres, & (enesy. 
ce cotius orbis gratia fubnixos, in fume 
ma omnium reruns abundantia confitene 
tesyid quod primum fit, fenon habere? 
Hor fieno i Ricchi alberi con vna 
granfelua dirami fparfi in ogni pare 
ce, belli, e fronzuti: vn pouero Lete 


terato è yn tronco sfrondato, mezo. 


nudo ;: Mache? 
Qualis frugifero quercusfublimis in 
agro 
Exumiasveteres pepal isfacratag; ge 
fans ? Bs Do 
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Dona ducum, nec tan validis radici. 
bas barens I 

Ponderefixa (uo eft , nn dofgue per aera 
VAMOS è 

Effundensstrunco, non frondibus efficie 
vmbram. 

Sedquamuis primo nutet cafura fub 
Euro, ci } 

Tot cireum fylua firme fe robore 100. 
lant i 

Sola famen Colitar 


Il Sauio in Bando. 


Vegliantichi Sani maeftri di 
fapienza, che viui la Grecia, 
mortihanno hauuto il mon- | 

do pet vditore , ci lafciarono per in» 
fallibile aforifmo , accioche la mente 
imparia filofofar fenza errore effe di 
bifogno, che il pie vada per varie ter- 
re errando . Poterfi giungere alle rice 
chezze della Sapienza, ma nonaltri- 
menti, chefi vada da molti Sauiper 
molti luoghi accatandola da mendie 
co. La verità (diceuano) nata in. 
Cielo, e pellegrina in terraj, ne fi tro- 
ua altrimenti, che pellegrinando. Chi 
la cerca; fa come i fiumi, che tanto. 
crefcono quanto caminano, fi che 
quei , che allelorfonti erano appena 
piccioli riui, nel dilungarfi, che fan- | 


‘no diuengono poco menoche mari, 


Iva 


è 
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Ivapori della terra prenderebbero 
effi mai forma diflelie, felafciata la 


© patria doue erano fango;non corref= 


iero dietro al Sole, e fi faceffero mol- 
to più felicemente pellegriniin cielo, 
che non erano cittadini in terra? 
Non fono gli huomini come i Pianes 
ti c'habbiano maggior virtù all'hora 
che fono in Cafa propria. Anzi au» 
uien molte, che matrigna prouiamo: 
la patria, madrela terra forefticra ; a” 
guifa di certe piante, che dal natio 
lor fuolo que furon nutrite con vele» 
nofi humori, traportate ad eftranio 
clima, nel pellegrinaggio perdono la 
forza di nuocere,e trovano con inno» 
centi fapori virtù di falutenole ali- 
mento » La Patria dee feruire all'huo- 
mo Savio, come l’Orizonte alle ftel» 
le, per nafcita, non per fepolcro sper 
prenderindila prima luce,e quafi l’au» 
rora della Sapienza dapoi falire adale 
tri paefi, fino a trouare il:più alto; e 
lucido mezo di, ch’ella faccia in tere 
ra. 

Così l’intendenano quei faggi hno 
mini, e fecondo illoro intendere pra» 
ticando ; fembrauano appunto della 
narura de’ Cieli, c'hanno la quiete 
nel moto: onde conlunghiffimi viage 
gi correuano Îà douein qualche nuo» 
ua Accademia di Letterari fcopriua* 
no guadagno difapienza, Era la vita 

i 010% 
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loro; come parla Sinefio, vn perpe= 
. .tmo andarealla caccia, ora nella Gre* 
cia hora nell'Egitto, ora nella Per- 
fia, ora nell’Indie, doue la fperan- 
za dimiglior preda inuitando trahe- 
ua. Così Pitagora, Socrate, Plato- 
nes Democrito, Diogenes Anaflago= 
rtasecento altri, corfero ftranifimi 
"climi , e ne colferoil meglio ; fimilia 
certe auuenturofe fonti, che ne'pelle= 
‘‘grinaggi, che fanno per le vifcere 
della terra . pafano per mezo a pre. 
 tiofe vene chi d’oro, ò d'argento, chi 
di fmeraldi, a di zaffiri,e ne beono je 
ne portan feco il più bel fiore delle 

| loro faluteuol qualità. 

Et eccoui come il giuito delle let= 
tere rende non folo foffribile , ma ol- 
tre modo .foaue la lontananza della 
patria $ onde a chi ne fia bramofo, 
quando auuenga l’efilia 4 l’efilio non 
hà di pena altro , cheil nome. A chi 
mon hà a chinon conofce altri beni, 
che quei, che il volgo ignorante chia= 
ma gratie di Fortuna, vfcir dalla pa= 
tria, non vel niego,ecome ad vn pul- 
cino fpennato.effer cacciato dal nido, 
che il fuo vfcire è cadere , il fuo cade= 
te, e perire a Machi hà penne forti, 
8 ali maeftre , muta vn nido di paglie 
an cui viuea fepolto,con gliampi fpa- 
ti},e coll'aria aperta di tutto il Cielo, 
the tanto è /uo, quant'è la Negra 

c 
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del volo sche pereffo lo porta.» 

Chiti cauò dalla Patria? ( diffe a 
Titiro vn Paftore) chi ti fece andar 
pellegrino,e viuer foreftiere in iftra» 
nio paefe + 

E: qua tanta fuit Romam tibi caufa 

videndi ? i 

Tedio di feruitù, rifpofe Titiro, mî 

| cacciò fuor del patrio mio nidosamo» 
re dilibertà mi portò à viuere in pae» 
fe firaniero + 

Libertas; qua fera, tamen refpexie 

mmertena 

Candidior poff quans tendenti barba 

cadebat , 

202e(toggiunfe il Petrarca ) in fer 2,;b, 2, 
monz paflorio vt libertarem inueniret , Ep,4, 
patriam fe reliquiffe gloriatur , t4 Philo= 

Sophis deflest 

LaSciate che piangano i Mori di 
Spagaa , mentre cacciati di colà alla !Botes. 
lor Africa,terra degna di fimil moftri, !9 1° 
vanno, non come chi muta paefe,ma 
come chi rouina dal Cielo; evoltane 
«dofiadogni paflo in dietro con gli 
occhi piangenti miran Granata,e giu. 
rano. che il Paradifo tà a perpendie 
colo sù quel regno, Linguaggio è co» 
tefto da Sibarita, che ama la patria, 
come italla , perche mena la vita coe 
me animale,ò da fciocchi fimili a quel'} 
pazziffimo Ateniefe, che diceua,Ja 
Luna d’Atene efser più piena Mea 

| a di 
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la di Coriato.E non era Ja Luna d'A- 


thene più piena, ma il {uo capo più 


De exi-fcemo. £t 4oc idem ( foggiungerò 
100 


Laert 
in An» 
tit, 


Petran 
ibid. 


con Plutarco ) accidit nobis, cum extra 
patriana conftizuti mare , aerem , celuma 
dubi confideramus , quafi aliquid eis de- 
Sit eorum, quibus in patria fruebamur 
Rouini la:Patria di Stilpone s nelle 
comunilagrime egli folo è ridente, e 
nella perdita vniuerfale , ficuro. E 
vfcendo folo, & iznudo , feco hà tute 
to il fuo, perche feco hà fefteffo ;jma 
fe ftelfo Sauio,e letterato + Sapiens au- 
tem, dicena Antiftene, eriam fi omnia 
defintzfolus fufficit fibi è Scacciano(co= 
me diffi di fopra)i Clazomeni il Orale 
de Anafagora, e quafi indegno del 
nome di cittadino lo privino della cit 
tà + Egli non più fe ne duole, che fe 
vicito fofle non dalla patria, ma dalla 
prigione s & efciufo da vn cantone 
della terra , che alla fua gran mente 
ata fi angufto, addita il Cielo per pa- 
tria, e moftra per fue concittad ne le 
ftelle. Douunque ei vada egli è co= 
perto fotto il medefimo tetto del Cies 
lo, e perciò non gli pare d'hauer pere 
duto cala, ma d’hauer folo mutato 
ftanza. Quid enimrefere quam diuera 
favarse confffat> Vales quidem , & la» 
cus, & flumina; & colles alios vider, 
Colum vnumelt. Illuc animum exsgit 
so cogitatsones fuatex omni mundi parse 
sran= 
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tranfimittis; nec aliud quam fub tetti 
vniusaniplexa sex alto in ali thala= 
mum tranfiuiffe cogitar . Schernifcano 
gli Atheniefi Antiftene, perche non 
hà cafa almondo, ma tutto ilmondo 
gli è vna ofteria; &ci fi burlerà di lo= 
ro, quia quaficochlea fine dmibus nun 
quamfunr.Viurà alla campagna come 
i Semidei ne Campi Elifi, ne° quali. 

Nulli certa domus è 
| Efca cacciato da Sinope Diogene, 
ringratierà chigli intima il bando, fi 
come Tefeo fece con Ercole fuo libe= 
ratore, quando lo diuelfe a forza da 
quell’infelice faffo , incui hauea fcol- 
pita la pena» è 

Sedet, aternum feRebit 3 

e da quell’increfcenoliffimo otio, che 
folo baftaua a fargli vn grande infer- 
‘no ; alla primiera libertà lo rimife. 
L’oltraggino i maldicenti con raccor 
dargli l'Efilio. Egli. rifponderà, 4 
mies compatriotti hanno condannato me 
ad'v/cir ds Sinope, & io bò condannato 
effî a reftarni. Intendena il Savio huo= 
‘mo, che anzisbanditierano effi, pere 
‘che cacciati da tutto ilreftante del 
‘mondo, erano confinati frà le mura 
d’vna città, che non egli; che da 
vna efclufo , hauea tutto il mon- 
do per‘patria. Lungi da Sinope, la 
miraua come chi tutto in via impro» 
uifatempefta di marea e buttato dela 

1 c 
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le onde advno fcoglio; mira da quele 
Je cime i naufragi alirui,echiamando 
“auuenturofe le fue difauuenture, non 
defidera l'oceano; che lo fcacciò ,; ma 
ma lo abborifce s ne inuidia à chi pee 
ricolaineffo.malo compatifce. | 

Volete vna pittura, anzi folo vn die 
fegno, dimano del valentiflimo Sene» 
cas che virapprefenti al viuo lo ftato 
gl’impieghi,gli ordinaticrattenimen» 
tidi vna gran parte de gli uomini 
nelle loro città . 

Eccoui vn mondo di gente,che con 
efsere dicontinuo affacendata mainò 
D fà. nulla,8 è men otiofa mentre dote 
€ tro . . 

quillir, ME, che mentre fatica » Horuz2/i alî= 
animi, Q4072 exeuntento demo. interrigameris ». 
c. 13. uòru? Euid cogitast Refponabit tibis, 
Nonme hercula; (cio St Altgt105 Via 
debo aliquid agam, Sins propofito va= 
gantur quarentes negotia, nec qua de= 
Iinauerunt agunt s (ed sn qua incurre» 

TAN è. 

Ofserualte voi mai vna lunga firie 
fcia di Formiche, che per l’erta. di yn 
alcifimo tronco; l’vna dietro all’altra 
faticofaméte camminano,finche giun= 
te alla cima, come ie hauefféro tocca» 
to il Cielo,efalutate le (telle,.(monta= 
no perl’altra parte; e fi ritornano in 
serra? His plerumque fimilene vita 
agune, quorum non immerità quis ingquie 
bau inerttam dixerit è Hi deinde domum 

cana 
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eumfuperuacua redenntes laffitudine 1° 
rant, nefciffe je ipfos quare exterint , vbi 
fuerint , poffero die erraturi per eandere 
illa veftigia è Et efere eitule da vafi- 
mil luogo, a chihàia capo occhi di. 
(fapienza giufti Rimatori del vero,può 
efler materia di dolore, e di piato? E 
non haurà anzi à dirfì a chi vi ftà den 
tro ciò che Stratonico alloggiato:im 
Serifo alfuo albergatore 5a cui chice 
dendo,qual colpa fi puniffe col bando 
& intendendo, che l’inganneuole coe 
trattare hauea l’efilio pe: pena. E pere 
che, difse "per efsertutti cacciati di 
‘quà, non diuentate tutti falfari? 

Ma quando poi nell’vfcir della pas 
tria conuenifse lafciar tuttigli haue= 
ri, quefta, fe ben difse Plutarco adv 
flotofo non è perdita maggiore di 
quella, che fia alle ferpi lafciare alla 
porta della loro tana s per la cui ftret* 
tezze fi (trifciano, la vecchia pelle, 
fuori di cui fono, e più giouani, e più 
fpedite: almeno in vn’Huomo di Lete 
tere è minor perdita, che in verun’ale 
tro, gia che mai non gli manca, e pa 
tria, e viuere. Impercioche douune 
que va, è riceuuto come le naui dell” 
Indie,che piene d’oro,e di perle, fano 
no beati i porti doue entrane, e dan 
fondo . 

Scipione quell’Ercole Romano,che 
domò non vn moftro folo, ma l’Afti- 
ca 
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ca.,madre,e nutrice de* moftri s vinto. 
Adfdrubale, vetifo Annone, prefo 
Siface , diftrutta Cartagine, foggio= 
gata la Libia s contanti trofei mage 
piorediogni altro, e folo parià sé. 
ftefo , eflendo diuenuto il Sole dell’-. 
Imperio di Roma » da gliocchi debo*. 
li dell’Inuidia cauò le lagrime e pere 
che era troppo riguardevole, comin». 
ciò ad effer malvifto. Parena a gli 
emuli fuoi,ch'ei foffe troppo crefciu- 
«to, hauendo per bafe della fuai gloria 
le rouine della diftrutta Cartagine. 
Era quefta vna grandezza, che face- 
va ombra al merito de glialtri, a cui 
pareua d’effere tanto più ofcuri,quan. 
to cgliera più chiaro, E perche 2° ful« 
mini delle male lingue non vi è allo» 
ro, che refifta, ne grandezza di meri» 
to.che fi (ottraga, finite le glorie del 
fuo trionfo, e conlagrato col titolo 
d’Africano , trouò in Roma moftri 
peggiori, ch'el non hauea veduti in 
Africa; accufatori, e maldicenti, che 
fetto la fcotta di Portio Catone.chia- 
mandolo in giuditio , lo vollero con- 
dannare ; reo di che? di quel tolo che 

fà dolente l’inuidia. Mà l'huomo ge- 
. nerofo non volle far ne ridere, ne 
piangere i fuoi nemici. Si tolfe loro 
da gli ecchi, che Mrauedeuano alle 
tofe fue, & efule, volontario vfcì di 
Roma, che in quefto gli fù peggiore 

di 
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di Cartagine, peroche da Cartagine 
diftrutta hebbe il Trionfo , da Roma 
conferuata l’Efilio. Ritiro a Line 
terno, picciolo porto per vna gran 
tempelta, e qui cambiando profetlio« 
ne di guerriero diuenne agricoltore,e 
con quella mano fteffa, che nelle (ec. 
che arene dell’Africa hauea piantate 
le palme di'sì gloriofe vittorie, cultie 
uaua vn picciolo podere; cambiata 
con iltrana vicenda la {pada in zap» 
pa, l’ariete in aratro, i caualli in buoi, 
le trincere in argini, le foffé in canali, 
il piantare fquadroni in ifchierare al- 
beris lo sbaragliare eferciti in iter pa» 
re fpinai: in fine icombattimenti in 
lauorio,e le victorie in raccolta. Con 
tutto ciò egli non fece fi foltele ficpi 
al fuo podere , che dentro non vi pe 
netraffero i faftidi di Roma» Nonfi 
trauefti tanto alla rutica, che le cure 
ciuili non lo conofceffero per tormen 
tarlo . Il volontario bando, che cone 
tra fua voglia dall'ingrara patria ci 
prefe, vfcendo per non effère caccia» 
to, sì gli tenne contra efla in ogni 
tempo accefo nel cuore lo [degno, 
che ne anco al (uo fpirare fi fpenfe, 
anzi volle ferbarne eternamente il 
fuoco fotto le ceneri delle fue offa , 
lungidalla fconofcente patria fepeli» 
te è 

Eccoui il vantaggio d vna gran 
men- 
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‘mente fopra d’vn gran cuore. Vn* 


huomo d'alto fapere e d’ingegrio si 
prode,comeera Scipione di mano, 
abbandonata, o perduta Roma, hau- 
rebbe dette comeSocrate fuori d' Are 
ne. Mihi omnisterra cadem imotersome 
ne calumideri teltum , totus mundus elt 
patria. Haurebbe creduto d’vfcire 


A Slgion 
subb dedella Città di Romolo, & entrare, 


exil, 


come diceua Mulonio, in quella di 
Gioue, non fafciata d’vn cerchio di 
mura, ma chiufa dall’vitimo conue To 
de’ cielis ampia sì, che vi fi parla in 
eutte le lingue, perche cutie le natio- 
ni d'ogni clima comprende, e tanto 
mobile ; che i fuoi Senatori fono gli 
Dei del Cielo , & il fio popolo fono 
anche i Senatori della terra, Sarebs 
be vfcito vicito di Roma comei pice 
cioli rufcelletti , che dalle angufte rie 
ue, frà lecui confini s'andauano mi- 
feramente ftrifciando sù per laterra, 
nell’entrar che fanno in mare (doue 
non fi perdono, come fel crede il vol- 
go )dirufcelli, che prima erano ape 
pena hauenti vn fottil filo d’acqua, 
diuentano anch'efi mare, e ftefi fin 
doue eglis'allarga, poffono dire di 
toccare j termini dell’vno, e dell'altro 
mondo. Ma virtù ci vuole d’vna gran 


mente, chefirecchi a viltà amar più 


la fchiauitucine d’vn canton della ter | 
ta, che la libertà de gli affetti, e de 
pens 
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penioi » che la tai padrona del mon= 
0. 
Chi è tale Iungi dalla patria, fà coe 
me la Luna, che quanto prù fi dilune 
ga dal Sole, tanto più fi riempie di la- 
ce se vedendo gliaccrefcimenti; e gli 
‘acquifti di nona fapienza,ch'ei fà nel- 
l’vfo dimeftico d'huomini maggiori 
‘di lui, non può di meno, che non dica 
comeAlcibiade cacciato dalla patria 
e accolto davn Rèforeftitro, con of- 
ferta ditrè gran Città al primoricee 
uimento è Perieramus niji periffemus 
O quanto è obligata la Sapienza 
a’ volontari, &a' sforzati efiit » Pal. 
lade hà fatticon ciò.altriacquifti, che. 
non già quando sù la naue de gli Ar- 
gonauti andò alla conquifta del vello 
d’oro. gna giant 
Prima, che fofflt in vfo l’arte del 
nauigare, era mezo fconofciuto, mé- 
zo incolto,e tutto barbaro il mondo» 
Sua quifque piger littora norat, 
| Patrioque fenex fackus im arno Seneca 
Perso diuess nifi quastuleras . 
i Natale folum,; non aoret opes è è > 
Chihauea,o chi fapea quanto è, e 
quanto hà tuto il mondo è Otiafo | 
cra il mare, inutilii venti, 1 ciel», ape 
‘pena v'era chi lo mitafic, non v'era 
gia chi di lui fi fe:uife. 
Nondum quifjuamfidera nora? ) 
Ssellifquey quifque pingitr mini 
sk i 059 
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| Noneratvfas. | 
Hora tutto il mondo è fatto'vn fol re« 
gno; doue prima ogni regno pareua 
va mondo + Ogni paefe ne priuo del» 
l'altui ne auaro delfuo, mentie pere 
muta in ciò che gli manca quello , di 
che abbonda, fa tutta la terra vn fol 
corpo, che con vna parte fua all’alcra 
‘bifognola., prontamente feccotre. 
Hoggivnfol tetto è il Cielo ,e tutti 
gli huominicome d’vna medefima ca- 
fa ficonofcono se pofiono ben can- 
tarfi con più verità,che da lui non fue 
rono detctii verfi di Manilio : 
Tam nufquam Natura later s peruidi- 
MIS 01MINENI 3 
Et capto potimur mundo ; noftrumque 
parentetz e di 
Pars [ua confpicimus 
Che haurebbero hauuto i Ginno- 
fofifti, i Greci , ii Caldei fe contenti 
di quel folo, che appo loro nafceua 
non foffero vfciti dalla patria a cerca» 
te come Vliffe ne’ fuoi fortunati erro- 
ri, da altruila fapienza, cheloro man 
caua è Quanto è migliore vn’occhio 
veggiente, che vn cieco ,' difse Filone 
Aleffandrino, tanto più vale vn’huo- 
‘mo;cui brama di fapere condurfi pel. 
legrino , & efule volontario per mol- 
te cerre,che non chia guifa dvn tron» 
co doue {puntò col primo germoglio 
nafcendo iui, gitto ie radici, iui vifse 
Imi finalmente marcì o “© {© 74 
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Il Sauio Prigione » 


E anime de’ Filofofi ( diceua vn 
foauiffimo antico ) hanno il Epiae 
corpo per cafa , quelle de gli. cus. 

gnorantipercarcere . Perche le pri« 
me, come, che ne’ tempi del fonno, e 
del ripofo , ftieno ritirate nel corpo è 
n’efcono però libere a lor piacere do- 
uunque i penfieri lo portano : e le fee 
conde,frà le ftrettiffime mura de’loro 
corpi racchiufe , legate con tante ca- 
tene,quante fono le membra,che pore 
tano,fenza vedere altra luce,che quele 
la;che da’ piccieliffimi fori di due 
pupille lor viene,tanto ftanno iui fer- 
rate quaaro non hanno penfieri, che 
da gl’interefi del corpo le follenino + 
Quindi è, che fe gl'ignoranti cadon 
prigioni, fono doppiamente prigio= 
ni. ISauinò, la parte migliore de’ 
quali niente più chiuder fi può, di 
quello, che poffa imprigionarfi il ven 
to in vna rete, ò ferrarfi dentro il 
criftallo Ia luce. Il Tulliano di Ro 
ma sla Caua di Siracufa, la Lete di 
Perfia, il Ceramone di Cipri,é quant 
altre werano;e vi fono hoggi più fa= 
mofe, odinfami carceri al mondo; 
non fono fi profonde, che fepellifca= 
no,sì ofcure, che acciechino , sian= 
gofte, che firingano , si fori di dop» 
C. pic 
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pie mura,che chiudano vn’animo ve= 
ramente Filolofo. Merce che la Sa= 
pienza, che Platone diceua effere l’ali 
dell'anima, lo porta a volo, non che 
fuori della {ua carcere, mafe vuole, 
ancor fuori del mondo. N47 cogita= 
Confo- sio eius ( diffe lo Stoicho ) circa omne 
nia calum, & omae prateritum, futurumque 
“dm. x tempus smmittitur corpufculumboc cite 
11.  /fodiasacvinculum animi, huc, atque 
illuciattatur. In hoc fupplicia , in boc 
latrocinia, tn hoc morbi exercentar. Ani. 
sus quidem sp/e facer, & aternas eft, & 

cut non poffst inijci manus e 
Dunque la prigione ad vn'animo 
faggio non fi può dir pr'gione,ma ca- 
fa poiche gli è libero l’vfcirne quan 
Ad Martunque volte gli piace: Toru autens 
Iytes e Gominem animus cireumfert ( dice Tera 
“* - tuliano )& qui velit transfert. i 
All’anima poco importa douunque ‘ 
fia ilcorpo, mentre egli è co’penfie- 
Pin.1. ri fuori del corpo. Così Ermotimo, 
27:c. + culanima abbandonaua à fuo pia- 
sa. cereilcorpo,efeneandaua pellegri- 
na in vari paefi, anche di lontaniffimi 
climià vedere ciò che fi faceua nel 
mordo , tanto non fentita, che non 
fapeua nemeno s’egli patiffe 5 fi che 
Gli avuenne abbrugiarfi il fuo corpo 
vivo invn luogo, e la (ua anima non 
contapeuole di ciò goderein vn'ale 

10. 
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Picciolo rimedio alle gravi molea 
ftie della fempre faftidiofa Santippe 
era quello di Socrate, falire alle parti 
_ più alte della cafa, quando ella le bafs 
fe rendeua impraticabili con Je grida 
Quanto meglio è per non vedere le 
tenebre, per non fentire le angoftie, 
per non annoiarfi dalla olitudine di 
vna prigione , falire con l'animo fino 
alle ftelle, farfi [plendido nella loro 
luce, e rintracciando i loro periodi, € 
mifurando le loro grandezze farli cos 
pagno delle Intelligenze, che sì maee 
ftreuolmente le girano? Nibi/ crus 
fentit sn neruo, cum animus în colo eft + 
Dolcifiima pazzia era quella riferi. 
ta da Oratio, d’vn Greco fcemo, cui 
permolte hore del giorno pareua di 
trouarfi in vn pieno teatro, e di vede» 
re comparire in ifcena perfonaggi,e 
vdir recitare da brauiffimi attori, ec- 
cellentitragedie. Non v'era in tut= 
so Argo huomo più contento di cos 
ui. 


Quifecredebat wiros adire tragoem 


dos, z 
Invacno latusfeffor , plauforgue then» 
EI0 è 


Gli amici fuoi, mentre voliero ef= 
fergli pietofi, gli furono, fenza faper» 
lo, crudeli : perche rimettendogli è 
forzad’elieboro ilfennoin capo ; gli 
tolfero l'allegrezza dalcuore, on.ie 

(7% ques 
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quegli, che nen haurebbe data la fua” 
pazzia per cutta Ja fauiezza del mon- 
do,rifanato fi piangeua fauio , e s'ine 
uidiaua Pazzo,8ta gli amici, perche 
ritogliendolo da vna innocente allea. 
grezza, l'haueano refo alle noie de’ 
fuoi primi falidi» e di finto vditore 
l'haucane fatto vero attore di trage= 
die, tutto dolente. 

me occidiffisamici , 

Nonferuaftizy ait, cus fic extorta von 

lupeas 

Et denptus , per vim mentis, gratifi è 

MISS ErTOr e ‘ 

Tanto può fare altrui contento vna 
pazza immaginatione de'fuoi penfie- 
ti, mentre ritogliendolo a lui fteffo, 
in vo diletteuole oggetto lo affila, E 
ciò che può la pazzia in vn capo vuoe 
te di fenno, noi può la fapienza în vn 
pieno di nobili, & alte cognitioni? 
Non faprà ella proporui alla mente 
{pettacoli ditanto piacere.che vi face 
cia obligare illuogo doue fiete,fi che 
ftando rinchiufo in vna prigione, vi 
paia; di ellere ora , nelle vifcere della 
terra, ora ne gli abiffi delle acque,ota 
sù l'oceano, ora perl’aria vagabondo 
co’ venti, ora intorno al Sole, orfrà 
Je ftelle, or ne gli vltimi cerchi del 
mondo, & infin’ anche ne’ vani im» 


menti fuori del mondo ? Quefti fono 


gli foetracoli,che a sérubano le mea- 
ti, € 
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ti, ele fanno diloro vifta beate. Ve- 
ri fogni d’occhi veglianti, che dan 
no in vnofteffo ripofo,e diletto . Scss 
enim Dhilofophi fpettaculum (diffe quel. 
l'eccellente Platonico,Maflimo Tirio) 
cui maximè fimile Rico? Inforento simse 
rum manifeBo, & cireumqguague volitan 
#i, cunns integro corpore wsanente, ANIMUS 
tamen in ‘vninerfam terram excurrit . 
Ex terra affertur în calum , vninerfure 
| are pertranfit , vninerfum peruolat neo 
ven Terran ambit cum Sole, cune Luo 
na circumfertur ceterogue affrerum ine 
gitur Choro 3 minimumque abef , quin 
Una cum Zoue vninerfa gnbernet, & ordie 
met » O operationem beatam? O fpeae 

cnlapuicra! @infomnia veriffima!. 
Chi habile a tai penfieri entra in 
prigione,può ben dire conTertuliano 
afuferamons carceris nomen, fece[um vo= 
‘cemus » Muta luogo ma nov fortunas 
cangia ricetto al corpo , ma non im» 
piego all’animo : e come de’ Semideù 
difle il Poeta, che la giù fotterra ne’ 
Campi Elifi fanno quello fiefo, che 
qui fopraterra vinendo praticauano è 
qua gratia currum 
Avmerumgge fuit visis, qua cura nie 


Serme 
6. s 


«& 


Supras 


tentes Aeneid 


Pafcere equos, cadem fequitur tellure 

repoftos e i 

Così il Sauio prigione, quel nobil 

efercitio di mente» quella dò fola ; © 
C 3 pri 


— 
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prima cura di falir più alto a nuoui 
gradi di miglior cognitione,che libe» 
ro hauca, caderm fequitur tellure repo= 
Sum. Con cheegli entra in carcere, 
non per riceuere da effe l’ofcurità, ell 
dishonore, ma per portarui la luce, e 


| De Co. la gloriasvi entra come il gran Socra= 


te Igmomsiniam ipfi loco detratturus,difle 


, Seneca, Atque etiam poterat cArcer Via 


deri, în quo Socrates erat . 
Ma non è quefto folo il frutto del- 
Je lettere nel Sauio prigione: affài più 
è (quello, che molte fiate auuiene ) 
“cambiare la prigioneinyn Liceo , e 
| co’piedi incatenati ne’ ceppi vfare la 
‘liberta della mano coll’efercitio della 
penna: fi che chi vifeinvna Segreta, 
noto folo a fe ftefso; quafi verme; da 
feta dentro al fuo boccio , Zarz mIUtà= 
tas in alitem, voli colibri fuoi per 
ogni luogo , fatto nella fcuola di 
vna prigione, publico maeftro del 
‘mondo, Nella guifa appunto, che 
il Sole quando è tolto da quelto Emi= 
‘sfero, e fepolto fottera, da al mondo 
vn mondo di Nelle ; onde. il {uo pere 
derfi è con guadagno, il fuo nafcon- 
derfiè con honote. Eche altro fan» 
no le conchilie, ‘che imprigionare in 
vn fondo di nare, attacate co'ceppi 
advanicoglio fenza luce, anzi fenza 
cchi, lavorano perle, che fprigiona- 
ce da quel profondo, e tratte dalle LC» 

nebre 
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nebre alla luce del Sole,e dell’oro,fo= Piutai 
no poîte per ornamento delle corone ge exi- 
su le tefte reali alla yeneratione del lo. 
mendo?Così AnaTagora frà quartro Gel. |. 
pareti d’va' angofta prigione trouò # 13 
la quadratura del circolo.Così Neuio lE 30 
pocta,mutato il fodo d'vna torre nelle 
cime di Parnafo, vi copofe gran parte 
de’fuoipoemi,, E perche non vi era 
chi Imprigionaffe Euripide, egli ftefo 
fiferraua nel più cupo fondo di vna 
cauerna,e colà dentro fcriuea quelle 
tragedie. che pofcia hanno hauuto 
teatro, &: ammiratore il mondo. Le 
prigioni doue erano chiufi quefti grae 
di huomini non lafciauano, che fi ves 
deffero. Ma più li palefauano al mone 
de i loro fcritti, che non haurebbero 
fatto i loro volti. E come delle ima» 
gini di Bruto, e di Cafio non vedute 
in vn publico funerale , dife Tacito, 
Eo ipfo prafulgebant , quod non vifcebane 
zur. Similmente a quefti lo ftar nafcoe 
fti nelle tenebre di vna prigione, die- 
de maggior luce di gloria,non fe fof= 
fero ftati publicamente palefi . 

O quanto ben cade loro in accocio 
ciò» che Tertulliano diife della luce 
del giorno,che calata di la dall’Ocea» 
no d'Occidente, e quali fepolta fot= 
terra: Rur/us cumfuocaliu, cun dote De Re 
cum Sole, cade;ms cop integra. & tota vnin farscato 
uerlo orbi, reutuifcit, interficrens mortem “da 


4 {sans 
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Sisans nollens vefcindens fepulturam funns 
renebras. Entrarono quelti faui huo= 
‘mini nelle loro prigioni, come fra le 
glebe femi, che fepolti sì ma nò mor- 
ti, fenza vfcirdicolà giù fpuntano 
rigogliofi da terza, colle piene [pishe 
che mandano, fanno vedere che doue 
pareano morti iui lauorauano per ja 
vita di molti. Serrati dentro le torri, 
€ colà girando con infaticabili fpecue 
fationi iloro penfieri, fi fecero vtili 
al publico:appunto come gli horino« 
Ji delle città , che (errati ancor’effi in 
wna torre prigioni, con vndito, ché 
girano sù per Je hore, danno regola 
atuttele attionidi vn popolo... Furo= 
no frà cauerne di viue pierre nafcofi, 
ma quafi quella fauolofa Echo de! 
Poeti, perduto ognialtro loro eflere, 
tutta voce diuennero,che da’ fafi dele 
leloro prigioni, articolata, e {colpita 
fi fece fentire pertuttala terra, fi che 
di ogni vn d’effi può dirfi come dell” 

Eche.l'Autoredelle trasformationi. 

Lib, 3. Latet nullaqueinluce videtur 
Omnibus auditur, Sens eft qui vis 
dit 873 illo ® 

[La folitudine,e*l filentio compagni 
indiuifibili dello Rudio, per cui troe 
uare altri fi fepelifce' ne più ripofli na 
fcondigli di cafa, altri nelle felue, e 
nelle cauerne , quefti haucano nelle 
loro prigioni compagne ; e con effe 
tane . 


i Li 
Sapienza Felice: = sy 
tanto men foli, e conjla mente tutta 
in fe ftelfa raccolta, haucano colà giù 
fi buona vifta all’ingegno per ritroua» 
re i più chiari lumi dituttile fcienze, 
come dal fondo di queltamofo pozzo 
habili fi rendeuano gli occhi a vede= 
re anche da mezo giornole ftelle è 
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N Deucalione hanno hauuto 3 
le fauole , che di fafli poteua 


fare huomini © vn Zenone ha 
hauuto la filofofia, che dì huomini 
poteuafare falli. 

Deucalione riftoratore delmondo 
dalle nude cime di Parnafo,vnico pot 
to dituttala terra fepellita in vn.dilu. 
uio,e fatta tutta vn mare gittauafi die 
ero lc fpalle i faffi,offa della gran Ma» 
dre, e (ecendo l'Oracolo, 

Saxa (quishoc credat , nif fitpro teffe 

vetuffas? ) 

Ponere duriciera capere , fuumque rie 

gorem 


Mollirique mora, mollitague dusere 


formanme 
All’incontro Zenone , in coloro 
che huomini riceuea per ilcolari,tras= 
*fondea vna vena difaffo,8infenfibie 
li, e durirendea con ifueller loro dal 


cuore tuttigli affetti, sì che il Portico» 


«doue egli infegnaua era più tefto vna; 
Ranzadi fsultore , done fi lauoraua» 
N ORE n 


dna ae | ku? 


Met: 
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no ftatue , che vna {cuola di fapienza, 
doue fi formaffero Filofofi . La pri» 
‘ma, e l’vitima lettione, era infegnare 
a metterl’anitno in Fortezza Reale, fi 
che ne leforprefe dell'amore , ne gli 
afalci dell'odio, ne gli afed:; delle 
fperanze, nelle batterie della difbera- 
tione,nele {calate dell’audacia infine, 
che ne le armi,nele arti di veruno af- 
‘fetto poteflero sforzare il cuore a ren 
“derfi,e cedere la piazza ne à difcre- 
tione, ne a patti. Nelle tempefte del 
‘corpo infermo, de gli humori fcon= 
uolti.della vita pericolante vuole che 
l’animo (tia Velus pelagi ruper immora, 
che fparfa, ma non ifcofla dalle onde, 
fe jesfragella al piè, e le fpoluerain 
ifpuma. Tutti i dolori del mondo, 
quantunque a firetto torchio ci pre» 
mano ad yno ad vnole membra, non 
hanno maia vederci {marrimento di 
pallidezza nel volto ; ò fiacchezza di 
‘coraggio nel'petto,nonhanno a fpre= 
merci vn’Oimè di bocca, ne vna la= 
grima fola da gliocchi , anzi quanto 
più inerudelifcono i dolori, tanto 
più viua ci dee lampeggiare in fronte 
‘l’allegrezza ; appunto come nel cielo 
allhora è più limpido il fereno,quan= 
do più gagliardi, e più freddi foffiano 
gli Acquiloni. 
Ma che dico Zenone, e gli Stoici? 
«Epicuro medefimo, quell’animale,cuj 
gii | l'a 
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l’anima non feruì, che di [ale perche 


non marciffe viuo ne’piaceri, inlegnò 
che beato effer non può chi nò sì mus 


tarfi le fpinein fiori, e cauar dall’af=. 


fentio ilmele, voltandofi in giubilo i 


dolori,e le miferie in godimento. Im- 
percioche eifendo fonte della beati». 
tudine il diletto (diceua egli ) ne po». 


tendo dirfi beato chi non è fempr: 
beato hà di bifogno ch’ei fappia così 
ne°rormenti come ne’contenti gode- 
re. QuareiSapiens ( difle Epicur.o ri. 
ferito da Seneca) Gin Phalaridis tanto 
peruraturs exciamabit 5 dulce ef? ; ad me 
mihil perrinet. | 

Matroppo voleuancoftoro, a cui 
non dauan l'animo di mettere in als 
cruila fapienza, fenzatorglil'huma» 
nità... Più faggiamente infegnaroe 
no altre fcuole; gli efetti non dovere 
fi fuellere dalla radice, come piante 
velenofe, ma come faluatiche je {pis 


nofe migliorarfi coll’inneftamento . 


Effer voci di molti tuoni, che done 
non vi fiachile accordi fanno brutife 
| fime diffonanze, ma fe dalla Ragione 
riceuano Tempo;e Mifura, formarfes 
ne mufiche di foauiffima armonia, Ma 
dall’hauere quelle rigide fcuole volue 
to tanto, quanto è fuellerne le paffio. 
ni dal cuore’, quelto almeno fe n’hà, 
che la retta ;Filofofia tanto imperio 


non 
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può darcilopra gli affettiziche s'ella. 
di 6 


I RA 
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mon incanta il fenfoa' dolori, neci 
rende ftupido l'animo per non fentir 
li.certo nonlafcia,che egli ò fi abban 
doni come difperato sò s'impatienti 
comeinfaftidito , ò per molta cempee 
fta , che gli muovono le miferie del 
corpo, perda mai , od. intorbidila pa» 
ce del cuore» 

‘Hor dunque eccoui vn Sauio in= 
fermo. Eccouelo; dirò, non proftefo 
fo sù vn letto, ma poito in vna naue 
nonfràle febbri,e i dolori d’vna ga- 
gliarda infermità, ma fra le voragini,. | 
€imarofi d’vna lunga,& oftinatatem: 
pelta. Chefi dibattala vela, che ge= 
mano i fianchi.che tremi l’albero,che 
tutta da poppa a prua cigoli e firi+ 
fentala nane, quelto nonè pericolo: 
di rompimento, e conditione di ma= 
rea, La pratica del piloto,.e la pron. 
tezza de' marinai ,. la condurranno» 
mon vò dir quieta fra tanti tumulti »- 
ma fra tanti pericoli ficura. Sieda pu» 
re al maneggio dell'animo, & algo= 
uerno de'gli affetti timoniera la Sa= 
pienza, che in vna , quantunque effer' 
pofla, fiera tempefta di pene, doue al- 
tri romperebbe, guideraffi vn Savio: 
infermo, fe non con la bonaccia delle 
calme , almeno con la ficurezza del: 
Porto .. 


te 
— niet 
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to vn’animo sì compofto , che vi pars 
rà, che in vn folo huomo fieno due 
perfone, vna di Filofofo se l’altro d'« 
Infermo. Quefta come i fianchi dell’ 
Olimpo ingombrati da nuuole , bar 
gnati da pioggie,e traforati da fulmie 
ni, quella come l’alta fua cima s che 
fempre gode il Cielo fereno » fempre 
vede ò il Sole,ò le Stelle. Quella quae 
fi vna nuuola , che fi ftrugge,e fi die 
ftilla in pioggia,quefta come wna' iris 
de, allegra nella melanconia,e ridente 
nel pianto e 
Che fe volete fapere come ciò au 
uengas ditemi. La tranquillità dell’ 
animo non gioua ella alla fanità del 
corpo? Sono sì yniti infieme, che l'va 
firifente dall'altro; e (come aunien 
alle corde tirate all'vnifsono) fe l'van 
fiitocca, l’altro angorche nen toccato 
fimuoue.- Sono gliaffetti dell'animo 
i venti, gli honori del corpo il mare # 
mentre. venti imperuerfano, il mare 
fifconuolge, e fi mette intempelta+ 
All’oppotto.» Quidquid animuprene= 
xt, difie-Seneca , et:am corpus prodeft:- 
Se dunque la Filofofia alué non faa 


Ep:3% 


ceffe, che infegnare a ftimar la morte 


quelfolo,ch'ella , ( del che hà sì no» 
bili, e sìgenerofi dettati) quanti, € 
quanto gagliardi parofifmi di timori 
affalitori tal velta più mortali delle 
febbri medefime, con ciò ci Lea 
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dalcuore ? Quanti mezo fani,e tutto 
feuri, "ad vn picciol tocco di male, 
muoiono folo per timor di morire, e 


Epigr. fivecidon mileramente con nulla 5 2 
gie guifa di quel Diefante, che fi appiccò 


Aeneid. 


pata 


colla fune d'va filo tolto dalla tela 
d’vn ragno? . 

; Enea apprefandofi alle porte dell’ 
Inferno, hebbe vu terribile incontro 
di Centauri, di Harpie , di Chimere, 
di Gorgoni, d’Hidre, ea tal vita gli 
corte ilfangue alcuore pertimore,e 
Sa mano alia (pada per difela. 

VE4 ni docta comes tenues fine corpore 
\UIas 
| Akmoneat velitare cana fub imagine 

ferma, pai 

i diruaty& frufira ferro diuerberet Vie 

brasi to. 

Apunto quelto fà in vn Sauio ina 
termo la Sapienza, I timori della mor- 
te, che con vari fpauentofi fembianti 
dalle porte dell’inferno gli vengono. 


- incontro, auuifa che fono. Tennes fia 


ne corpore vitase raccorda ciò che fcrife 
fequel Sauio di Roma,che Now bomi» 


ER ep. nibustantum fed rebus perfona demen= 


443 


da ef, & reddenda facies Sua. Tolle 
sffam pompam fub qua lates, & fultos 
servitas. Mors es quam nuper ferusus 
meuss quam ancilla contempfit, &ec- In 
tanto gli ftolti, che cercando medicie 
na almale, non hanno rimedio a'ti» 
(A0 moria © 
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mori,ne’quali gelano,più, che non ar 
dona nelle febbri, non cofentono di. 


veder cofa veruna , ne di lafciarfi ves 
der da alcuno, che poffa loro fuegliar 


nella memoria ricordanza di morte. 
Pare, che facciano come quello ftol- 
to,che per non effer veduto dalle pule 
ci, che lo mordeano, fpenfe il lume,8e 

Non me, inquit, cernent amplius hi 

pulices è 
ma troppo buon’occhio hanno i timo 
ei, aumezzi a vederci meglio aflai nel= 
le ombre, che nel chiaro, 

Se dunque tanto può la difpofitio= 
ne dell'animo nelle impreffioni del 
corpo » qualvantaggio del Sauio ine 
fermo, hauer fi intrepido l'animo, € 
fi tranquilla Ia mente, che nulla pofla 
in lui il timore per cagionargliango» 
fcie.e sfinimenti di cnore,e l’acerbeze 
za fteffa del male, nella tranquilità 
dell’animo fi rabonacci, e rimetta del 
fuo furore? Lezers morbum (diffe Se- 
neca) dum putas facies. Omnia ad opi= 
mionem fufpenfafunt. Non ambitso tan- 
eum ad illamrefpicit , aut lamuria, ane 
anaritia . AA opinionem dolemus ,, Tam 
mifer eff quifque quam credit o 

Manon accrefcerfi il male è poco; 
fe di più non filcema:e fi fcema dice 
io ;e tanto, quanto occupando la 
mente altroue (che adhuomo di tu» 
dio è ageuolifimo) ella fi ritoglie at 
5 {ene 


A 


E pigr. 
GIZG. 
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fento del.dolore prefente, e quafi vn* 
aghirone in tempo digrandine, e di 
pioggia ; formonta le nuuole , e vàa 

odere il fereno. 

. Prefa Siracufa da Marcello;,e piena 
dalle grida de’ vincitori, delle ftrida 
de’ vinti, mentre quell innondano , € 
 quelti faggono per tutte le trade, fu” 
Îe Archimede hà l'animo sìraccolto 
frà le linee d’alcune figure mathema= 
tiche,che defcriue, che non vede,non 
sà non ode nulla di quanto fuori di 
Juifi fà, anzi hà perduto fe telo ne* 
fuoi penfieri, fiche vecifo da vn'im= 
patiente foldato, prima s'auuide d’efe 
fer morto, che di morire;e più fi duo= 
le di non finire la dimoftratione , che 
difinire la vita, Similmente Solone 
boccheggiando , ne gli vltimi fiati, 
mentre ftaua morendo, in vdire alcue 
ni Filofofi,che dinò sò quale acciden 
te gli attaccaron difputa vicino al let. 
to, fi [(cordò di morire,e ricchiamado 
al capo l’anima fuggitiua,come chi, fi 
fueglia,ò rifufcita,aprìgli occhi,e gli 
©@recchi, ne prima finì di viuere, che 
effi finifero di difputare . Seneca nom 
fuggiegli vna volta, fi come citife= 
rifce, dalle febbri, che lo cercauano , 
correndo nell’hore vicine all’ accefe 
fione;a nafconderfi nelle pù fecrete 
fpeculationi della Filofofia > L’Ans 
giolo S.Tomafo non fottrafeil fol 

a 


‘- 
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al dolore, che gli hauria cagionato 
yn. tocco di filoco, col raccorre anuea 
dutamentetutral'anima in va profone” 
do penfierosch’era l’ordinario racco» 
glimento, ch'egli hauea ne gliftudi? 

Voi fiete anaccato ad van letto col 
Corpo,non «i cilafciate incavenar cole v 
Ja mente, etanto non farcre prefente 
a’ voftri dolori, quanto con quefta ve 
ne dilungherete, 2//udeff quod'impen States 
vitos în vexazione corpovis malè Haber s ©P° ®% 
Non affueuerunt animo effe contenti 
Multuni îllis cum corpore. fuit. Ideo 
virmagnus, ac prudeos animum deducit 
s sorpore, & muleumni cum meliore, ac di- 
gina parte verfaturi cum ac quarula,at 
fragili quantum neseffe e2 è Vuol dire 
(e parla ivì Seneca del Sauio infere 
mo) ch'egli è come vn compaffo,che 
fe hà vna parte fua immobilmente 
piantata col piè, coll’altra d'intorne 
s’aggira, difcriuendo maggiori, ò mie 
nori i cerchi, ficome più è meno dal 
centro fi dilunga. 

Ma eccoui nell’efempio d'yn folo ? 
precetti di tutti, Nella vita di Poffis 
donio Sauio infermo ; l’autentico di 
quanto hò detto, che le lettere, e la: 
fapienza portano illetto fopra l’inom 
datione de dolori, come i Coccodril. 

li illornido fopia quella del Nilo è- 

| Queftiera Filofofo, di molti anni 

infermo, e sarsico di più dolori, che: 
meno” 
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membra,poiche in ogni parte del cor 
po molti ne pativa 3 e fe fi foflero ri» 
partiti a molti huomini, haurebbero 
fatto vno intero fpedale d’infermi, la 
doue raccolti in lui folo non facena= - 
no ne anche vn’infermo, Mercè che 
ta fortezza dell’animo fuppliua alla 
debolezza del corpo: e non gli pene- 
trauano al cuore i dolori dellememe. 
bra inferme più di quelle che le faetce 
arrivino alle vifcere nell’ Elefante, 
mentre gli muoiono nella pelle . 

Quella gran proua del Romano va» 
lore, che Mutio Sceuola diede al Ré 
Perfona, quando, più dolendofi dele 

‘a’errore» che dell’incendio della (ua 
mano, la mirò intrepidamente arder 
nel fuoco,ei che non l’hauea veduta 
fenza {degno errare nel colpo, con sì 
gran marauiglia del Rè nemico, che 
gli conuenne non folo lodare il fuo 
vecifore nell'atto medefimo del pen 
timento ch'egli faceua di non hauere 
lo vccifo; ma efergli anche difendi= 
tore! contro a lui fieTo, togliendo il 
fuoco di fotto a quella mano,che fo-. 
lo era degna diluce ; e più meriteuo= 
fe di palma nel fuo errore, che non 
farebbe ftata nel colpo + Quelfto, di» 
co,tù vn folo atto: fà so vna fola mae 
no.fàper breue tempo, fà in vn'huo- 
mo reo di morte, in vo'huomo acere 
bamente fdegnato contra fe ftefio. 
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Pofidonio per tanti anni nel letto; 
quafi va’ Anaffarco nel mottaio,pefto 
amembro a membro, e {minuzzato 
da' fuoi dolori , ne fopraviuente alla 
continoua morte che patiua, fe non 
per andar più lungamente morendo, 
mirava sè, e le fue miferie con occhio 
non folamente afciutto , ma allegro 
e i fuoiftefi dolori prendea per fog= 
getto da filofofare, mutandofi in 
ifcuola la camera, &in cathedra il let 
to. Infine, egli faceua come la Luna, 
che benche cada in ecliffi se perda il 
lume, non perde però il filo de pl'in- 
cominciati fuoi giri, e profeguifce il 
corfo,niente meno che s’ella fofse co« 
me prima era, piena di luce è va 

| Si veniua dalle Città d’intorno a 
Rodi per vedere, & vdirevn’huomo, 
che’ dalle ferite fue cauana il balfamo 
i peraltrui: e più ammiratori haueu2 
‘egli giacenteinvn letto sche nò quel 
| famofo Coloffo di bronzo, ritto sù la 
foce del porto , fuperbia di Rodi, € 
miracolo delmondo.Popeo il Magno 
‘palfato in Grecia, e tirato dalla fama 
di Pofidonio,volle vederlo:es'incotrò 
‘appunto in tempo,ch’egli era più che 
‘mai fotto i martelli de’ fuoi dolori e 
Venne vide, ereftò vinto.Pareua Poe 
peo l’infermo compatendo al male di 
Pofidonio, parcua Pofidonio il fano 
‘difcosrendo lungamente con Pom= 


peo» 
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peo ;e prouando la verità di queto, 
argomento: Nibil bonum effe nifi quod 

Cice3, boneffum fit : e con sì gran franchezza. 
Tufeul gi volto,e con animo sì intrepido lo 
‘ faceua, che lacerandolei fuoi dolori 
in vece di ftridere, gli fgridaua,come: 
altri farebbe vna fiera, e dicena è Nî= 
dil agis dolor: quamuîs fis moleffus num 

quam te effe confitebor malum è 

Così la Sapienza, ch’è il colmo 
dlelle più nobili letaere meglio » che 
nella palude ftigia Achille, réde l’ani» 
mo impenetrabile alle ferite del core 
po;e tiene tanto alienata dal fenfo de” 
fuo'!dolori la mente, quanto sà occue 
parle intorno a più feliceoggetto 1 
penfieri. ! 

Sia dunque il Savio pouero ; fia in 
rrigione, fia sbandeggiato , fia infere 
mo; eccovi in due parole per ogni 
vno di quefti mali, la medicina ». Pase 
perfam? inter pluresero. Exul fiamt 

sotali Ibi me natum putaboguò mittar è Allie 
°° gabor? Quidemm? Nunc folutus fim? 
ad hot me Naturagraue corporis mei pone 
dus adffrinxit , Moriar? Hoc dicis : Dee 
finamagrotare poffe, definam atligari pof. 
fe» definam mori pojfe è 
Così accennato quanto va'huomo 
di lettere fia felice, di quel folo , che 
da effe ne caua, perche fpichi meglio 
quefto poco chiaro che hò faputo dae 
re ad vnasìilluftre materia , gli por=- 
ro 
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| ro appreto-la fua ombra: e fe v'hò 
| fatto vedere ,7 La Sapienza ftar bene 
anche nel male, hora vi] moftrerò 
| L’Ignoranzaf tar male anche ne! 
| bene, duri: 


L'IGNORANZA 
| Mifera ancie-nelle 
felicità. 


Ignoranza se Santità. I 


A Santità è vna perla disi gran 
o pregio, e di si alto valore, che 
| quando bene ella nonfialega= 
ta in oro’, quando ben non rifplenda 
frà ilumi dell’intelletto , e frà iraggi 
delle fcienze; nonifcema perciò pun 
to di merito,ne fi ftima meno da quel - 
gran Mercatante, che da tutto il fuo 
per hauere vna dieffle + 
Sule bilancie di Dio non fi pelata 
bellezza dell’intendere, ma la bontà 
del volere, ne gli penetrano il criore 
gli acuti penfieri,ma gli affetti accefi. 
Lò sà l’infelice Luciferosche tutto 
(plendore d’ingegno , ma niente fuos 
co di amore, ambitiofo d’eflere il $0- 
e del Paradifo , diuenne il Principe 
de tenebre nell'Inferno , € pricipi» 
tando conle altre ftelle, che feco dal 
ciclo diuelfe, fece vedere quanto più 
fia 
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fiaoperare, che fapere, mentre glie. 
gnoranti huomini della terra ; faglio=. 
no colà onde caddero i dotti Angioli 
del Cielo è | 
Dio nonchiefe maiil capo a nelle. 
no ma ben sì il cuore a tutti; ne det=. 
tando alla penna del gran cronita. 
Mosè lacreatione del mondo , fi pre-. 
fe acurad'infegnarne quanta fia la. 
mole de’ cieli quanto il numero delle 
‘ ftelle, quale la virtù de’ loro afpettis 
e fe dal Sole prendano illume;ò non 
habbiano da fe fteffe la fonte; per 
quai vie girino i Pianeti, onde le 
macchie della Luna, onde gli e- 
clifis Se'duri fieno i cieli fe caldo 
il Sole ; come l’iride fi dipinga, come 
volino i venti perariaschimuoua con 
fluffo e rifluflo il mare, chi dibatta 


Lib e/o, CRE 
exam. CONifcottimenti la terra . Que nihil ad 


c.3. 105, diffe S, Ambrogio, quali mibil pro- 
futura praterie , Tanto fol diffe,quane 
to baftana per mettere negl’intellecti 
il fondamento alla fede:detto foltàro 
quanto c cueniua fapere per adépimé 

tbig. t0 dalla fua legge , il reltante lalciò, 
quali Marce/centis fapientia vanitates è 

E la Sapienza del Padre, il {uo Ver= 

bo diuino,il grande efemplare di tut- 

te l’Idee vene egli nella fcuola di vna 

fpelonca, su la catedra di vn prefepio 

nelconfeffo divnbue, e di vngiu« 

mento, ad infegnare ne’ filentij della 
me 
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meza notte, colla voce de’ fuoi fim. 
Ghiozzi.le occulte verità dell'humana 
Filofofia ? vile ne” Licei orofeflore di 
lettere, mantenitor di difpute, feritto» 
re di fcienze? O purdilettere palesò 
egli st poco, che non ne potea dirme 
no, fatto in quefto ancora (fi come 
diffe gratiofamente Agollino ) Zora 
vrum,ch'è la più piccola lettera : ane 

2iVnum aper, cioè meno della mini- 
ma di tutce le lettere? Venne ( è vero) 
a conuincere d'ignoranza la Filofofia 
delle Accademie, e de’ Licei, 8ca far 
comparire ftolta la fapienza delmone 
do: ma nonvsò perciò altezza di fi.‘ 
le, è fottigliezza di pellegrini difcore 
fi. Con parole femplici della fua boce 
ca. Fecitlutum Befputo, vfando para= 
bole, e maniere baffe , non che com» 
munali, e non ciò refe la vita allimal 
veg genti noftri occhi , { 

Magli Apoftoli i Legislatori del 
mondo ; gli Oracoli delle vere rifpo» 
fte, quali gli fcelle? Rozzi. & igno» 
raoti,enonaddottrinati di altre voci, 
su diammainare, falpare, approda» 
re, imparate nella fcuola della marie 
narefcas pure co'folecifmi di quelti 
ignoranti, dide Teodoreto; ei cone 
HE i fillogifini de’ Filofofanti. 


| Cosihonorò Diola Santità fenza 


lettere, quanto più fchietta tanto più ferm.36 


bella. Quanto meno fmunta dalle {2 cant» 


{pes 


@fat. 
27 


4) PartePrima 
fpeculationi, tanto più pingue, € fu- 
gofa d'affetto. 13 i 

Molto sà. anzi sà tutto » chi non sà 
altro, che Dio. Chinon sà quefto , 
come che fappia ogni alcra cofa, non 
sà niente; onde per auuifo di Orige= 
ne, quel mal politico,e peggior facer= 
dote CaifafTo pur diffe il vero a'Satra= 
pi Ebrei nemici giurati di Chrifto, 


> Vosneftitis quidguam + Vere enim nihil 


monerant , qui Lefim veritatem ignora= 
Bant. 

Diami Dio il merito di quella gran 
lode, conche il Pontefice S. Grego= 
rio honorò quel buon Monaco Ste= 
faro, dicui dille, Erat busus lingua 
vuffica, fed dotta vita. Infegnimi Dio 
& ilcuoprami fe telo, altro non vò 
fapere, elafcio colla Samaritana, e la 
fonte dell’ humana fapienza che for- 
ge da terra, el’vrna infieme del defi- 
derio di mai più volerla. 

Io fin'hora hò parlato conla lin» 
guaalerni, non conlamia; e detto 
quello,non ch'è in tutto vero, ma che 
alcuni predican come vero , alcuni 
dico, qui ad infcitia pratextum , diffe il 
Nazianzene,con direfe efler difcepo= 
li de'Pefcatori, condannano le fcien- 
zeinalerui,che ò non vogliono;ò non 
fanno hauere in fe {teli + | 

Vn'Ecclefiaftico, che non fapeua 
deggere altri libri, altra Filofofia non 

inten 
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Iintendeua, che quella delle fue rendi. 
te, e fi difendeua fotto lo fcudo dell’ 
Apeltolo sche diffe, le lettere effère 
vn veleno, e vna pefte, liztera emiza 06- > Cor. 
cidit (così interpretava «gli quelte» 
fto ) meritò , che Tomaio Maro per 
ilchernosò + correttione gli (criuef= 
fe quefto Epizramina; ma in lui folo 
a quanti parlo ? 
Magne Pater,clamas, Occiditlittera, 
in ore 
Hoe vnum, Occidit littera, /emsper 
babes . 
Caniffi benè tu, nete vlla occrdere poffte 
Litera. Nonvila eft littera nota sibi, 
Che ia Santità fenza lettere non fiari. 
guardeuole, e pretiofa, nonvi é chi 
lo nieghi. Che meglio nou fia effer 
Santo , che Îetterato, chi ne dubita? 
ma che non fa meglio effer Santo , e 
Sauro, che Santo folamente, non sò, 
chi poffa con ragione contenderlo ? — 
Effere, come Chrifto di fe del gran 
Battilta, Lucerna ardens s dp lucens, in 
cuila luce colfuoco, e la fiamma col 
lo fplendore fi vnifcano : che appan- 
to è il Perfectum di S, Bernardo, in 
cui concorrono amendue le parti La- 
cero & Ardere » Hauere comei Santi 
Animait di Ezechiello. Mazus jub 
pennis, cioè l’operar dell’attione , e il 
volardetta mente. Portare in bocca 
comelo Spofo i Faui colti dal Cio , 
se D e dele 
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e della terra, col mele della vita cele» 
fte per fe, e con lecere delle fcienze 
‘illuminatrici di altrui. Vnire come 
nell’ Arcala Legge, a la Manna; co- 


me nel Paradito L'Albero della Vita. 


con quello della Sapienza 5 finalmen= 
te Amare, & Intendere, è quefio in 


terra vn veltigio della beatitudinedel . 


Cielo? non è effere trono degno di 
quel gran Monarcaj, € Dio , che fiede 


fw] dolo de Cherubini , e vola sù le 


penne de’ Venti? 

Vao de’più rileuati fauori, che Dio 
faccia 2’ fuoi cari è il dono delle Scien 
ze. Chefe ad Abrahamo, con dargli 
vna lettera delfuo nome, fece sì fee 


Hom.a. enalato fauore , vs quemadmodum re= 


Ifa, 


de Verde pa; ( diffe < hrifottomo ) prefettis fuis 


rabellas aureas tradunt , fignum videlio 
cet principatus, fic' Deus tufto elle, în ho 


noris argumentum ,vnam litteram dede» 


rit, che douradi:ii di coloro , a cui | 
Dio aggiunge del fuo,non vna lettera | 


alnomes ma grandi fcienze alla mene 
re,facendolia fe tanto più fimili, quae 
to nell’intendere più perfetti? La Spo- 


fa non chiefe altra cofa prima di que». 


la; cominciando le Cantiche colla | 


dimanda di vn bacio, che fù quanta 
chiedere, che il fuo Spofo le fofe 
Maeftro, e coll’amore fuo le delle an 
che Scienza, quello-nelia vnione del- 
labbra, quefta nella impreffione della 
fa» 
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fauellas Perir ofcalum, difè l’Intere 
prete S, Bernardo, i4e/t Spiritum Sans © — 
dum inuocat, per quem accipiat fimul, SMB 
&r (cientia guffuni , & gratta condimea- 
tum» Et bene fcientia, que inofculo da. 

Fur, Cio amore recipitari quia AMOrIs 
indici ofentuin ef Quetti sì priuile- 
giati fono i Felj lucis, chiamati; fico» 
me interpreta B:da, coll’illuitrifimo 
nome di Giorno, cola dous diffe il 
Profeta, Dies Dici erudat verbum, per be CL 
Diem enim accipimus limpidifimum, & 
lucidi(Fmum ingenium a8 diuina con 
templanda babentes, 

E fi come (fecondo il detto di S, Serm. 
Ambrogio ) Zpfe eft Dies Filius, cui Pa Vit. 
zer Dies Dimnttatis (ua eruttat arca= 
num,così a quefti lo ftello Dies Filens, 
piima fonte di ogni fapere , compar- 
tei fuoi fplendori arrichendoli di Sa« 
pienza, Quetti dife Origene, fonoi 
Candelieri d’oro; alla di cui luce fi 
{cuoprel'altare,c stillumina il Santua» 
rio. Quetti i Gigli} nelle verità ch i 
intendono , candidi, e n.lla carità, 
conche amano, vermiglio ‘Quetti i 
Grandi del Regno di Diofecongiune 
feto al Facere il Docere, le Stelle tplen 
dide sa perpetuas aternitates; le pietre 
pretiofe, fondamento della Gierufa- 
leme d’oro 3 Che quelto onora: 
mo titélo diede il grande Agoftino 
all’eloquentifimo S. Cipriato 5 € I 

nad. D 2 " 
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meritano, e amendue quefti, e con el» 
loro l' Ateopagita, Atanagio, Bafilio, 
il Nazianzeno, Chrifeftomo , Giro» 
lamo, Ambrogio, Gregorio, e tanti 
altri nell’intendere non meno, che 
nel viuere marauigliofi . 

Vn°huomo di Santità fenza lettere 
brat. ilTeologo lo chiamò priuo d’vn°oc- 
20} = chio,perche anche perconofcet Dio 

onde poi fegue l'amarlo, le fcienze, a 
chi sà prenderle per ilcorta danno va 
gran lume, 

E quì eccoui fotto imagine d’vn 
fn pfal. folecifmo auuertito da S.Ambrogio 
15. vn fecretomilterio accennato da Da= 

uid. Defecerunt, difs’egli, oculi met in 
eloquium tuum, dicentes, Quando con» 
folaberis me? Come accorderete voi 
colle leggi della Gramatica Oculi di» 

centes nel numero plurale » coll'altro 
finzolare Confolaberis me? fe i Perfpet= 
tiuinon n’infegnano » che accordan. 

dofi le linee centrali, che fi chiamano 

AM, d'amendue gliocchi è riuolgerhi 

ad vn pito due occhi vagliono per vn 

folo, perche non raddoppiato, ma 

femplice veggon l'oggetto, come fe 

vn folo occhio fi haucife : ben’è però 
vero,che la vilta é più forte come dop. 
pia,più diftinta, e fola habile a giudi» 
car le diftanze.Que 2 conofrerese vee 
der Dio fi accordino infieme l’occhio 
della Fede,e quello delle IcIRaze ( che. 
La Ore 
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forfe è quello, che il Santo Rè defie 
deraua ) puofli egli dubitare ;° che tal 
vitta non fia è migliore, e prù forte? 
Non fono duoque noceuoli alla San=e 
titàle fcienze, anzi l’aiutano come 
compagne, ò almeno la feruono coe 
me ancelle. 

Quanto poi all’efempio di Chriftos 
per lapere quanto peco ei fauorifca 
la Santità ignorate a paragon di quele 
la de’ Saui, balli raccordare,che doue 
egli nel raccorre il gran fafcio delle 
noftre miferie allargò fi generofamen 
te le braccia,fola di effe rifiutò l'Igno= 
ranza; nevolle, che le fue tenebre 
haueflero luogo nella Luce del Mon» 
do. Nella pouertà bifognofo : nella 
debolezza cadente, nella falîrndine 
abbandonato, ne° dilprezzi neglettoa 
nella nudità confufo , nelle pene dos 
gliofo, nella Croce fuenato 5 fotioa 
d:fe il Profeta d’obbrobri, e pieno da 
capo à piè di dolori: frà tanti mali 
ignoranza non volle. Sotto l’ifpida 
pelle del feluaggio Efaù ritenne la vo- 
ce di Iacob, fi che come Sapienza del 
Padre non foffe, e come Maettro del 
mondo non pareffe ignorante. Che 
fe più altamente non fauellò di quel 
lo ;jche fece, fù perche adocchidi 
nottole non ci vuole vh Sole, ellendo 
anehe troppo vna lucerna, Mate allo 
hora ei tacque, hà dopoi fempie pars 

D 3 lato 
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Jato in quefti fedici fecoli d'oro , che 
fin'hora na veduti la Chieia, parlato 
dico colie lingue;e colle penne di tan 
@risi chiari maettri del mondo, che da 
lui, come le fonti del mare, hanno 
prefo tutto il limpido , e°l profondo 
di quella dottrina, di che a pro de’ po» 
fieri, empierono si copiolamente Je 

Carte 

Laudate icitar pueri Dominum, hoc 
în pfal eff ( paria Agottino ) fit fenettus veftra 
233,  puerilis@& fit pueritia femilis y vt nec Saa 
pientia vefira fit cum fuperbia, nec bumia 
litas fine fapientia 5 vt laudetis Domi= 
puts ex hoc nunc, & que în feculum > 


Ignoranza; e Dignità. 
Gite oltre mifura [ono quegli 


Scultori, cne non fanno forma» 

re vn Gigante d’afpetto terribi= 
le fe a guifa di furiofo, non gli fpare 
gone braccia, & allargano fconcia- 
mente le gambe, come fe haueffero à 
milurare il mondo in vn pafo , Il me» 
defimo avuiene, diffe Plutarco, a que? 
Principi, che fi credono d’effere tan- 
to macftofi quanto fi fanno terribili, 
€ perciò recatafi in contegno la per» 
fona, con vna feuerità fatta adarte, 
increfpan ia fronte,e torcono la guar- 
datura, fi che vedendoli poco men 
che non vi fouuiene di ciò che di Plua 
tone diffe il Poeta ; Man 
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| Magna pars Regni trucîs Sentea 
Efl ipfe Dominus, cus afpestumtimer ner ci 

Siutd quid timetur è fur, 

Il<revito d'huemno di gran fenno, 
enon la faccia accigliata mette in iftie 
ma i Giorgi; ne più maeltofo è quele 
lo , che fi fa più terribiles chi più sa,e 
più può, chi. è tutto Occhio, € iutto 
Scettro (che era il fimbolo, e quafi il 
| Carattere, con che gli Egittiani efpri. 
meano l'idea d’vn Re ) queftiha più 
che altri del Principe, e del diuino.. 

Ne può già dirfi baticuolmente fa. 
pere, chi arbitro de’publici, e de pri» 
uati intereflì,nò hà l'ingegno, e quin» 
ci il giudicio amaeftrato da quelle co- 
gnitioni,che gli detrino ciò ch'ei dee, 
e ciò ch'ci può come Prencipe,e come. 
Giudice, e come Padre. Altrimenti 
tanto cala ad va Principe di digni» 
tà, quanto» gli manca di quefto fape. 
Te, conuenendogli vedere ne gli altri 
Occhio metterfi in capo gliocch: ale 
trui per vedere. 

| Che fe'a'cunven'habbia, che per 
non foggettare la parte di fe più de- 
gna, ch'è Pintendere , e farfi in ciò 
ligio d’alcuno de* uoi, voglia egli da 
da fe folo rifoluere ciò che altra bie 
lancia vuole, & altri pefi, che quei di 
fuo corto fapere , Tum verò, diceva 
Serle, Ignoransia Principis, regni nawins 
agit in (yrieso Dunque a chi rion sà 

4° aule 
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cuuiene ò errare con altrui danno , e- 
fuo, ò per non‘'errare ripartire }vffi« 
cio,e rimanerfi vn Principe din'ezza» 
to, etronces doue che interi fono 
que’ foli, in cui a mifura dello fiato , 
che gouernano,ftanno a pefi eguali in 
equilibrio il Sapere,e il Potere. 

Vuole dunque morire Giovanni 
Imperadore anzi che lafcia:fi tronca» 
revnamano, feritagli da vna faetta 
auuelenata, e ne da sagione , perche 
con vna mano fola einen farebbe più 
che mezo Imperadore, ne potrebbe 
da fe tenere in brigliail mondo, cui 
‘appenna baftano ambele mani; & a 
chi col fapere manca la meta della for 
ma d’vn'intero Principe, nos partà, 
con effere ignorante, efflere ynmezo 
Principe? 

Che domin venne in penfiero ad vn 
certo huomo di fcriuere,& iniegnar al 
modo, chela più neceflaria dote d’vn 
Principe è l’Ignoranza « baltando per 
vn'intiera enciclopedia quella vnica 
linea, che Luigi XI. volle, che Car-. 
lo VIII, fuo figliuolo fola apprendef 
fe: Qui nefcit difimulare, nefcit reo 
gnare? 

Hà coftui per infallibile mafima, 
non poterfi effere dotto in vn, e pru- 
dente ; ripugnando le fpeculationi 
delle fcienze alla pratica del gouer= 
no, Cosìalla mano de’ Ré egli mete 

mete 


Ignorantatnfelicei  8x° 
mette To fcetro » al fianco la fpada , & Merami 
al capo gli oreechi del Rè Mida. 44- Tertulh 
res lentò gradientes afelli : Aures aptasde pale 
grandioribus fabulis » lio 2. 

Tale Agrippina formò il fuo Fi- 
Glivelo, Marito, e Perricida Nerone, 
togliendolo da gli fudi più graui, ac« 
‘cioche diuentando Filofofo non per- 
delle l’effere di beftia.che hauea. Ta- 
le formò fe ftefo Lucinio Imperado= 
re, che condarnòle lettere come ree 
di lefa maefta in primo capite, febe= 
ne nonlo haucano mai offelo, perche 
mai non glierano entrate în capo; 
mainonlo haueano}conofciuto , ha= 
uendo colui cominciato ad effere vn' 
animale fin da che cominciò ad effere 
huomo. 

Alziofi dunque contra sì indegne 
errore ch’'ei fia 5 ò ftoltezza, frà cento 
altrivn’Augufto, vn Germanico, vn 
Tito, vn’ Adriano, yvn'Antonino Filo= 
fofo, vn’ AleTandro,vn Conftantino, 
vn Teodofio.tutti coronati di doppio 
alloro, € come Saui, ecome Impera» 
dori. Mettanfia fronte guinci Augu- 
fto,che per fede di Suetonio,e di Dio» 
ne , ogni giorno anche ne più impor- 
tanti affari di guerra , e fotto i padi» 
glioni nella campagna, diede qualche 
tempo allo ffudio, accioche non' gli 
palla Te giorno in cui non haneTè fato 
to vna attione da huomo, e pure ei 

fù tant 50 
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goneinò quaranta anni sì faviamene 
re, e sìfelicemebee il Mondo: Quindi 
l’Icnorantifimo Den:tiano il cul 
impiegodi qualche hora di ogni gior- 
no, €ra faettare le molche, e. per 
ognì vna chene vecideva, darli vanto 
di effere ftato vn' Apollo contra vn 
Pitore, Compaia Aleandro Seutro 
rinerito come vn Gioue terreno ; non 
tanto peri fulmini, ch'egli teneva in 
pugao,come Imperadore, quanto per 
Ja Pallade, che hauea in capo, come 
Filofofo 5 guinci lo fciocco Caligola 
efca alla publica vdienza veltito da 
Bacco, coronato diellera, con vna 
pelle di Tigre per manto , che gli da- 
ua più della fiera,che del Dios& odafi 
rendere confaceuoli ali’habito ;, che 
portaua rifpolte da vbbriaco è 

Chi infegnò a quel Trace Cofinga 
rizzare su’l più erto giogo d’vn monte 
te, verfo il Cielo altifime fcale, e co 
me chiè montato al primo palco de’ 
Cieli, fingerfi di prendere sù quelle 
cime dalla bocca di Giunone le rifpo= 
fte , che ne gl’interefli del publico be» 
ne egli dana , fe non ilfapere, che le 
leggi, e gl'ordini de’ Grandi tanto 
volontieri fi accettano,quanto hanno 
eredito di venire da vna mente di più 
alto fapere; e di più nobile intendi» 
mento? Perciò credo io, che non 
santo per necellità di girare ice 

à 
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dalora fiele moucuoli, 0 fe tanto . 


nonvogliono, almeno, almeno leg» 
gieriime sfere de’ Cieli , a legnafita 
ro loro le più celebri fcuole de*Filg= 
fofanti, intelligenze motrici, quanto 
perche il mondo ftefle più pago del 
fuo gouerno,mentre credeua,che no» 
biliflime Mentierano quelle, che gi- 
rando le ftelle , difponeuano ì princi» 
pi), e temperauan gl’infiuffi, ondeà 
loro credere la felicità , e le difauen» 
ture delle publiche,e celle priuate for 
tune dipendono , 

Il Piccolo Alefandro mentre ane 
cora parlaua conla lingua d’Ariftore- 
le, che gli era maeftro, in vn folenne 
ricevimento , che in vece di Filippo 
fuo padre, ei fece a gli Ambafciatori 
del Rè Perfiano,fodisfacendo alle cu= 
riofe dimande, ch’eglino, pertentar- 
lo gli fecero, fi guadagno titolo, e 
concetto-di Rè Grande,mentre appe» 
na era vn piccolo Priacipe» 2/îe per 
( differo gli Ambafciadori Magnuseft 
Rex noffer, auters Diues: conche egli 
mandò a’ Perfianitanto defiderio di 
hauerlo per Ré, quanto lo haveano 
conofciuto per fauio. E certo tolti da 
quelto generofo Monarca alcuni po= 
chi derrori di giouanile pafficne, o 


eccelli di tempera troppo fervida, e 


guerriera , fe quelche rimane delle 
 fucattioni fenfatamente fi pefi ( S98 
6 COle 


% i, 
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Orat.r. COll'aftio! di Seneca, che in queftoé 
de For. più tofto Cinico, chie Stoico ) liber 


Alex, 


Aftroni 


Sa 


col fauifimo Plutarco, 44 fingulas 
eines ationes exclamare Philofophicè è 
‘Ma conciofiacofacheii Principe, e 
la fua Corte fieno come la ftatua el 
fuo nicchio, che prendono l'vna dal- 
l’altra pregio, & Hcambieuole orna-: 
mento , va Principe letterato qual 
nicchio haurà egli, qual Corte? Ne 
rone Mufico in mezo a' Cantori in 
fembiante d’Apollo frà le Mufc, Elio 
Vero Imperadere di vento, in habito 
di Eolo frà cortigiani veftiti chi da 
Aultro,chi da Zefiro , chi da Borea 5 
vn laggio Principe fra 1 faggi Corti» 
giani compaia come fra le Sirenesche 
colcanto rapilcono i Pianeti , il Sole, 
detto da Cleante lor plettro, perche 
alle regole del fuo tocco le llarmonie 
delle loro cetre s'accordano + 
Che fe dei Cielo quafi di vna Core. 
te cantando Manilo diffe 5 Suar Stelle 
Procerana fimales, &ye, Et all’Imperador 
Giuliano il Sole parueeffere vn Rè,ia= 
torno acui i Pianeti offequiofi fi ag- 
girano, chi ne vieta chiamarla Corte 
vn Cielo, vn Principe in cui fia, e la 
‘Iucedel fapere,c ilcaler del potere, 
vn fole fra mezo 2 tante Stelle, quanti 
dotti huemini ne faui difcorfi da lui 
ricevono luce , & aluicon ifcambice 
mole iluminatione la rendono ? Di ale 
tra 
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tra verita ; e di altro pregio è queftoj 
che il finto, e materiale Cielo di Cola 
roc ke Perfiano , che ne gli archiuofe 
ti di vna gran camera dipinti, comea 
fereno d’vn purocilefiro , feminati di 
ftelle d’oro, e diftinti con certe sfere 
moueuoli, l’vna nell’altra ordinata« 
mente commedie, raffembraua tutta la 
gran mole dell'vniuerfo , in mezo di 
cui il barbaro, più come wvn ragno nel 
centro della tela da sè Jauorata,che co 
me Monarca in mezo al mondo, otios 
famente fedeua. 

Seneca non hà concetto , conché 
eiprimere più beato il fuo Gioue, che 
mettendolo in mezo a gli Dei della 
fua Corste.guafi vn Sole in vncerthio 
di fpecchi fufi di limpidiflimo dia 
mante, doue colle vicendeuoli trasfite 
fioni de'raggi di lu: in tutti, e ditutti 


Cedret 


in lui.la Ince del priuato fapere dicias 


fcheduno fi fa publica a tutti, e quella 
di tuiri, fi fà privata di ciafcheduno» 
Che fe Gioue d’alto calaffe gli occhi 
qua giù alla faggia Corte di vn Prine 
cipe letrerato,direbbe è per iltupore, 


o per piacere come quando vide tut». 


to il mondo efprello nella. picciola 
sfera del grande Archimede 3 done 
inparuo cuns cerneret atherB 
vitrI 
Rifit, & ad'Superos talia ditta des 
dite ; i ; 
Hure 
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« Huecine mortalis progre[fa potenzia cus 
ra? 
Tam meusin fragili luditur orde 
labor. 

Venne voglia è Dionigi Siracufa« 
no di filofofare , farfi così tiranno de 
gli animi colla jingua , come tiranno | 
era de’corpi col ferro . Inuitò dun» 
que, e conduffe da Atene a Siracufa 
Platone ; ne vi voleua altro maeftro 
per dirozzare quel faffo, di cui non fi 
potè mai (colpire vn Mercurio : eon- 
ciofiecofa che Platone potefiè ben fae 
re di huomini Filofofi,ma non di fie« 
re huomini. Ei venne colla bocca 
piena del fuo mele Attico, ma quella 
fpugna inzuppata di fangue humano 
mon ne pote fucchiare vna ftilla. In 
tanto però mentre Dionigilo vdiua, 
mutò fcena tutta la corte, come certi 
palagiincantati , che ad vncennodi 
magica verga repente fi cangiano di 
di vno in vm'altro. Il Palagio reale, 
sacello di Sitacufa, e più (pelonca di | 
Caco , che palagio di vn Rè, fi mutò 
fubito in vn Liceo,anzi in vn Tempio 

‘di Sapienza , in cui non gli huomini 
folamente ,' mainfinoi falli delle pa« 
retifilofofauano ; poiche nonviera 
palmo dimuro, che non moftraffe il 
difegno di giometriche dimoftratio» 
ni, ò ilcomputo di filofofici numeri. 
Già Dionigi hauea fepolto ilnome di 

pu- 


0) 
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publica carnefice in quello di Filofo: 
fo, e comincizuano a mirarlo come 
vo Semideo fra P.incipi quelli, che 
fin'all'hora l’haucano abborrito co= 
me vna Furia dell’ Inferno, Tan 
to pofîon le lettere in vn Principey 
taoto può vn Principe profeflore di 
lettere in vna Corte, 


Ignoranza, e Profeffione 
DATI tà 


\Reuerò forfe dificultà permo 
| {trare,che metter le lettere in 
| va Soldato, non fia comeat- 
‘taca:gli vo vezzo di perle alcollo 3€ 
fallo anzi vna (pofa, che vn foldato. 
Alcuni fono di parese, chele lettere 
fneruino l'animo , fottrahendo dal 
cuore gli fpiriti, che fi confuman nel 
capo, onde quanto elle fono in accon 
cio di chi vfa la penna,tanto noceto= 
li riefcono a chimaneggia lafpada. . 
Scilicet ingenuas decidiffefideliter ara 
tes ; 

| Emollit mores, nec fivit effe feros. 
i Gli animali più ingegnofi,dicono, 
fono ipiùtimidisi più fotti, i) più 
‘guerrierifono, e più feluaggi,e più 
‘rozzi. La Filofofia, le Leggi, la Poe= 
‘fia, non fono maggiore abbellimento 
d’vn foldato, di quello che fia ad va 
‘Poeta il tirar di Spada, ad yn Giurifta 

| ma 
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maneggiafe va mofchecto , 2d vn Fi» 
lofofo correre vna lancia, Ercole fe 

*auuide, e ne lafciò a glialeri, come 

ui, l’efempio, quando ruppe su’! ca- 
po 2 Lino fuo maeflro;la lira,e abbane 
dono la fcuola 3 non conuenendo il 
pietro a quella mano,che douea viare 
1a mazza, ne il dolce fuon della mufi- 
ca, a chi douea auuezzarfi a musgiar 
de’ tori,& alruggiar de'leoni, al file 
chio delle hidre, & alle firida de’ tie 
ranni, per locpi tcempio egli era na= 
to. 

E certo,io non pretendo di perfua« 
dere , che vn°huomo diguerra debba 
effére vn Platone, vn’Archimede,vn” 
Omero: ma che gli ftia bene all’ingea 
gno il Juftro di qualche Rudio , fi cos 
me bene gli fta lo iplendore alle ar= 
mi, e la pittura allo fcudo,non veggo 
chi poffla con ragione contenderlo. 

Vo’ Acquila,c'habbia sì acuto l’oc- 
thio al Sole; come forte l'vgne alla 
caccia, vn’Etcole,che fappia,e doma= 
rei moftri colla mano, e portare il 
cielo. sl'l capo, vn' Apollo, cui penda 
al fianco la ltra,e il carcalfos vna Pal. 
Jade colla penna in vna mano; e cole 
dhalta pell'altra* in fine vn guerriero 
con qualche mifto di lettere, che di- 
fordine é coteto? Forfe la ruggine 
sul’ingeguo è lufro, e bellezza, doue 

sù la fpgda,c sù l'armi è dishonore? 
Sono 
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Sono sì nemici l’afta,e lo ftile, la fore 
za, e ilfenno , il combattere da guer 
tiero,g il difcorrer da fauio? ; 
V'è lite frà curiofi qual fia felicità 
“di maggior pregio, Facere fcribenda 4 
Ò pure Scribere facienda . Che fe fia 
del parer d'ogni vno, di quefto nò nò 
fi dubita,che non fieno Felicyfimi quia 
bus contivgit virungue . Che la voftra 
mano con la fpada fappia fare opere 
degne di memoria immortale , & ella 
medefima con la penna , fappia cone 
fagrarfe alla eternità, feriuendo fedele 
mente,ciò,che fortemente operò (ftos 
rica di fe Reffa ; dopp'amente glorio= 
fa,e pari al Sole, che per comparire 
quel grando, ch’egliè, non hà di bis 
fogno dichi gli faccia lume) non È 
quefto ilfommo auge di quella glori2; 
fin deue può falire il merito in terra 3 
Tanto più, che bene fpeffo fono 
fceme fe tarde, ò fofpette, fe preftele 
rclationi de gli ftorici ; tv cuandofene 
hoggidi tanti,che nello feriuere le al= 
terni battaglie ad altro non mirano, 
che alle vittorie del proprio guadae 
gno. Dico ceitihuomini che per non 
morir di fame vendono è chi più pa= 
ga l'immortalità della fama s Corni 
ingordi, che cantato 11 Vidor Cefarno 
a chi vince, ma a chi gli pafce s viliffi= 
me Lucciole, che dalla pancia fi cana» 
no il lume ; con che danno LO 
sue 
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alle cofe altrui, e cercano cibo per fe: 
caguila di quell’adularere del SUere 
iero Pirgspolinice di Plauto, fanno 
le itorie all’odor della menfa, e danno 
le lodi alla mifura della fame, che fa- 
tiano. Quanto meglio è etlere fori» 
co difetteTo, e viarla penna fi come 
ricchieggono è honore di lealtà ; che 
non lafcia aggiungere nulla di finto,e 
Amore digloria,che non lafcia leuare 
nulla di vero? 

Giulio Cefare è più obligato alla 
fua pena che alla tua fpada; perche 
quella vecife i fuoi nemici, quefta tie- 
ne lui viuo anche hoggi nel mondo,e 
non lafcia, che perifca la doppia glo= 
ria, ch'egli hà meritata, di Storico, e 
di Guerriero,e fe quel brauo Ruggies 
ri Ré di Sicilia , quafi per confeflarfi. 
debitore alla fua [pada , ò moftratfele 
grato , perche gli hauca AAA à più 
d’vn regno la ftrada, vi fcolpi dentro 
coningegnofo intaglio, / | 

Apulus, d& Calaber, Sleulus mibi 

fernit,& Apher è 

Cefare poteua fcriuere sù il {uo fti= 
Jo, più che sù la fua fpadale vittorie 
ditante battaglie, le glorie di tanti 
fuoi trioafi; poiche fe la fpadalo fece 
Vittoriofo ne’ campi done combattè, 
Jo filo {criuendo gli diè perteatroi 
popoli di tutto il mondo,e per triofo 
gli applaufi ditucti i fecoli SE A 

i 
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| Chiponfiride della vanità di Quel prytara 
| Gieco Scultore, che comparendo stratag, 
| fotto habito d'Ercole innazi ad Alef. Viurua, 
| fandro 3 Sire, dite, Za vireà delvoffre Peme. 
| euore,il valare della vofira Spada vi han neefar 
| nomutato il mondoin un tempio d'honore» 

| Mansafolo. che ci badbiate la ffatuas la 

| quale non doura effere a mifura di quelle 
\cheper alirui)î lanorano, La virta vo. 
firagigante , che garregcia co’ Det simon 

de parcggiarfe con gli haomini. Io ame 

Bitdofo di confagrare le mie fatiche col vo, 

firo nome, e derendere nontanto ver 118= 
smortale ne glisforZi della Seoltura,quan 

\zola Scoltura medefima honorata in vor, 

mi offerifco d'intàgliarni nel più alto mò= 

te del mondo,e farui pari al Cielo,posche 

fet e maggior della terra, Ecconi fin da 
Teffaglia Ato il Rè de’ Monti, v'inchina 
altere fue cimese fuppirca di trasfora 

marfi invoi, 20 lo taglurò atal difegno 

chevi riefca va più inmare. e l’altro ins 
terra,e quefti due grandi elementi vi fera 

mano come dabafe. Farò, che davna 

mano verfiate vn fiume cadente da "una 

orade vrna, nell'altra tenghiate wna Cit= 

tà. Nefaràgrancofa, che habbiatein 

mano una Città, e va fiume, voi, 'hane- 

te tuttoil mondo 1n pugno, 

| Ale@andro con va medefimo forri= 

‘o accettò,e rifiutò la {mifurata offer- 
a dello fcoltore. Hauea ben’egli 
juanto mai aicun’altro, to de» 

Aden 
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fiderio di comparire al mondo grane 
de, e farfì nella memoria de’ pofteri 
eterno: ma volea effere conofciuto 
dal mondo vn gran guerriero,non v 
gran Coloffo . Onde ricefatigli fcar. 
pelli di Staficrate , defiderò la penna 


d'Omero, e chiamò auventurofo A- | 
chille , perche da sì hebbeil valore,e | 


da Omero le lodi, da sè il merito,e da 
Oisera la etoria, Dh! perche non 
era meglina chi pieno d'heroiche in» 
numerabili imprefe non hauea di bi- 
fogno di fauole per ingrandimento » 
hauere anzi vno Storico, che vn Poe- 
ta ? E fe quelto ; perche hanere ad in. 
midiare in altrui ia gloria di farmi felie 


ce col farmi eterna,fe poffa da meftel.. 


fo ottenerlo , facendomi tanto braua 
conla penna, quanto con la fpada, la 
mano? 


Tralafcio la neceffità, che nel mee 


fiere dell’armi vi è di eloquenza ue 


s'habbiano a rincorare, a riprendere, 
ad affrenarefi foldati;e di gran prate 


tica nelle antiche, e moderne hifto= 


rie, e di quelle parti di geometria,che. 


alle machine , & alle fortificationi fi 
appartengono s atal volta anche d'a= 


ftronomia, per non perdere come più 


d’vna volta bruttamente fi è fatto per. 


ifpauento d° vn fubito eclifi del Sole, 
vna giornata, e yn’efercito; fi che 


Rabbia ad alfegoadi l'ignoranza per. 


ifcu» 


* 
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ilcufa, e dirfi come diRomolo, che 
fece l’anno di folo dieci mefi » 

Scilicer arma magis quam (idera Ro 
mulenoras è 
Di tutto queito per non effer mate. 
| ria d’altrui, che de’ Capi di guerra;ic 
| non fauello. Baftimi folo raccorda- 
re per vltimo 3 
Che nonfi ftà fempre al campo ,e 
| sù l’armeggiare, ma ora tempi di pa» 
| ce, & horaneceflità di ripofo richia» 
| mano alla vita ciuile, doue chi non 
hà qualche cultiuamento di lettere a 
| quello almeno; che richiede il conuere 
fare honorato frà perfone riguardee 
| noli, e perlo più di qualche fapere, 
deue egli effere comeitambur:, che 
| intempo di pace perdono affatto la 
| vocesdoue erano siitrepitofi in guer- 
ra?ò pur conforme, l'antico coltue 
me di quei buoni Caualier. Romani 3 
finita la guerra dourà irfi a cultiuare 
i fuoi campi,come fe vn'huomo di yi- 
ta militare fofe vna fiera, che fatta 
preda nell’habitato » ritorna alla foree 
fta,e fi rinfelua?. 
|. Paolo Emilio, vnito il Re Perfio,e 
\foggiogata la Macedonia, fi trattene- 
O 


Quidij 
Fal 


| 
| 


‘wa co' Baroni di quel Regnoa cele- 
‘brare le fefte della vitoria con itpelli 
‘conuiti, ne’quali vfaua sì ingegnofa 
‘maniera d’imbandire, che }a rauola 
(fembraua va campo, incui, contrai 
O cone 
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conuitati, marciauano le ordinanze 
de’ piati, che primi attacauan la mif- 
chia,e dauan l’affaltos facendo a tem- 
°. poleritiratei già vuot1, € fcarichi e 
dando luogo 2’ foccorfi d'altri nuoui, 
che di frefco venivano; v'eran viuane 
de,che tencuano fempre il primo po» 


fto intauola ; ve n'erano, che quali | 


prefa la carica chi più preftose chi più 
tardi cedeuano. Alcune veninano co» 
pertamente:e di foppiatto, quali in fia 

diofe, altre icopertamente inueftima» 

no sin fine non era meno dilettevole 

ja materia,che la maniera dell’imban- 
digione :e dandofene da tutti i Cone 

uitaci lode a Paolo Emilio ; ei rifpon- 

Plutat. dena, Ei4/dewm viri effe, &e armatam ax 
{ympoh cremsquam maximeterribilenz, &p conui- 
n usun quam iucundi(fmuns inflrnere 
Mafeilfaper d’va ioldato noa giun» 

ge che folo fin qua, fi che il palfare 

da' tempi di guerra a quei di pace,fia 
mbùtare gli fcommod: della campagna 

colle delitie della città, & efere , cos 


me Aiace; hicti va Guerriero,& hog= 


gi vn Fiore, quefto è ben poco fapes 


(re, 8 anche tale, che forfe meglio fa. 


rebbe il non faperlo. Quanto più hos 
norato, e diletteuole trattenimento è 


mi 


quello, che dell’ingegno fanno le let. | 
tere satrifimo , oltre ciò à radolcire ‘ 
la ferocia della natura , e adhumana. , 
re quel non sò che! di fiero, che ci fi. 


attac 
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attacca nel iansuinolo meltieri dell'- 
armi ? 

Sono l'?rmi dit. Cafiodoro Zu del- 
Lo meceffaria , in pace decora, Delle let= Lib. 7, 
tere aleretanto è vero, fe folo fimuti form. 
iltempo je fi dica. In pace necelfaria, 33° 
a bello decora » Achille,che ogni'giore 
no prendeva due lettioni, vna nelle 
felue, done entraua in battaglia co’ 
Leoni, l'altra nella cauerna di Chiro= 
ne, doue toccaua armoniofamente 
vna Lira, St apprendeua i fegreti del» 
a naturale filofofia, s'amaeftraua per 
vimere in amendue i tempi, e di guer= 
la,e di pace, di guerra terribile: a’ ne- 
nici, di pace amabile a’ Cittadini. 
Quefta anche fà la gloria di quell'A= 
ille di Roma, Scipione il Maggio- 
ie, che inguerra, come fulmine era 
utto fuoco di generolo ardire ,.in pa» 
‘etutto luce di chiarilimo ingegno; 
ie minor merauiglia era vederlo ar. 
neggiare,che vdirio difcorrere. Sez Patere; 
erenim, ant Delli, aut pacisfernit arti- \ib, £, 
4s ( dille Vellerio) fersperinter arma hit. 
cjtudia verfazus, aut corpus periculisy 
ur animum difciplinis, exercuit. 
Rarife ne veggono di quefti, e par 
Miracolo trouare orecchi, che fieno 
uuezzial fuono delle trombe, 8 ale 
D ftrepito de’ tamburi, e non fieno 
hcalliti, fiche dentro vi faccian fene 
»le voci della Sapienza , Rari fone 
| 


gli 
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liErcoli guerrieri, che compiute le 
ro fatiche confagrino a Mercurio | 

fa mazza d’vliuo prefa da Paliade; ma 
que’ pochi. che VI fono tanto più ri, , 
uardeuoli , quanto più rari, hanno | 
velle due parti impareggiabile cere 
to diuine quando si vnilcono , Terro= ! 
rem pariter) & Decorem , che è quello, 
che Cafiodoro diffe d’vna {quadra di | 
Galee armate, che, o felteggino, non. 
poflono elfere più belle, o combatta- 
no, non poflono chére più terribili e 


Ignoranza,e Ricchezze + 


i Hi vfa le I:ttere per guadagno, 
C e fi lerue di Mercurio, come 
gli Orafi dell'Argento vio a, 
per feparare da alerui,e tirare a fe l'o» 
To, non intenderà , che nale (tia Le 
gnoranza in vu Ricco , Che fe la mas 
no è piena, non accade più, vuotarfi il 
capo, ne lambicarfi il ceruello già fi. 
è trovata la quinta edenza della For 
tuna, che dicono effere il danaro. Ba- 
ftaefer d'oro; poco monta, fe poifi. 
fia come quel Filofofo bettia, vu A» 
fino d’oro . 

Hoggi nelj mondo i danari fono. 
quei, che comprano;e l’amorge l'ho 
nore; perciò non v'hà lettere dirace 
comandatione migliori, che le lette, 
re di cambio,ie con migliore inciie= 

ftro | 


Ì 
| 
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firo fi feriue con quello de’Banchieri. 

Tagentum quondam fuerat pretiojins 

AUTO è 
«lt nunc larbaria effterandis bale= 
re nibil, 
E poi; ache tanta Filofofia, e tan= 
te fcieaze in capo, fe non feruono 
fuor, che a rompere il capo , perche 
| n’efcailceruello è Mirate gli antichi 

Filofofis e verrà voglia d’hauer più 
| toito fe mani di mida per far dell’oro, 

che la lor tefta per far di queite paz- 

zie. Chificaua glioschi per veder 

ci meglio all’ofcuro;e per farfi vn° 
Aquila, diuenta vna talpa. Chi but» 

ta le ricchezze in mare, e fi fa mendi- 
| co, per non diuentare pouero. Chi 
| iceglie:per habitarui luoghi {col da 
| continoui tremuoti , € gli pare di vi» 
uer meglio ftando fempre in pericolo 
| dimorire, e d’habitare più ficuro, 
| mentre la cafa ogni hora ftà per far= 
gli vn fepolcro. Chi viue in vna bote 
te, più com? vacane del [uo nido, 
che come va’huomo nel fuo albergo. 
| Chi fi butta nel Mongibeilo,e ch: nel 
mare,l’yno perche nonintende la ca» 
gione di que mouimenti » l'altro per» 
che non rintraccia l'origine di quelle 
fiamme!. Pitagora fi trasforma in cen- 
to beftie. Socrate ftando tutto il 
giorno in vn penliero e ritto sù va 
piè raffembra vna sit » Anafagora 
mi: 


Quid. 


er 
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mirando fife nel Sole, vn’ Aquila. Sea 
nocrateè vn marmo fenza fenfo , Ze- 
none vno fterpo fenza affetti, Dioge= 
ne vn cane, Epicurio vn'animale, Dee 
mocrito vo pazzo, che fempre ride, 
Eraclito vn difperato, che fempre 


- piange. O curas hommum ! Non èegli 


meglio non hauer capo , che hauer in 
Ro quelte pazzie? E quelto è efferi 
Filofofo? con quetto fi merita credi» 


\ to di letterato? Le perle tonde,e grofa 


fe ( due proprietà de’ ricchi ignorane 
ti) fovola più pretiofa,ela più flima« 
ta coia del mondo. Fatemi d’oro : 
quando ben'io fia vn bue, farò adora. 
to come vn Dio. Apotheofi comin 
ciata ab antiquo fin da gli Ebrei cola 
neldeferto, e feguitata da pei fino a 
tempi d'hoggi, per non finir mai, | 

Quetfta è la: Filofofia di molti rice 
chi, la quale cantano per ifcherno de” 
dotti, mallime fe li veggano poucri 
mal condotti dalla fame, e cenciofi,f@. 
nonignudi. i 

Ma vorrei io all'incontro hauer 
penna di si buon difegno, che fapeflè. 
efprimerui al viuo le deformi fatezze 
d’vn Ricco Ignorante; sò che ne ba 
refti quell’horrore,che l'Orgagna pità 
tor brau:flimo de’ {noi tempi, cagioe 
nò in molti amici, nello fcoprire,che 
lor fece vn bruttifimo cetfo di Medue 


fa, per cui dipingere hauea ricauatoy 


€ lac» 


va 
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e raccolto in vno quanto di fconcio,e 
mottruolo trouò (parfo in ceto fchie 
fi,c fordidi animali, chè a taleftetto 
adunò. 

Gli Spartani per rendere abomine- 
uole l’otio, e le dilitie, nemiche di 
quella feuera republica , chiamato il 
popolo ad vna publica raunanza, gli 
fecero d’alto vedere Nauclidehuomo 
sì graffo ; che da capo a piedi pareua 
tutto pancia» Altro efame altro pro 
ceffo di Juinon fi fece, La fisa grafa 
fezza lo conuince d’otiofo 5 onde ca- 
me inutile tù cacciato da quella città, 


cin cui fi puniva come dannofoa tutti 


chi era folo gioneuole a fe telo. Hor 


| fateui comparire innanzi vn Ricco 


Ignorantes voi vedete in lui, non vo 
huemo, ma in fembiante d’huomo vu 
vino pezzo di Paragone, che sà ben 
diftinguere Oro, & Argéto,e altocco 


fololiconofce,eli difcerne, ma nel 
‘(rimanente egliè vn Salo. Voi vedee 
tevnafpugna, che perciò, che può 


fucchiare, e tutta occhi, al reîto non 


hàfenfo, e non è ne anche ben’ ani» 


male, 

Veflitelo delle più fottilitele; de’ 
più candidi lini, delle più nobili fere ; 
copritelo delle più fine lane, che rof> 


| feggino în due tinte di porpora,s'egli 


s'incontra in Demonate Filofoto !en. 
tir adirfi, come a quell'altro , Signore, 
Baba quea 


ca 
La 
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Lecian @Heffa lana, prima di vvila portana vna | 
in De» Pecora : perciò ella vi fta ft ben'indeffo , è 
mo. sè volontieri vi adatta, acconcia, pere 
che non le pare d baner perduto , ma ‘lo 

d'hauer inutato padrone, E fecome il com 

lore tn che ella è tinta, nontoglie che ella 

non fia lana, ancorehe più bellas così il 

Sfembiante bumano, che voi banete , non 

Sa che non fiate na pecora , fe ben di più | 

bel pelo, e di più honorata prefenza . 

Mettetelo in vna cala guarmita ditutti | 

gliaredi,di tutti 1 più nobili finimétis 

che hauece voi fatto? Chile paffa ins | 

nazi,e sà le coditioni del padrone,che | 

v'habita,dirà ciò che d’vn certo otiofo | 

Vatia ritirato invn palagio villefco , | 

i dicevano nel palfargli auanti i fuoi | 

CAUA conolcenti , Vazsa bic firus eff è Ecco- | 

ld. ep, Utda Seneca la ragione del detto: Vs. | 

60, witis:quifevtizur, non chi fà il capo 

feruo del ventre , confumando i pen- 

fieri di quellointronare come empir | 

quefto : dovendo il ventre fernire al | 

capo con prouederlo di fpiriti, tru. | 


“— menti necefiarij per operationi d’huo 
mo 5 alcrimenti ( fegue egli ) qui /azi- | 
tant, torpent, fic in domo funt ranquan 
antecefferunt, Y 

Queltte conditioni d' va* homo a 
ignorante , e ricco mofttò ben d: fa« Ù 
$, 

4 

n) 

d 

i 


in conditio, Horum licet in limine ipfo 
nomen marmorei safenbas, mortem fuam 
pere Temiitocie, quelfauifimo Ate- | 
nie* 


n 
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niefe,che cercando marito ad vna fua 
figliuola pouera, si come jui, & oftee 
rendefigliper ifpofo vn'huomo ricco 
sì, ma che non hauea dué lettere in 
contanti, doue altri farebbe corfo 2 
a quefto hamo d’oro, hauerebbe rina 
gratiata la Fortuna co Ja Ecatombe di 
Pitagora, egli fe ne ritiro c6 quel dete 


to d’oro,che valfe più che tutte le ric= 

‘chezze di quell’ignorante. Saro vie 

(rum qui indigeat pecunia, non pecumamy 
quatndigeat viro, 


E qui prima di chiudere quefto ca 
po,non può di meno ch'io non mila» 
fci traportare a dare il buon prò a cet 


‘te auuenturofe famiglie , in cui non 
tanto le ricchezze,come rettaggio de" 


maggiori , quanto le lettere quafi fi» 
deicommiffo , da gli antenati fi tra» 
mandano a° nepoti 5 tanto che , come 
frà i pulcini dell'A quile . Degener e? 


| qui lumina torfit perche non gli fottre 
| l'occio alla vitta del Sole, frà eflié 
| d’origine fofpetta, e di fangue ftras 
| piero fembra, chifeco nontrahe na 
| fcendo la medefima viuezza d’ inge- 


gno, & amor delle lettere. Alberi di 
famiglie veramente felici, in cuiv'e 
fempre qualche ramo d’oro’, ne folo 
ano ausulfo non defecit alter Aureus, ma 
in effi v'è d’ogni tempo chi frutta, chi 
fiorifce, e chi germoglia, adeguando 
co'gradi dell'età quei delle lettere, 
| E ;3 che 


Ciand, 
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che fono imparare , pofedere , & Ins. 
fegnare . | | 
Bellifimo coftume quello de gli 
Spartani, che ripartiti in trè chori {ce 
condo l’età vecchia, virile,e giouane, 
in certe publiche follenità andauano 
TIutare. cantando eil vecchi, Nos fuimus fortesi 
Rifpondeuano quei d'età virile. Es m0s 
modo fumus , Ripigliauano iigiovani. 
Et nos erimus aliguando . Qual mufica | 
pari a quefta ? quando auniene, che. 
in vna cafa l'Auolo ; il Figliuolo , e'l 
Nipote, ilprimo, benemerito delle 
lettere, raccontando i gradi de’ fuoi/ 
honori, dica quel gloriofo . Fui, il fe=. 
condo portandofene le infegne, e go=. 
dendone gli fplendori, dica Sum; l'vle 
timo dandonefe fperanze , & aficu=. 
randone le promefie dica, Ero, per. 
douer dire da po; anch'egli , Sum, 8 
all’vitimo, Fai? Quelto è incatenare! 
vna pretiofa diicendenza di figliuoli y 
‘come gioiell:,con anella d’oro ; Que= 
fto è fare vna fucceflione di polteriy. 
come vna ricca vena di diamanti, de” 
quali ogni vno dasè è vn patrimo=. 
mio, tutti infieme fono yo teforo. 
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Confafone dell’ Ignoranza con- 
dannata a tacere doue è più 
belio il parlare . 


L gufto, che di fopra dili proè 
| uarfi da’ letterati nell’eferci» 
tio dell'ingegno, e nel ritro= 
uamento della verità, contrapongo 
era pervitimo il difgufto dell’Igno= 
ranza,condannata a tacere douunque 
fi parli da huomo 3 conciofiacofache 
| chinonsà. o taccia;0 parli, nell’vno, 
| enell’altro fenta vergogna, come chi 
| hà nelfilentio l’accufa, e nella fauella 
‘ Ja covdannagione d’eflere ignorante. 
Così Alefandro , che mal’intendente piutareì 
di pittura, nella fcuola d’ Apelie,loda. Mega» 
ua gli forpiamenti per ifcorci,le mac bizosa 
| chieper ombre,e glierrori perarte, 
| era da’medefimi fcolari fogghiguanti 
frà loro, fchernito» M leriigaoranti 
‘condannati ad effere nelle raunanze 
| de’ dotticome fono ; o frà lt Vocali 
le Confonanti mutole,e per loro ftef= 
fe diniun fuono;o frà le corde delle 
cetere, le falfes che altrimenti non 
fuonano, che difonando, Mercè che 
hanno gli orecchi, e non il capo, ma, 
come Dionigitiranno, a'piedi,& ine 
tendenti folo dicofe baffe, e vili,non 
portano in capo mente proposrtiona» 
i E 4 ta 
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taa foggetto di nobileintendimento» 

E perche naturalmente anuicne » 
che comeivafi quanto più vueti tan 
to fono più fonor:,così chi è men for= 
nito a cervello habbia parole a mag- 
giore douitia, quindi è, che quefti più 
auidi di vederfi dotti,che cautrin non 
ifcoprirfi ignoranti mentre liberamé= 
te fauellano di cio che non fanno,gua 
dagnino da chi li fente Ja mercede 
medefima di quell’ ambitiofo Neante, 
che perfuafofi d’effere il fecondo fie 


gliuolo d’Vrania, ftaccata furtiuamée | 


te dal tempio d’Apollo la liraj d’Ore 
feo,e andato in vna aperta campa» 


gua, nel più buio della notte, perhae. | 
werla natura in quel profondo filen= 
tio più attenta, quivi cominciò col | 
. plettro a carminare quello infelice _ 
‘ flirumento , in cui corda nonera, che | 
altorco d’vna mano sì indifcrettano | 
rifpondefie con vn delorofo Cime, | 
quafi :agnandoli, in fun favella, diefa | 
fere più tormentata, che fonata:On= | 


de fe ma! fù vero, chela lira d’Orfeo 


meritaffe ditirarei tronchi, ei faffi,fà 


a queflta volta, mentre era maneggia» 
tasì fgratiatamente da Neante. Ma 
ciò che effi non fecero, lo fecero le 


beftie: perche fuegliati a quello {cone | 
certo di diffonanze, certibraui maltie | 


ni, € giudicando il Senatore più dal 
fuono che dalla fembiante, Afinum 
ad 


IsnoranZa Infelice» 105 
ad lyram, lo (quarciarono in pezzi, 
Conche s’einon fù fimile ad Orteo 
nella! gratia del fonare , a mala fua 
ventura fimile gli diuento nella dif- 
gratia del morire, 

Più mitemente sì , ma però più pus 
blicamente, e da più bocche è lacera= 
ta }ailconcertata fonatrice de gli pro» 
pofiti, l'ignoranza : raccontandofi 
perifcherno le ftoltezze, che diffe,e la 
ficurezza conchele definì , l'ardire, 
conche le difefe, 

Vdifte voi mai due dicoftoro più 
tondi dell'O del Giotti, difputtar frà 
loro vna queftione, o, come taluolta 
auuiene, rifolucre vn problema? Vi 
faranno in vdendoli venute in mente 
le parole, e in bocca le rifa di Demo. 
matte , che fentendo difputare a gran 
voce , due de’quali vno niente propo- 
neua , e l’altro niente rifpondeua a 
propsafito. T% (dille all’vno d’eff) 
mangi vn capros (& all’altro) e taper 
coppaglitieni foto vn vaglio. 

Certo è coia, che muoue, non sò 


Luciani 


in Dee 
mone 


fe più la compaflione, òle rifa, vdir 


taluolta recitare, ò leggere di fimil 
gente , fopra foggetti , anche di noe 
bile argomento, lunghiMfimi difcorfi, 
fenza, che mai di tante linee ne pur” 
wnafola batta al' centro, e tocchi il 
punto, che l'argomento prefilfe. On- 
de la materia, che iui fi tratta potè far 
i E $ con 


Laexri 
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con coftoro ciò che.con vn'Atcieto 
ignorante fece Diogene; che veduto= 
loin cento colpi d’arcoj non colpire 
ne pur folo vna volta nel fegno, corfe 
a metteifi per appunto al berlaglio, 
ficuro , che colui colpirebbe in ogni 
altro luogo, fuor che doue miraua è 

Se pur non volefte, che fofîe lode 
di ftraordinario ingegno fapere in 
maniera tauellare lunghe Ie hore,che 
dicendo d’ogn'altra cola , non fi rece 
chine pur leggierment: quello,di che 
wuol dirfi. Cosigiudicò l'Imperador 
Gallieno in vna folenne caccia, douer- 
fi la vittoria advno, che lanciate da 
vicino contra vn gran Tore diecih2= 
fle, con veruna d’effe non lo toccò. 
Gli mandò egli fubito ]. corona con 
dire a chi fe ne ftupiua: Coffui ne s4 
più d'ogn'alero è Verche lancia: dieci ba= 
fie in un fe gru berfaglio s esi da preffo , € 
mai noncolpireznon è cofa,che faps/fe fare 
lasfuor che costui verun altro. t queiti 

uciti fono i meriti ,quefle le merce= 
di de'figliuoli dell'Igneranza , quan 
do cercano teatro ,€ mendicano ap- 
plaufi. 

Che fe per loro difaunentura, s'au= 
uegono degli fcherni , che meritaro= 
no in vece diapplaufi , eccoui ne’ più 
arditi quelle amare doglianze: La 
virtù hauere per fatale l’inuidia. Da 
gli Splendori della gloria nafcere le 

le 
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fe nere ombre della malignità. Al 
merito delle lodi farfi compagna 
la maledicenza,, come nel carro de? 
Trionfacorilo fchiauo + 
Da’più modefti pois’odono quelle 
ordinarie fcufe, applicate anche a dee 
boliffime occafioni 5 Che la difficule 
tà della materia, e l’altezza dell’argo= 
mento, pari folo ad vn’ingegno Ate 
lante, è ftata maggiore delle lor fore 
ze. Direlte, checicadeffe a capello 
i Ja fcufa di quel ,famofo Fauftolo , 
che gittato di fella da vna Formica, 
sù la quale caualcaua,e vedendone rie 
dere 1 circoftanti, raccordò loro, che 
anche Fetonte hauea fatta vna fimile 
caduta. Eccouliltefto è 
Faufislus infidens, Formica, ve magno 
Elephanto + 
Decidit,& terra terga (upina dedit + 
Moxque idem 4A mortem eft multatus 
calcibus eis è 
Perditus, vr poffet vix reparare ante 
IBAN è 
Vix tamen eft fitws + E) id rides impro= 
be liuor? 
©) uod cecidi ? Cecidit non aliter Phae 
TON è 
| Da’dilegi dichi, non fapendo fa= 
nella, e frutta dell’ignoranza fna , co» 
glie lerifa altrui,non denono ire fcom 
| pagnati gli fcherni, che meritano ane 
—cortacenti certi vni d'habito lettee 
i 6 32%, 


Probia) 
apud 
Aufotte 
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rati, ma in fatti fenza verun’habito di 
nuouelettere. Di titolo taluolta più 
che dotti, ma vox pretereague nibil è 

La pelle’ del Leon Nemeo honora= 
ta dalle fpaile del grande Ercole, che 
la portaua, mai non fi vide fatta più 
vile, che quando vna femmina la ve- 

*pie.de lì Credo, & iubas peitinem paffas , ne 

Pallio, Ceruicem encruem inurreret flirta le0nt= 

nas Hiatus crimbus infarioss genuizos 

inter antras adumbratos , Tota oris cone 

zumelta mugiret fi poet è Nemaa certè 

(fi quis loci Genius) ingemebat 5 tunc 

enim fe circumjfpexit Leonem perdidiffe è 

Non altrimenti le veltimenta,e i tico» 

li, infegne, e caratteri propri de’ Let= 

terati, portati da-gente fenza lettere, 

piangono la loro fciagura , vedendofi 

condannati ad effere perpetuamente 

bugiardi, poiche dicono a quanti li 

veggono; elfere vn Leone, chié va 

giumento;eflere vn'huomo di lettere, 

chi è come certi libri ( difè ad vn fi. 

- mile Luciano) che di fuori vagamene 

te dipinti,€ riccamente indorati, den 

tro fono fogli fenza lettere, e carta 
bianca. 

Quanti di queftifi veggono andar 
figonfi,e fi tuperbt, che fembrano 
quello sferico perfetto de‘ Geometri, 
che non tocca terra fuor che in vn 
puato? Vedendo quello, che paiono, 

È £ fcordano di quello,che fono,e quafi 


Bus 


PE Re — STI La 35 PR - 


Ignoranza Infeliceo i09 

Bucefali colla guaid:appa, non dee 
gnano che li tocchi ne miri fe noa il 
primo Rè del mondo. | 

Tale era vn certo mez'huomo;con Aduer.» 
tra cui Luciano aguzzo si brauamen- fus in. 
telo Itile. Coltunciò che ancora hog. 088 
gi alcuni fanno, mifurava il {vo fape= 
re dellelettere , che hauca, non nel 
fuo capo, ma su gli feritti altrui. Coe 
me appunto feilfenno de‘Filofofi ne” 
libriloro, quafi in ampolle ferrato 
( sicome era quello d'Orlando ) po- 
tefle con folo fiutarlo, tirarfi tutto al 
ceruello; e con ciò faifi in capo vna 

—viua libraria ditanti Autori, di quane 
te fe ne hanno il:br: nelle fcancies S;e 
apud defidrofifîmos videbis ( dile Sene. Dein” 
ca ) quidquid orationum, kifforrarumgge an, cig» 
ef ; & recto senus extratta loculamenty ,, 
Ma taccorre a quela maniera libr, e 
trar loro ognigiorno di doffo la pole 
uere, non viando efli per trarre a fe 
dal ceruello.la ruggine, quetto fi giu» 
«dica da Sidonio, Mermbranas potius —. 
amare , quam litteras. Queito è fare a 4 
più riguardeuole la cata , che il pa. *î°°° 
drone s come quell’Archelao, per ve- 
dere il cui palagio dipinto da Zeufi, fi Aclia® 
veniva da lontani paefi mentre intan» varhili, 
to (diceva Socrare)nonvierta chiper “" ° 
vedere il padrone di effo mownefle vm _ . 
palo. dt quid dalcius libero, & inge- Sunia 
nuo animo, & ad voluprates honeftas nato 
quam 
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quam videro plenam femper, dp frequena 
cen domuns concurfu (plendidiffimo ha 
tinnm , tdque [cire non pecunia, © 
mon orbitati , neque officij 
alicasus adminia 
frationi, 


fed 
Shi 1pft dae 


re? 
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Difetti de” Letterati 

non è ragione, che fice 

no di pregiudicio alle 

Letrere . Ne dee cree 

derfi effer qualità di 
4 + natura quello, ch'è vie 

tio di mal'yfo + L’orizonte imbratta 

il Solecon le fordidezze dell’Atmo» 

sfera 3 Irifeffi della terra ( fe folla 

vero l’erroredichilo crede) compa» 
ono nella Luna a guifa di macchie: 

I vapori dell’aria fanno parere inftae 

bili con vn continuo monimento le 

Stelles Dunque fordido è il Sole? 

‘Dunque imbrattata Ja Luna? Dune 

‘que incoftantile ftelle? — 

«Non viè cofa nel mondosi inno» 
cente, che rea non fia, fe poffono fate 
la colpeuole le colpe di chia mal’vSa 

Jatraporta, Le armi eamefici della 

crudeltà, gli fceteri appoggio dell'« 

| ambitione , la bellezza fomite della 

lafcimia, e le richezze miniftre delluf= 

| fosg'i honcri foltegno: delì'altereze 

za, la nobiltà configliera del fato, 

Ma che cerco 10 ad vna ad vna tutte 

ie cole migliori 5 fe per fino la utt 
cern 
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ferue all’ ipocrifia , e la religione all’« 
‘intereffe 3 Dunque non condanna le 
lettere il mal’vfo, in che fono apprele 
fo alcuni , fi coine ne meno i fiori pera 
donolefTere innocenti, e belli, perche 
iragni vi pafcono,e ne cauan veleno. 

Che fe elle,come fono luce dell’In= 
telletto , così anche haueflero quella 
i mmutabile proprietà della luce, che 
vfcedo dal centro del Sole porta feco 
ipfieme coll’eGère, anche la rettitudi- 
ne»fi che n6 sà ne può diffoderfi altri» 
menti, che per lince iette ; così le let= 
tere vencodoci dal gran Padre de’.lu» 
mi, di cui fon dono, hauefféro i raggi 
delle loro cognitioni inflelibili dal | 
diritto della verita , e della ragione , 
quanto pi felici farebbero elle, quan» 
to più felice farebbe il mondo con ef« 
fe? 

Ma poiche il defiderarlo folo è po= 
€0, e'l pretenderlo è troppo,ragione.” 
mole mi è parfo coll'acicuare doue 
‘hanno peggiore vfo le lettere, non 
folo per danno alt:ui, ma ancora per 
inganno di chi non sà vfarle (che da 
quefte due origini io ne hò prefii ca. 

pi ) mettere in cuore, a cui ne fà di | 
bifog10, col conofcimento de gliere 
sori qualche iumolo all’apmmenda e 
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Ladri, chein più maniere sap» 
propiano le fatiche de gli 
fiudi altrui. 


I »Antichiffima arte del subare,fie 


gliuola naturale della necefli 
tà, fe ben da poi addotiua del 
coMmodo,fi efercita nelle lettere così 
ene come ne’ danari. Clemente A-. 
lefandrino ne trapporta a sì antichi 
(tempi l'origine , che fi può dire, che 
lericchezze de gl’ingegni nonj prima. 
Cominciaflero a comparire, che ad efs 
(fer rubate: e l'Elene delle più belle 
compofitioni, tofto » che fi lafciaron 
vedere,trovarono cento Menela:,cen 
\to Paridichele rapirono è 
Ne vi fia chi penfi (torcerò perife 
cherzo a mio propofito il fenfo di 
\quell’antico detto del Comico) che 
folamente Homotriun litterarum: fia 
il medefimo che Fari cioè che vitie 
‘ folo di huomini di poche lettere fia il 
| rubare lealtrvi fatiche, e con effe cò= 
pari belli, e farfi ricchi: anche i più 
| nobili ingegni, e le più dotte penne 
hanno honorata queft’arte Aiutandofi 
coll’altruis onde non meno de’ grane 
di leoni, che delle piccole formiche 
| S'auuera, che Con- 


fg * Parte Ssconda” 

Conueltareinun? pradas;co vInere ta= | 

pio e RC 

Gli {critti del grande Ariftotele, È 
fama, che fieno vn bel lauorio a mu. 
faico, fatto di proprio difegno, ma di 
materia la maggior parte aleru;: B ie 
Speufippe nella compera de’ cui*libri 
egli fpefe trétalenti; fe Democrito» 
fcaltritali,} le fatiche de’ cui ingegni 
Al!efandro gli raccoglieva, ripigliaf= 
fero ogni vno di effi il fuo, chi pareua 
vna Fenice coll’alerui , comparirebbe 
col fuo vna Cornacchia. 

Platone da vn maldicente vdì tace 
ciarfi di ladro,con querela fatta a no= 
me di Filolao; comete hauelfe non vò 
dire tiafcritta da lui gran parte del 
fto Timeo s ma Impolpatolo di buon 
fago s fucchiato da gli fcritti di quel 
fecondo Pittagora : ecconi l’accufa 


Gell,1, datagli da Timone. 


Zofo 170 


Exiguum vedimis grandi are livel. 
lum , 
Scribere per quemorfut perdottas ab 
snde fuitti. 
. _ E certo fe vi foffe vn’Archimede, 
che fapefle ne’ libri diftinguere, quafi 


Vicrun, Pfto di due metalli, il proprio, late. 
praf.}, tHLI5 Se vn'Ariftofane giudice, che 


7° 


intendelfe la lingua de’morti, quando 

parlano per bocca de’ viui; Se vn 

Cratino che mettefle i libri alla cor= 

da, e tactle i proceflli de'loro furti, 
| com 
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‘com’ei fece celle Poefie di Menando, Gyrald, 
‘de’ cui ladronecci compofe feilibri ; hiftor, 
vederefte quanto fia vero , che Mere poct» 
curio Dio de’ Letterati è infieme Dio 
de* Ladri. 
i Màintrè ordini, l’vno peggior 
\dell’altro, parè a me che ripartire fi 
\poffa tutta la maffa di coloro, che ne” 
\Joro libri publicano fotto proprio 
imeme le altrui fatiche . Sono i primi 
| quel, che cogliendo, da chivna,e da 
chi vn*altra cofa, e traportandole 
\tutte,ora fotto diuerfo titolo, & ora 
‘con ordine contrario, teffono i libri 
come le ghirlande’, nelle quali molti 
ipochi fanno vn bel tutto » molti fio» 
‘zi fanno vna corona. Hanno quefta 
difcrettione di rubar poco ad ogni 
vno, perche niuno fi dolga,e pochi ff 
\auueggano del furto ; e (dirò così } 
| non rubano le monete, male tofano, 
. {lnomediquelti autori a gran ca- 
\gatteri maeftolamente fcritto nella 
| prima faccia dellibro , fupifce di ve- 
‘ derfi padre ditante frutta , delle quali 
‘eglisàdinonbauer, ne vità produe 
|‘ grice, ne feme , che generarlipoffa; 
| Miraturque nonas frondes, & non (ua 
poma . 
| Sivedericco ditantiftabili,e pure 
| eglisà di non hauere ne rendita,ne ca- 
pitale balteuole a sì gran compera » 
Hanno dappoi coltoro per legge 
1 


Sat 
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di non raccordar mai gli Autori, ne) | 
gli fcritti de' quali fecero caccia, fo» 
fpettando;* con raggione.d'effere co= 
nolciuti più perladri, che per caccia» 
tori. Noncurano Plinio,che li difes 
Obnoxij asimi, di infelicis insenij effe dee 
prenendi in furto malle , quam mutuò 
redaere; cum prafertima fors fiat ex vfuras 
Non quella antica vfauza riferita da 
M. Varrone, di coronare vna volta 
l’anno con odorofe ghitlande di fiori 
i pozzi per mercede delle acque lim= 
pide, e viue, che da effi sattingono , 
© Anzi awuien molte volte (e queto 
è il foprafino dell’arte di fimili ladro» 
necci) che fi prendano a codannare di 
poco lapere, e rifilttar come poueri di 
lettere quegli (teli, da’ quali prefero 
ciò. che han di buono; affinche mo= 
flrandofi fchifi della loro dottrina, né — 
fi creda, che ne fieno ladri, Così fane 
no Itorrenti,che doue rompono colla | 
piena, fuellono,rubano,e portan feco 
; 


In pref. 
®per. 


ma di quel,che rapifcono ingoiano il | 
fodo, e moftrano folo gli iterpi le pa- 
glie.e le immodezze.Quelta è ben ma 
niera propria d'Harpie, trarfi la fame 
all’altrui menfa, ne contentarfi con 
rapire quel , che fi porta, fx di più nò 
s'imbracta quel chefilafcia. Quefto | 
è fare de’valetifcrittori ciò, chel pele 
fimo Dionigi faceva de’ fuoi amici, i 
“quali dicena‘' Diogene, che et, | 

I 
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‘di buon licore egli ‘mugneua fin tito, 
| ch’erano pieni, poi l'rompeva quan- 
\do erano vuoti. Queftoèeffere ciò, 
\che nello ftretto di Sicilia preffo al 
\ Faro fono que’due infami moftri Scil 
la, e Cariddi, delle quali fa prima 
(rompe le navi ,e fparge le mercatan- 
tie, l’altra co” giri fuoi le rapifce, ein 
vna gran voragine fe le inghiotte. 
i Non condannan coftoro l’alerui per 
pus ne s ma peringolarlo, nec ex 


uunt naufragia, (ed denorant. 

i. ©Odan pertanto come detto a loro 
\foli ciò, che inacconcin d'altri affari 
raccordò il moralifimo Plutarco. 
Non debemus (ffurari gtoriam esrum, 
\qui nos in altum extulerunt, nec effe vt 
(Regulus Aefopi, qui deferuit Aquilam , 
\cum ca laffa viterius non potuit volare. 

| Peggio di queiti fanno ifecondi, 
ichetrouando nonsò come,opere im- 
perfette di brani maeftri di letcere, 
pietofi ricoglitori, come lOffifrago 
ide gli Aquilotti caduti dal nida,e non 
‘ancor impennari,; fe li prendono in 
cafa, e quafiabbardonati, & ifpofti, 
per propri figliuoli li adottano . La 
vergogna di pacere ignoranti vince in 
ei infamia di eferladri, e non af= 
{coltan Sinefio , che dice, Magis ipy 
bi um ef mortuorumlucubratiener , gua 
veltes funari, quod fepalera perfodere di- 
citar è. O quanti, fe poteflero ie: di 
| CE» 
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fotterra, ò trare almeno il capo fuof 
dalle tombe, in veder le proprie fa- 
tiche fatte heredità di chi niuna ra. 
gione haueua di fuccederé loro ab ine | 
teftato, direbbero con quel difperato 
Paftore di Mantoua. 

Infere nunc Melibae pyros pone ordine 

vises 

Modettiflima Legge di que’non me« 
no braui, che difcreti Pittori di Gres 
cia, ofleruata in ogni tempo, era ho» 
norare la memoria de* valenti maeftri 
di quell’arte, cori non metter peanel= 
lo a compimento d’opera, che efll, 
prevenuti dalla morte, haueffero la= 
fciata, ofenza l’vltima mano ;-o im. 
perfetta; che era vn dire, che più bel- 
li erano quegli auanzi cosi dimezati , 
e tronchi che non fe per man loro fof- 
ffero cfattamente compiuti. Dique= 

Plin.lib.fto parlando lo. Storico» Z//u4 per 

1;.cin quam raruna, dille s ac memoria dignumy 
etramfuprema)opera Artificum , tmpera 
fetta/que tabulas, ficut Iron Arifftais , 
Tyndaridas Nicomachi , o Venerem A- 
pellisin maiori admiratione effe quani 
perfecta. 

Hornelle lettere non vi è per mol. 
ti legge disì buon termine, o di tantra 
lealtà, perche troppo più deldouere. 
è ogvi vao ingordo della lode di huo . 
mo d'ingegno perciò fi metton le. 
mani nelle imperfette opere altrui ,. 

non 
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non per compirle all'Autore, ma per 
incorporare, contro ogni buona re» 
gola di giuftitia, il principale altrui al 
fuo accelTorio « 

Chi ritroua vn teforo ne fuoi po- 
deri, habiafel tutto, concede l’Impe- 
radore Adriano, ma fe ne gli altrui, fi 
ripartase ne habbia la metà il padro- 
ne del campo : Legge fe giulta ne° 
danari, giuftiffima nelle ricchezze dele 
l'ingegno è 

Maiterzi fono da non fofîerirfis 
coloro, che alle fatiche altrui non age 
giungon di proprio altro, che il nos 
mes Huomini dipoca faccia, che ha- 
uendo in vn libro fola la prima face 
‘ciata, come il giumento delle fauole 
non portaua di Leone fuor che la pele 
Je,tutto 1l :imanente appropiano a sè: 
Apunto come fe impadronirfi di vn 
libro , foffe dedicare vn tempio a vn 


giata il Nome. Che altro fece Cali» 
gola, quella bettia vettita da Impera» 
dore , quando troncata la tetta alla 
Statua di Gione Olimpo , pereffere 
egli adorato come Gioue, vi pole la 
fua? I Perfiani, credeuano, che il 
maggior dituttii peccati folle l'effe» 
re indebitate, e doppo quefio l’effer 
bugiarco, L’vno,e l’altro fono co 
ftoro i perche ciò che hanno deuono 
adaltrui, e non l'hanno LIO 
che 


Dio, di cui bafta ferituierui su la face 


Spare, 
in Has 
driame 


Plut.de 
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che mentendofene con vna fuerfo-} 

* gnata bugia padroni + 
Vno dicoftoro, accufato d’vn fimil! 


Galil» quinta (ono fra di loro sì d'accordo 3. 
Sere cne fe l’yna fi tocca , l’altra non tocca, 
Phi,  guizza,e fi muoue. Ecco vo proble» | 
ma di più difficile fcioglimento ( fe. 
pur'anche ne gl’ ingegni vniformi n6. 
vifieno come dicono effere nelle core 

de mufiche quelle regolare vibratio=, 
ni.che incontradofi fecondo i numeri 
harmonici delle perfette confonanze. 
cagionino fimile movimento, nel che: 

però, 
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però erra chi fe lo crede, non mouene 
dofi cotai corde per impulfo delle vie 
| brationi dell'aria, ma per communi= 
| catione de’ tremori dell’vn corpo fo= 
i noroall’altro.) Eccoui dico vapro* 
blema di più difficile fcioglimento $ 
i comeefîer polfa , che due ceruelli per 
| via diyfimpatico confentimento s’ace 
| cordino a fciegliere vno ftefo argo» 
i mento; 2 fpiegarlo colle medefime 
| forme di dire, fenza diuario ne pur 
| d’vn’apice, non che di vna parola: 
| In fomma con tanta fomiglianza di 
| ftatura ; di voce, e di fattezze, che ne 
| perderebbero i Menecmi di Plauto ; 
benche. 
Ita forma fimili pueri,vti autrix fua lo prol. 
Non internoffe poffet, que mamman 
Aalati _ 
Nequeadeò materipfa, qua illos peo 
perat . 
Dalla deftrezza , che moltihanno 
(in rubbare gli fcritti altrui è nata la 
\gelofia in coftodiri,e le querele quan 
do auuiene, che ne fiano furtiuamen» 
‘teleuati. 
Anchela Natura hà infegnatoa gli 
\animali, che due cofe la più pretiofla, 
\ela più foaue producono, tanto più 
\Ingegnofamente d:ifenderle da’ladro= 
inis quanto efli più avidamente le cer- 
icano + Così le conchiglie madri del. 
ie perle, quando la luce della ga 
i E e 


| 
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le fcuopré, fi chiudono;e fe v’è chi ad 
. —. alcunas’accoltimentre ancor’è apere , 
DI, A ta, benche peraltro cieca , Car ma- 
°°? num videt, comprimit fefe, operitque opes 
gnara propter sllas fe petts manumque 
fipraueniat, acie (ua abfcindit , nulla ine 
fisore pena. Così le api con amarifli- 
mi fughi afpergono gli alueari, contra 
aliarum beftiolarum auiditates. 14 fe 
facturas confcia quod coneupifci poffit è 
Ma perche. x 

Nil e$t doterius latrone nudo è 
e contra quefti ladri Mercuri non ba- 
fta tener come Argo cento occhi in 
fentinella, quindi eccoci alle querele ,. 
delle quali molti autori, molti libri 
fon picni. 

E certo îh ciò difficile è la patien- 
za,e ragioneuole il dolore. In fin le 
morte ftatue di bronzo, diffe Caffio» 
doro, fe da noturni ladroni fi battano 
per ifpezzarle, benche non habbiano 

. — fenfo per dolerfi, hanno però grida 
Patrali da.lamentarfi, conche , Nec #2 toro 
era muta funt, quando è furibuspercuffa, cu- 

Bodes videntur tinnittbus admonere + 
Ma eccoui in due breui ricordi il 
rimedio contra queta vitiofa fame 
delle altrui fatiche . Mprimo è, che 
viperfuadiate, che in mondo nonè . 
Fifcale di sì pocofapere, che dalla 
publica fama, ò più tofto infamia, da 
gliindicij, e dateftimon:, non ven-/ 

ca 
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ga, quando che fa in cognitione del 
| furto 5 onde ei non vuol fa: fi mai 
quantunque occulramente, con ifpe= 


Voltate pur foffopra, perch: paiano 
‘votre, l'ordine delle cofe, che da al- 
| trui ‘traportate a voftro vfo; che in 
| ogni modo ie voi fiete ya Caco aune. 
\duto in volgere al roueicio le velti- 
‘gia delle prede, che vi tirate in cala 
\ftrafcinandole per la coda non vima» 
i vn'Ercole più auueduto, che sù 
| quell’orme ifteffe rintracci il furto ,°e 
1a frode,è ne punifca l’autore. A voi 
medefimo vfcirà di bocca,ò dalla pen 
na qualche parola, che darà a gli ac- 
corti,indicio del furto,e farete anche 
în ciò come i corui, che non rubano 
mai fi accorramente, che col becco 
linfanguinato, e colla preda in bocca 
pon gracchino ; conche fenza aune- 
derfene chiamano chi co'fafli li cacci 

Nam tacitus pàfcs (6 pofset corusns » ba- 

beret 
Plus dapis, & rixa minus, tnuidi 
aque ° 

Ma quando ben voi tacefte, parleran= 

Le contro à voi le voftre carte, e il 

roftro libro medefimo farà il procef= 
È . Sù quefta ficurezza Martiale, de 
bui epigrammi molti fi faceano belli, 

: Poeti, vendendoli come proprisnon 

onfumaua fcritti, o parole per accu- 

| F 2 fa 


‘raùza, che niuno habbia a r:faperlo». 
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fade" ladri,e difefa ,del fuo. 

Indice non opaseft nostris, nec vinasce 

libris. 

Stat contra , dicitque sibi tua pagina 

Fures, 

Il fecondo è che vi perfuadiate,che 
molto minor male è non parer dotto, 
che parere ignorante non hauendo 
del fuo, e ingiutto rubando l'altrui. 
Se v’è tocco vn capo pouero di ca» 
pelli(che fono fimbolo de’ penfieri , 
ricchezze della mente) non vogliate 
fueller da’ morti i loro , e farui d’ei 
vna mala acconciacapelliera. 

Caluoturpius elt nihil comato è 

Meglio è effer pouero del fuo , che 
ricco dell’altrui. Poter dire. Quefto. 
è mio fe ben’è poco; è molto più dole 
ce, che dire. Quefto è molto, ma non 
è mio » I più cari verfi» che Manilio 
leggete nel fuo poema erano quelli. 
due: 

Nofiraloquar. Nulli vatum debebi» 

71145 OY/& è 

Nec furtum, fed opus veniet. 

Scriuete voi ancora in modo, che 
fopra ogni voftro componimento 
pofliate far comparire «quel diftico $. 
che il Poeta Ariofti tenea fcritto fo» 
pra la porta di cafa fua è 

Parua fed apra mihi , fed nulli bno=. 

via, fed non | 

Sordida , Parua , Meo fed tamen res. 

domus Che 


i 


Ladroneccio è 125 


(Che fi dee non torre l'altrui, ma 
| trowar cofe nuoue di fuo, 

| 

(TY Eildefiderio di farfi colle Stam. 
S peappo i poiteri immortale afe 
BL fottiglialle così. l'ingegno per 
iritrouar del fuoscome aguzza le vgne 
\per inuolar l'altrui, molti, a cui, come 
la’ conuinti di Ladroneccio, è ftato 
‘bandito ilnome;e confifcato la glo= 
ria, haurebbero hauuto l’vno, e l’ak 
\ra immortale. Etò quanto più felici 
‘anderebbero;lelettere, & a quanto 
\miglior vfo fi fpenderebbero gli anni 
gli fudi,e l'ingegno , felafciata quee 
fta vile fatica di mutare Quadraza ro. 
tundis, emettere in profilo quello,che 
‘altri pofe in ifcorcio ; tutto lo sforzo 


Ì 
Î 


‘de’ nofiri penfieri fi riuolgefè ad are 


‘richire le fcienze , e le arti di qualche 
imiono ritrouamento,che non cone= 

fciuto da gli antenati fia gioucuole a° 
‘pofteri, che verranno. Vn ioltoglio 

‘di quefti bafterebbe a meritarci quel 

| Phonore,che molte volte i grandi vo- 

| lumiin vano preiumono + 

| Anzi il folo cercar cofe nuoue, 

| quando ben non fucceda ditronarle, 

i nonèfenzalode, perche non èfenza sen x 
| vtile. Plurimuzi enim ad inseniendum 6. nat. 
| contulit, qui fperauit poffe reperire . È quab 
| chi hà fimoli di generoti br cisr no 6.f., 

| E 3 e 
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le anzi farfi da fe con faticala trad 
in Cielo » clie caminare dietro altrui: 
in terra; , fiche pofla dir col Poeta + 

Libera per vacuum pofui veffigia Prine 

CEPS 

Non aliena meo preffi pede . 

Che alla fine, febene è pu ageno» 
Je,che cada chi tenta di valare in Cie- 
lo, che chi fi contenta di camminare 
interra, pure quel. Mugnis amen excie 
dit sufi yhatanto del gloriofoschela. | 
lode d'effer falito,vince dilongamano 
il biafimo d'effer caduto + Et anche; | 
hoggiilgenerofo ardire dell giouane; | 
Icaro, che.volando s’auuicinò alle. 
Stelle, hà più ammiratori della falita, 
che non ha fchernitori della caduta. 

hg Stiuague innixns arator 

Metame , Vidir,dr obffupustz quippesthera care 
su! pere poffits: tase insana 

‘ Credidiz effe Deum. 

Et io per me vedendo che fenza ca» 

duta, o inciampo mal fi può ire ancor 

per la calcata; (.gia che in molte cofe 

il noftro fapere è più credere; che fa= 

pere, è piùnon vedere gli errori,.che 

habbimo, che non bauerli)-ho nelle 

lettere 11 fenfo ; che per altro.hauea 

Vagell. quell'amico di Seneca è St cadendum 

apud. e/fmibi, Carlo cecidiffe vellim, Vorrei 

Sen.na. che i noftri ingegni fofero co’ nottri 

quefl: penfieri come l'A quile co” loro ipul= 

‘©‘2* cinî » che ancor prima c’habbiano 
mele 
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meffe tutte le penne, e fermate ficura» 
mente le ali al volo; fi caccian dal nie 
do, perche efcano alla caccia: come 
fe dicefiero . Siere Aguile ormai del 
tutto impennate, e ffate qui neghittofe a 
\couare il nido? Hayete artigli se becco,e 
‘0 vi vergognate di prendere comepuici 
ne di rondini limbeccata? ite alia 
caccia,e trouateni da voi ffeffe il viueres 
‘(che per queffo banete l’armi in pugno , per 
quefto fiete Aquile 
| Ognialtio penfiero, che non mis 
rate a ritrouar nelle lettere nuoue cos 
ignitioni, 1ppocratelo ftimaua fuori 
idel fegno oue deono tirare tutte le li» 
nee del loro ffudio i Letterati. Non 
‘volea che fi raccogliefere gli auanzi 
ide’ morti fcrittori , qua/i bona naufra= 
gantium »ma che fi faceffe vela all’ace 
iquito di nuoue mercatantie , onde 
\riufcifle, eil mondo più ricco; e noi In aste 
piùgloriofi. Mibi vero inuenire ali» initio... 
quid corum qua nondum muenta funt , 

\quod ipfum notum , quam occultum effe 
prefer, fcientia votum, & opus effe videe 

LUF è | 

|. O quanti cercando cofe non prima: 
itrouate, trouarono cofe non prima 
cercate! Solo 1l defiderio di tramutar 
‘qualche metallo più vile inoro, hà 
‘aguzzati i penfieri , & affottigliato. 
l’ngegno, tanto che fi fono trouati 
que’ bei miracoli di natura che l’ar=_ 
n F 4 teo 


* 


a) 
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te Chimica sà lauorare. E qual ma» 
niea di cognitioni fondamentali di 
vna vera naturale Filofofia non s'è 
fcoperta tin eli, quando vi fia ne' 
tempi auuenire chi fappia lauoraria, 
camminando sù le [perienze de gli ef- 
fetti, alle prime origini delle loro ca- 
gioni? Et è auuenuto in ciò, dille vu 
brau’huomo ; come a que’ giouani ri» 
feriti da Efopo , che cercando l’oro, 
che il padreloro morendo diffe d’ha« 
uerfepolto nel campo, tutto lo cana» 
rono 5 con che il campo di fterile,che 
prima era, diuenne fecondo, € non 
diede l’oro ch’effi cercauano, e non 
vtera , ma in quella vece vna meflè ab» 
bondantiflima , equivalente a molto 
Oro, 

Non è rimafta fterile la Verità,qua» | 
€olu= tunque ella habbia infegnato a’ no= | 
più e- tiri maggiori e Etiam quicunque funt | 
ru. in ZAbIH mortalium fapiensifimi , multa © 
fine. Siffe dicuntursnon omnia s EM fiudiane | 

do non hanno pefcate tutte Je perle, 
{peculando non hanno fcoperte tutte 
le traccie del vero : Braui,e valenti sì, 
ma non però come Ercole, fi che hab. 
biano, o trovate ; 0 pofte le confini 
alla natura, onde ad huomnon fia le+ 
cito oltre pafar que’ termini, ou’efii 
Ep. 33. Piantarono le colonne. Paset omnis | 
bus veritas , diffe 11 Morale , m0w4t72 e» | 
occupata, multam ex illa etiam futuri. i 
relie 
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velictum ef è E come dicevano gli 
\Spartan!,che del loro regno nè fiumi, 
ine’ monti fegnauano le confini, ma 
che ei giungeua fin doue efli potelli. 
ino lanciare vn’ hata: parimente le 
| fcienze,e lebuonearti tanto fifîeri= 
‘dono,quanto l’accutezza de’ noftri ine 
gegni puo gilgere ad allargarle. Non 
fi fà quì come nell'Oceano, doue 
| Aleandro Selto tirata dal’vn Polo 
‘all’altro vna linea topra vna dell'Ifo= 
le di Capo verde, pofe termine alle 
lsauigattoni quinci de' Caftigliani ala 
l'Occidente, quindi de Portughefi al 
l'Oriente. Pazes omnibus veritas e 

| Quettalinea vollero alcun: antichi 
‘tirare frà la Greca,e la Latina Poclìas 
onde Oratio, che latrafcorfe, intrece 
ciandofi alla corona i Lauri d’Atene 
‘a quei di Roma mentre fece fentire sù 
ide cetere Latine le Greche Liriche 
| Poefie, n’era da più antichi riprefo, e 
ii componimenti fuoi come parto di 
\Mula baftarda, e moftri di due natu. 
‘reributtati. Per quefto bifogaò, che 
il Poeta chiamaffe il fuo ftilo in difea 
fa del fuo piettro,e fotto forma di 
fua difcolpa publicafe le colpe dell. 
‘altrui malignità, & inuidta; dicendo 
(Che l’odiare i componimenti fuoi non era 
\santo ansore dell’altrut bello antico,qui- 
20 inuidia del fumo bello moderno. Che 
condannanano nel fuo fapere la propria 

ut SO gio 
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ignoranta svergognandofi d'hauere ad im 
carare da lui giouane , ciò ch effi vecert 
non hauenano fapuro rieronare. Queffa 
effere ne gli emuli fuor l'origine di ogni 
maleuoglienza è 

ib. 8. Pel quia nil reltum , nifi quod placuit . 
EnoA feti, dicunt , | 

Vel quia tnrpe putant parere minoris | 

bus, & qua 

Imberbes dadicera ,° (ones perdenda fas 

teri 

E certo fi può dir con lui, appreflo 
Minutio, Du sautidemus, fi veritas noe 
firi temporis atate maturnit? E’ si dee 

* terminato il buono all'antico, che 
non poffa maieffer nuouo ? Ciò, che 
della religione {criffe Arnobio, delle 
verità, che ognigiorno con nuono 
acquifto fi fcuoprono, è vero: Non 
quod fequimurnouum eft, (ed 105 ferò dim 
dicimus quod nos fejus vportet , 

Chi vuol dunque prelcriuere ter. 
mini,e mete-al volo libe:ifimo de 
gl’ingegni, confinandoli fra le ango». 
ftie del trouato, come fe null'altro ri- 
trouar fi poreffle? Se quelta legge fi 
foffe faputa ab antiquo, hogginonfi 
faprebbe niente. Nu/quaz enim inue= 

Seneca ynietur, fe contenti fuerimus inuentis 
CP.33* Proprerea qui alium fequitur nihil (eguia 
zur, nibil'inuenit imò nec quarit. E di 
quefti mi par che poffa dirfi appunto 
quello, che delle pecorelle feguaci , fi. 
* i Coe 
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come timide, diflè vaghiffimamente 
il Dante. 
Come le pecorelle efcon kel chiufo CIBAA: 
Aduna,adue,atrè, e l'altre fano I 
#0 
Timidette atterando Pocchio, e'l 
34/0 
E ciò che fà la prima, e l’alerefannos 
Adofandofi a lei s'ella varrefta, 
Semplici ,c quete se lo perche non 
fanno. 
Quare (foggiungafi a Dante Lati» 
no ) cum fapere,ideft veritatem quarere,De orig. 
| Omnibus fitinnatum, Sapientiani fili adi» ETEON» 
munt, qui fine vllo indicio inusara Ma- “°° 
sorumprobant, & ab alijs, Pecudum mon 
| resducuntur, E certo aggiuftatiffima 
è la rifpolta, che l'Echo d’Erafmo 
diede a quel mifero Ciceroniano, che 
| gridando, Decem annos confumpfi inlea 
| gendo Cicerone, fentì rifponderfi Ones 
‘| che fù quanto dirgli, che volendo di- 
| weutare vna fcimmia di Cicerone era 
diuentaro vn’Afino pet Cicerone. 
| Malafortezza per intraprenderc,e 
‘Ja felicità perriufcire nel ritrovamen» 
to di vrili,e nuoue cofe,ben m’auuege Hi 
gio, che non è d’ogni vno; perche 
chi s’accinge a quelt'imprefa ordina» 
rio è, che troui in fetimoti, chelo 
\fpauentino, &in altrui perfuafioni; È 
che lo ritirono » 
Le Stelle fife,che da sé non fimuo+ 
F 6 uno, 


Senec, 
Stiaf, 
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uono , ma fono portate dal Cielo, e 
rapite dal cerfo cominune, non hans 
noi chi le tacci di fregolarezza, o le 


‘condanni d'errore . All'incontro i 


Pianeti, che fi fanno da sè generofa= 
mente la ftrada, perche vm femplice 
regolatifimo mouimento con appa 
renza difalità;e di fcefa, di velocità» e 
di tardanza variamente contempera» 
no, ono chiamati dal velgo freg ola= 
tinelmouimenio , confufi ne giri, € 
eredutij fare non periodi , ma errori 4 
non circoli, ma laberinti. 

Alefandre c'hebbe va cuore si ams 
pio, e sì capace, che vi pote concepir 
dentro il defiderio d’vn mondo di 
mondi, giunto a’lidi dell'Oceano d’oe 
riente , li contefsò minore di quett’ve 
nico, e piccolo;e dubitando di trouas 
re la fortuna di mare aiuerfa da quele | 
la di terra,calò le vele a fuoi defiderij, | 
che Jo portavano a cercare dilà dal» 
l'oceano nuoti paefi da foggiogare. 
$i mottrò prudente doue era rimido,e 
per autorizzare la fua fuga coll’altrui 
configlio, motirò dilafciarfi piegare 
dalle ragioni de fuoi, che per diftore 
nelo gli diceuano. Signore. Poco più 
della Grecia baftò a jare Ercolevn Se» 
mdeo , tutta la terra non bajta a far vos | 
vn Ercole? Nonperdiate quefto Mondo | 
per ricercarne vn'altro. Servi foffero al 
sre terre di la dall'Oceano) vi farebbero | 

fe 


-_ 
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fugiti i voffri nemici , che per nafconderfg 
(dalle vofire armi,e da Voi, fono iti ace 
ellirfe fin giù nell’Inferno . Conten= 
Vateni d'bauere le confini del voftro rem 
gno sù gli [effi termini delia Natura e 
(Quefto lido confernarà le orme del'voffro 
\piè vertoriofo eternamente smpreffe se in 
rantare le vItime mete dell’humana ge- 
pirafrà: Voî farete (fato vn' Ercole in 
Oriente » ficome Ercole fù vn' Aleffandro 
\in Occidente. Con ciò Aleffandaro. 
Conftituit, & magno fevinci paffus ab Eucan. 
orbe eft + 
Similmente fe quelgenerofo Co 
Tombe , che nell'Oceano oppotto , 
iquafi in vn diluuio d'acque fcoprì noe 
ime terre, e nuoui Mondi, altrettanto 
ihauefle fatto , quando al difpetto del. 
Je repulfe di due repubiiches e d’vn 
\IRè ( feguitando l’auuito de’venti,che 
\foffiauano d'Occidente ; e gli diceva» 
inoall’orcechio , Efferui cola ampife 
ifime terre, onde efli prendevano à sì 
\ gran:copia le efalationi 5 ) falpate le 
ancore , & ilpiegate le vele con vna 
| picciola naue , e due carauelle s entrò 
\ in feno a quel vaftiffimo Occano , ne 
| mai poterono ceffargli il ceifo 5 0 ri» 
| wolgere indietro la prora, nel'incera 
tezza del viaggio in vn mare non più 
praticato, e creduto impraticabile, ne 
Ja lunghezza d’vn corfo dite:mine in 
‘esito snon l’incontro de' mr ne 
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dè congiurede'fuoi , nella mancanza: 
de’ viueri in luogo abbandonato da, 
ogni foreftiero aiuto,ne le fpefle tem. 
pefte. che lo trabalzauano adeftrani 
climi, né le lunghe, & importuniffi« 
me,calime, che l’inchiodarono; sù le 
confini della zona ardente doue il 
Ciclo per gli ecceffiui caldi fembra 
vn'inferno: haurebbe hora l'Europa, 
non chegliaromati, e le miniere, ma 
ne pure la cognitione di quel mezo 
mondo l’ America? Haurebbe il Co- 
lombo medefimo guadagnato non di- 
co folo da' Rè di Caftiglia priuilegio 
d'inquartar l’armi del Cafato coll’ag* 
giunta del Nuouo Mondo, ch'egli 
icopri, e condi foplfail motto» 

A Caftslla, y por Leon 
N seno Mondo dio Colon. 

Ma que’ meriti immortali , per cui 
entti i fecoli auuemire a lui, e per lui 
a Genoua, & all’Italia tutta fi confefe 
farono debitori dell'intero valfente 
d’ya Mondo? Non altrimenti, che 
nelle lettere intraprende a fare il pri» 
mo la ftrada alla fcoperta di nuoui 
pacfi, cn'è niente meno, che nauiga= | 
re oceani non praticati , coniene,che | 
frà le noie, ei tedi del lungo viaggio 
d’vn’infaticabile ftudio, frà le dime. 
ftiche, e {pelTe congiure della difpera= 
tene, vinca mille volte fe feflo , ate 
tendendo, come que’ valorofi caua» 


lieri 
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ieri conquiftatori del vello d'oro; 
viù alla gloria del termine, che alla 
latica del mezo, 

Tu fola animos s mentemigne 


(1. peruris > para Val.Fla. 
| Gloria, re viridem videt immunem-argon.t 
| que fenefta 


Phafidet in ripa ffantem, inuenefque 
| VOCANTEM è 
Così Omero primo Poeta Erotco, . 
» primo Eroe de‘ Poeti, e doppiamen 
le grande, per non hauer haunto, ne 
brima di fe , chimmitare, ne doppo 
di fe chi l’habbia imitato, Nel pri» 
no maggiore degli Antenati, nel fee 
‘ondo migliore de’ Pofteri, ch'è il 
ran Panegirico A che in due parole 
sli frinfe Velleio , in vece di quanto 
iltro appena poteua dirficon molto 5 
Veque ante illum quem imitaret ar, Nes 
vue pofl llumi, qui eum imstari poffet in. Lib. x, 
ventus eft. Quetti finche viuranno al hit. 
\l mondo le lettere (€ viuranno fin 
bhe viva il mondo) farà nelle lodi de” 
letterati illuftre, come quella auuene 
‘urofa Argo; che dalle rempefte del 
nare, che prima d'ogni altra naue 
‘oléò, giunfe a prender porto in Cic» 
lo, doue hora e ricca di ftelle,di quan 
\j Eroi allora fù condutrice ; 


Mari quedprima cacurrst Manil, 
Emeritum magnis munduna tenet aa è8r0n. 
procellise 


Séra 


Ouid. 
Met 
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‘Scruando Dea falta Deos, 

‘Così doppo mille altri in queta vle 
tima età il Galileo Accademico vera- 
mente Linceo, e per l'occhio dell’ins 
gegno, e per quello del Canochiale 
conche hà refo si dimeftico il com- 
mercio della terra col Cielo,che non. 
non ifdegnano più le Stelle, che pri= 
ma nafcofe nò compariuano , lafciare 
fivedere; e quelle, che già fi vedea- 
no; fcoprirci non che la bellezza. ma 
ancora i difetti I A piè del fepolcro 
di quefto acutifimo Lince potrebbe 
fcrinerfi per dolore, ciò che quafi per 
ifcherno diffe d’Argo il Poeta . 

«rgeiaces , quodane în tot Lumine lu 

13613 habebas 
Exrintium eft, centumase oculos nox 
DECUPA? UNA + 
Coi Chriftoforo Sceiner, che da* 
mouimenti delle facelle , e delle mace 
chie del Sole hà tratte per l'Attronoe 
mia, e perla Filofofia Cciette Iuci di 
si nobili, pellegrine,8 autentiche vee 
rità ( quali fono il doppio movimens 
to del Sole, che a guifa di turbine in 
{e telo ltabilmente s'agpira,e de’poli 
del fuo afe.che mouendofi nello ftef. 
fo tempo in due cerchiordinaraméte 
Pobl:gano,ond'e la varietà delle ca» 
parie,che fopra vi fanno le macchie ) 
Oltre le ragioneuolifime congetture, 
ehe dai concepirfi dal nalcere,dali'in» 
tà ‘ grana 
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orandirfi, dal ritornare tal volta,e del 
mancar delle macchie fitranno, per 
definire qual fiala foflanza, e la natus 
ra fteffa del Sole: con ciò hà refo sì 
ricco d’altiffiime cognitioni il mondoy 
che fe ogni fecolo delle altrettanto s 
pochi fecoli baterebbono a far così 
padrona di tutto il Ciclo f'Aftrono= 
mia; come ormai, e la Geografia di 
quafitutra laterra. Matt: ingento ele 
cali Interpretes rerumque nature capa» 
cessargumenti repertores, quo Deos, Ho-. 
minefque, viciffiso Degni, a curcome 
a quell’antico Metone, chelafciò a” 


Plin, Io 
00. sè. 


pofieri per retaggio fcolpito in vna. 


colonna con linee di giufta propor= 
tione il vario corfo del Sole, firizzi 
per mercede d’eterno honore vna fta= 
tua con Ja lingua indorata e’ titolo al 
più . Ob diuinaspradictttones. Degnia 
cuiil Cielo ; ( come già l'Imperador 
Carlo Quinto diede berche folo in 
pittura le ftelle del Crociero all’Ouie. 
do ftorico delle cofe d'America ) do- 
nitutto sè per mercede ,ele ftelle fue 
per corona » E ben ne fono degni; 
come huomini, che 
Admonere oculis giffantia fidera no» 
Sris. 
Aeteraque ingenio fuppofuère fno + 
Quetti due ioli hò raccordati per 
non tacer di tutti , già che di tutti io 
non potea fauellare. Solo a noiche 
ve. 


RT] 


Dlin.!. 
7,037: 


Fafley 
ta 
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veniamo dietro a quefti debl o ricor= 
dare con Seneca, Agamus bonum pa» 
sremfamilia , Facciamus ampliora que 
accepimas  Mator iffa hareditas & me 
ad Polferos tranfeat . Multum adbuc 
reffat operis ; Multumque reftabit, nec 
vlli nato poft mille fecula precludityr oc 
cafto aliguid adbuc adijciendi , 

Con quefto io non vò dire,che per: 
farci inventori di cofe nuoue , ci fac» 
ciamo Maeftri di Nouità , trauiando 

‘fenza ragione (maffime nelle.cofe ch’« 
efcono dal puro naturale.) da quelle 
vie, che calcate,già tanti fecoli fono, 
da’ primi ingegni del mondo, hanno 
per chi le trafcorre, sù le confini la te= 
merità »-0 l’errore è ‘Far del Dio» 
gene ‘andando contro alla corren» 
te, dituttiglihuomini, come fenoi 
foli fofimo i faui, noi foli pefcaf-. 
fimo al fondo del: pozzo; d’Eracli- 
to per trarne la Verità è Stimarci il 
Sole de gl’ingegni delmondo , nom 
dalla luce di maggior conofcimento 
del vero, mà delcontraporci al corlo 
di tutto il mondo, e poter dire per 
vanto ciò, che per ammaeftramento 

fet.2,, diffe il:Sole allo (configliato-Fetonte . 
“©. Nitorin aduerfum, neque me, quice» 
tera, VINCIt i 

Impetusi & rapido contrarius euebor 

orbi; 

Douendofi anzi da lui medefimo 

vicit 
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vdir:, che fenza pericolo di caduta 
vicirnon fi può da quelle dirime vie, 
«che corfe dal carro della luce fono 
fatte non meno fegnalate,che chiare: 

Hac fit iter: manifeffa vote vefligia 

LEFMOS è» 

Girarfì la terra con periodo anno. 
uale fotto l’Eclitticase con mouimen- 
to d'ogni giorno riuolgerfi da Occi- 
dentein Oriente. La Luna, anzitute 
tii Pianeti, nonaltrimenti, che terre. 
volubili, hauere habitatori popoli di 
differenti nature è Il mondo .effere di 
mole infinito, e ne gl'immenfi fuoi. 
fpatijinnumerabili mondi compren. 

ere, &c. Opinioni fono cotefte,che 
alcuni moderni hanno fcioccamente. 
rifufcitate, richiamandole dalle tom= 
be i primi di Cleante, e di Filolao, i 
fecondi di Pittagora , e di Eraclito , i 
terzi di Democrito, e di Metrodoro, 
co’quali morte erano ftate tanti feco= 
li nel filentio, e nella dimenticanza. 
fepellite . 
|. Queftononè far ricco il mondo di 
nuone cognitioni, ma di vecchi erro» 
ri; ne far fe teflo maettro di quei che 
verranno, ma difcepolo di quei, che 
già furono, con quefta mercede, che 
i.medefimi loro fogni ; che non furo= 
no riceuuti ad occhi chiufi dal mon» 
do » habbiano parimente a dormire 


con elfo noi nel (epolcro è 
Come 


Li. 
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Come polfa vubarfî da gli feritti 
altrui con buona confetent 
ga,e con lode è 


ì Î A troppo difficile imprefa io 
m'auueggio d’hauermi pro 
pofta, mentre hò pretelo di 

rittirare i noftri penfieri del torre fur= 

tiuamente l’altrui, con metter loro 

innanzi, e l'obligo di farticche di 

nuoni ritronamenti le lettere ,e la 

mercede, che facendolo fe ne acqui» 
fia. Meglio era ch'io infegnafli , che 
fi può rubare a tutta cofcicaza, € non 
tolo fenza obligo di reftitutione ì,ma 

con guadagno di merito + 

Non tutti i furti di luce, che fi fane 
no allevuote del carro del Sole, le 

quali fono (s'io malnon indouino }i 

libri de più famofi ingegni ; sù i quali 

fplende , e trionfala Verità; candane 
nano alle rupi del Caucafo  & all'A- 

quila di Prometeo. V'è impunità di 

torre, purche fitolga non come la 

Luna dal Sole, che quando piùglifi 


.accofta, e più fi riempie della (ua luce 


ne’ perfetti Nouiluni, ingratamente 
lo eclifla 5 ma coihe chi in vno fpec= 
chio di puro crifallo riceue vn rag- 
gio di Sole, e cou ciò non fole non lo 
diminuifce di luce, ma anzi ea 

Qe 
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doglielo col riflefo ; maggiormente 
lillufra. Così le Api ingegnofe e- 
gualmente,e difcrete, : 

Candida circum lilia funduntur e 
Ma sì innocente è la loro rapina , che 
fenza ftemperar l’odorofo, fenza vio» 
lare il bello, fenza romper l’intero de* 
fiori, cera,e mele perfe, e peraltrui 
abbondeuolmente raccolgono + 
La prima maniera di rubar con Io- 
deè initar con giudicio chi non è va 
gigante d°alta ftatura , faglia sù le cie 
me di vna gran torre, e di colà impari 
le diritte vie ,.e’l cammin più ficuro + 
Chi no hà in capo in vn teatro di pro» 
prie Idee, e Idee di buon difegno; 
prenda, conforme all’antico coftume 
| della prima, erozza pittura, icontore 
ni delle ombre di figure perfette, e 
| compifca sù que’ modelli il fuo lauo= 
rio. 
Frine, mentre viuea ( Frine Venere Clem. 
Ateniefe,già che era non meno impu» Ales.ig 
‘dica, che bella ) era l’efemplare de’ Proto 
| Pittori, da cui prendeuano il difegno 
e lefattezze del volto pe rittare quan 
to poteano più belle,e con ciò più dia 
wine, le Veneri che dipingeuano, Il 
folo vederla era imparare, feruendo. 
‘inontanto per efemplare allecopie, 
che ne faceuano, quanto per forma di 
perfettione all’Idea, c’haueuano in 
mente d'vn'aggiuitatifima proportio 
ne 
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ne di parti, tempera di color1,e atteg= 
giamenti di vita . Tali all’ingegno fo= 
no icomponimenti de’ braui maettei 
di lettere, che mirati coa applicatio» 
ne; tampano nella mente a poco 2 
poco vna nobileidea d’vn fimil dire i 
e fihà per ifperienza,che chi s'auuez- 
za a leggere con attentione compo- 
nimenti di nobili fenfi, e di alte ma» 
niere, quafi ebbriaco de’ medefimi 
fpiriti, pare, che non fappia più dire 
in altra maniera, che nobilmente e 
Così auueniua a rofignuoli , che fa- 
cenano i loro nidi nel ifepolcro d'Ora 
feo , che come fe dalle ceneri di quel 
gran Mufico, e Poeta haueffero prefo 
anche fpirito del medefimo , erano 2 
gran vantaggio più ingegnofi, e più 
dotti cantori degli altri :fi che gli al- 
eri, mufici bofcherecci , effi firene ce. 
lelti pareuano . 

Et in quefto del leggere attenta. 
mente le. altrui dotte fattiche per 
iftamparfene in mente vna fimile ima 
gine, pare che auuengano quegli oc- 
culti miracoli dell’ imaginatrice po - 
tenza, che ha fatto taluolta vedere 
madri ruftiche di volti sformati , e di 
membra contadinefche , partorire fi- 
gliuoli di fembiaze, e fattezze ange- 
Jiche (quali bellifimi Narcifi, nati 
da vna brutta, e ville cipolla} mercè 


alla forma, che diede a teneri bambi» 
ni 


VERA è 
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ni prima che foffèro partoriti, il mi: 
releloò madri fouuére pitture di bel» 
lifimi volti, &ifquifiramente ritratti. 
Ne perche eccellenti fieno gli aue 
tori, e noi bafli d'ingegno , perciò è 
fenza giouamento il mirarli, per farfi 
loro coll'imitatione fomiglianti. Le 
aquile prima,che cauino i piccoli pule 
‘cini dal nido,con grandi cerchi,e rage 
giri fi ruotano loro,e fopra,e d’intor= 
no,sferzandolitaluolta coll’ali,e proe 
uocandoli alvolo:con che gliaqui- 
lotti, fe non dà mica loro ilcuore di 
feguitar le madri fin fopra le nuuole, 
doueavna battuta d’ala fi portano, 
almeno s’inuogliano d'abbandonare 
il nido, buttarfi al volo,e prouarfi ane 
cor'effi sù l'ala percioche.naturalme» 
te riefce feguitar ciò sche piace mafli- 
me fe ilgenio della natura s’accordi 
coll’elettione della volontà,e gli sfor- 
zi, che in ciò fi fanno , 0 non fono di 
fatica, o perdendofi l'amaro della fa- 
rica nel dolce dell’operatione, non fi 
‘entono faticofi | 
Vederfi dunque dauanti gli altifli. 
mi volid’vn felice ingegno, non folo 
‘ifueglia, e prouoca. i.defideri] per 
imitarli, ma aggiunge lena a’ penfie- 
kije forza alla mente; fi che ella pron- 
la di poter più di quello , che fenza 
cotal vifta petrebdbe. Conchefe non 
fi giunge, a toccare il Cielo, € Dir 
O» 
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fopra le Stelle; almeno fi folleua da. 
‘terra, e fiabbandona il nido. Senoni 
riefcere d’efprimere con adeguati pes. 
riodi gli altifimi giri dell'efemplare a, 
che fi prefe ad imitare; fi fà almeno) 
come iGirafoli, che fermi colla radi. 
ce, e mobili col fiore,dal mirare cone | 
tinouamente il Sole; imparano a dis. 
fegnare in vn picciol giro quell’ame. 
piffimo cerchio, ch'egli dall’vn all’al-. 
tro orizonte defcriue è 

Ma de gli fcritti altrui approfittar=. 

fi con fola l’imitatione a giudicio di| 
Lib.1o. Quintiliano, che lungamente ne par. 
sap.2. la,è troppo poco guadagno. Sia dune. 
ue la feconda maniera di furto non) 

che lecito, ma lodeuoliffimo, torre da 

altri ciò , che fi vuole, ma del fuo mi-. 
gliorarlo sì , che non fia più dello, 

Nella maniera che i diamanti riccuene 
do vnfemplice raggio diluce,che lo-. 
ro penetra al fondo, sì l’abbelifcono) 

quafi dipingendolo col cangiante di 
mille colori, che il Sole non é sì bello, 

ele Stelle ne perdono. Non è rubare: 

faper quafi con vn po'di leggiere fpu- 
ma di mare, mefcolare il feme celefte 
del fuo ingegno, sì che quella, ch'era. 
inutile; e vile materia è diuenga non. 
meno d’vna Venere formandofene 
componimento di più, che di ordina» 
ria bellezza, 

Qual famofo lauorio di Fidia, Gio- 

ue 
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ue Olimpo, miracolo della fcultura,, 
e del mondo, era di candidifiimo auo» 
rice Manon per quefto poteano gli 
Blefanti vantar come loro quel diuin 
‘mag ‘itero, ne accularelo cultore cos 
me ladro di quel bello, di che:il fuo 
lauorio! era famoio. L’aggiuftatiffi. 
ma proportione delle membra.le mae 
flofe fattezze, del diuino fembiante, e 
quant'altro faceva quella ftatua ynica 

“al mondo dibellezza, e di pregio tut= 


to era ingegno dello fcultore , non. 


i merito dell’ Elefante, Phidie mazus 
( dife Tertuliano ) Zogerm Olympiura 
ex ebore molitur, & adoratur, Necisam 
beltia, x quidens in ulfifima denseft; fed 
| frurrarmsiam faculi Numen, Nonquia Ele- 
phantus, fed quia Phidias tantus , Chi 
‘preade a quefta maniera rozzi trone 
chi, & informi per Jauorarne ftatue; 
| vetri vilifimi per mutarli in diamanti, 
fille di seplice rugiada per farne perle 
noè ladro maartefice.jNon dee altrui 
la mareria,mala materia a lui è obliga 
ta dell’honore d’yn sì nobile Jauorio, 
| Manello fpiegheranno ancor più 
viuamente gli artificij delle famofe 
fontane di Roma, di Tiuolt, di Era= 
fcati, douele acque fatte gioccheuo» 
(line tormenti, e nell’vbbidienza in» 
gegnofe . in più forme fi cangiano, 
i che non il Proteo de’ Pocti. 
© Veggonfi giù dalle gromme, e da 
O G tare 


De re» 
fu, care 
nis c.6° 


Vee 
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tartari d’ampilimi nicchi Rillarfi a_ 
“poccir a goccia in minutiflima piog=. 
gia, talche meglio non fanno ripare. 
tirla Jenuuole sù la terra, Imitare. 
quafivfcifcero dalla cauerna d’Eolo 
i venti, e quali col foffio humido gli 
Aufisi, col piaceuolei Zefiri, coll. 
impetuofo, e freddo le Bcree; Sten-. 
‘@erfi sì fottili, & ifpianarfi fi eguali ,, 
‘che fembrano limpidiffimi veli fpie- 
«gatiin aria. Sminuzzarfi in piccio=. 
lifime ftille,, e formar di fe quafivnui 
nuvola rugiadofa, che pofta all’ine. 
contro del Sole va'Itide d'arco se di 
coloriperfetta dipinge. Auinare col. 
“moto ftatuemorte,e variamete artegal 
giarle in diucrfi fembianti. Spiccar, 
furtiuamente di fotterra, e Janciarfi, e’ 
fofpenderfì con altilimi pifpini , Ge} 
mer come dogliofe , mugghiar come! 
Jinfuriate, cantar come allegre; ne fo=. 
«lorinouare al mondo quella che Ter) 
De te=:tulliano chiamò Porzersfimà Archime 
mis. dis mumficentia, gl Organi Idraulici, 
ma nelle gorghe,ne'trilli,ne gli fpetli, 
‘&artificiofi pafaggi, ne ripartimeti, 
senelle mutaze difoaunifime voci imie 
»tafe.alviuo itofignuoli, come fe per 

inid. bocca loro cantafle nò Spisttus qui ila, 
dic determento aqua anbelat,ma le Si» 

srene fteffe habitatrici dell’acque. Per, 
opere disiingegnofo , & ammirabile 
lauorio fi prendono l’acque da vnal 

a 9 fone 
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fonte ordinaria, che fe l’arte con più 
nobile vfo nonle folieuaffe dalla na- 
tia lorojbaffezza, e in effe nontrai. 


+ fondeffe quafi mente, & ingegno, an 


i 
i 


. 


derebbero firifciandofi vilmente sù 
la terra frà riue fangofe, degnare ape 
pena da glianimali per bere dove che 
ora fono le delicie de’ Prinsipi,e la 


| gloria de’giardini, Quelto non è [upe 


rar ja materia col lauorio yobligarfe» 
la, farfela fua:s Altrettanto faccia chi 
ruba. Sepellifca il furto della mate» 
ria nelParte del lauorarla; fiche nel. 


| «l'aggiunta chevi fa del fuo, affatto (i 


‘perda:quello, ch'era d'altruie 

:ttMa queta maniera di n igliorarle 
cofe tanto , che nonfieno c!imai più 
quelle, che prima.err ec; perciò di 
uecogano notire, .benesiniela ,e mal 
praticata da geute habile sia mutare, 
manonamigliorare, tanto più con» 
| danneuoli li hd refi, quanto è maggior 


‘colpa. sformare il bello, & iftore 
piare il congio d’vn'aggiufiato cor 
iponimento» che non femplicemente 
| rubarla . Perfusgirel'infamia di l4= 
‘«dri, difentano homicidi, togliendo 
| l’anima di tutto il bello alle.cofe , che 
“piglianò , mentre fmembrato loro . 
l'intero”, e difordinano il ripartito, 
con vea sì infelice felicità nel farlo , 
che in pochi tiri di penna trasferma= 
no P'Elene in: Ecube,e gli Achilitin 
(6) è Tere 


» 


| 
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Terfiti. Fanno delle belle opere al- 
trui, fenza volerlo , ciò che per ifde- 
gno fecero gli Ateniefi delle trecento 
ftatue di bronzo del famofo Deme». 
trio, a cui peronta,& infamia del no. 
me; le ftruffero , e le trasfufero in vati 
da ogni più fordido, e vituperofo fer= 
nitio. La verga di circe,e la penna di 
coftoro garezgiano infieme di forza, 
potendo queita coll’ignoranza traf- 
formare beillifime compofitinni in 
bruttifimi moftri , fi come quella col- 
ja Magia potena mutare braniflimi 
Caualieri in vililimi animali . Vn fie 
mile trattamento fece vnrozzifiimo 
Comediante a” verfi di vn’eccellente 
Poeta, che imitandoli con gli atteg- 


‘giamenti, e con quella, che Cafliodo- 


E pigro 
GIXCe 


ro chiamò mutola, e loquace fauella 
delle mani, antico meftiere de’ Mimi , 
si {concciamente rapprefentaua con 
li atti ciò,che.la poefia efprimea con 
e parole, che nelle due fauole di Nio=. 
be, e di Dafni, cangiate;; quellain vn; 
{afo, e quefta in vn tronco; in quefta. 
wntronco, in quella vn:falfo parea, | 
Saltavit Nioben , faltauit Daphnida 
Memphis ® ) 
Ligneus ve’ Daphien » faxens ve 
Nioben è 
Quando bene in rapire le cofe al. 
trui s'viaffe quello auuedimento, eri* 
uerenza, con chel’Aquila ghermi, € 
portò 
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portò în Cielo il giouane Ideo: fenza 
intaccarlo colle vgne, ne ftracciargli 
Je veftimenta, e quale apunto Leorca 
con non minor giudicio, che arte l’el- 
preffe di bronzo , Serzienters quidra- 
piat in Ganymede,& cui ferat s parcenté 
vigwibiss etiam per veffer» 3 Pureitanto 
nonbatta: che la difcrertione in ru» 

bare mitiga , ma non toglie la colpa 
diladro. Quanto peggio è sformare, 
‘confondere , ftorpiare l'altrui per 
farlo fuo ? e farlo in quefto modo ves 
ramente fuo, cioè mal fatto ; al modo 
di quel Fidentino, da coi Martiale; 

+ Quemyecitas mess eft, o Fidentino 3 

libelluse 


154HS è 
All’abellimento che fi fà, quafi con 


le cofe felicemente fi mutano (che hò 


| detto effere vna maniera dirubare ine 


nocente , e lodeuole) aggiungo per 
vlitimo l’accrefcimento della Quanti 
tà; quando vna gran mole d’vn pice 


‘| ciol feme , e quafi d’vn ramufcello vo” 


albero fi forma + 

Molte cofe efcono dalla penna de’ 
buoni fcrittori dette tal volta folo ine 
cidentemente , e quafi accennate col 
dito, cheachinonhà occhio ben'au- 


neduto, di legieri trafcorrono: e pur 
fono cifre grauide hor d’alti hor d'am 


3 pi 


alteratione di più nobili qualità, onde 


Lib, xo 
Sed malè cum recitas incipit effe 998397 
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pi penfieri,e chi sà difinuolgere quel» 
lo, che in effe s'aggroppa, di nulla fà 
molto, etuito per sè, tutto fuo . 

Il Cielo di tante Stelle che hà; a 
non più che fette,hà date proprie sfe- 
res elicenza , e campo da correre vas 
gabonde per quell'aria liquida , e fot= 
tile, che di quà giù fin’al firmamento 
fi diffonde. Che fe atutte hauefle vo» 
luto affegnare giri, e periodi propri, 
doue hera il mondo per dar Juogo a 
fette fole è si vato, che farebbe egli, 
fe a tante migliaia di Stelle hauefie ri. 
partiti circoli propri, e sfere propore 
tionate ? Lo fteflo fanno nel compor- 
re de*. loro libri i valenti Scrittori, 
Determinata materia è quella, a cui 
danno luogo , e quafi sfera, e giro, 
srattandola, fi come pretendono; am» 
piamente è Maintanto non lafciano 
di fpargere quà è la,dirolle così,Stel- 


Je fife d'alti penfieri, e pellegrine co» | 


gnitioni, habili a riempir quafi va. 
graa Cielo, tn gran volume , quando | 
ircuino Mente, e Intelligenza, che. 
fappia raggirarie come richieggono +» 


Chi di quella maniera ruba ad altrui , 
felicemente ladro; poco togiie, molto 
aggiunge, tutto fà (uo. Seriza danno 
delle fcritture, a cui rolfe vna fcintile 
la per farne vn Sole; Con vtile di 
quello fteffo, che prefe, che d’vn pic» 
giol feme negletto ne forma vra gran 
| } pian» 


I 


na 


VANTI, 
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pianta s È con grande honorfuo, già 
che opera di grande ingegno è sù po 
che note d'alcune nude parole; lano» 
rare contrapunti doppi di pellegrini 
difcorfi s Su la femplice orma d’vn piè 
‘d’Ercole, formare, come Pitagora fe» 
‘ce, tuttal'intera mole d’vn corpoa 
giufta proportione d’ogni fua parte 
icompofio. 


LASCI VITA! 


L’indegna profeffione del Poetdr 
| lafciuo . 


1 AnGirolamo,quel brauo Leone, 
S che dalla fpellonca di Berleem 
fece fentire per tutto ilmondoi 
‘ ruggiti della fua voce a fpauento del» 
| J’herefia ge terrore de’ vitij, non.la» 
| fcio didareil mal prò alia licentiofla 
| Jalciuia de’ Poeti, che immafcherane 
| do le ftelle con imagini impudiche, 
| caluniatori inuidiofi, e mille volte 
| peggiori de’Giganti di Flegrahauea» 
i mo data la batteria al Cielo non colle 
I ruppi, ma colle fceleragini della tere 
\.ras Nos Yabimus fequi fabulas Poeta: 
| rum, ridicula y ac portentofa mendacia $ 
| quibusetiam Caluminfamare conantur, 
| & marcedem fiupri inter fydera eollo= 
| CAFE « 


| G 4 Ea 


In E. Se 
Amof, 


Manil. 
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E a dire il vero meritettoli fono 


dello fdegno del Cielo, e della terra | 


coftoros 


Quorum carminibus nibil'eft, nifi fa» i 


bula Cali e 


Non erano con altri lumi baftenole. 


mente chiarialmondo i lafcivi furti 
di Gioue, fe anche nonifplendenano 
frì le ftelle > Non baltaua , chetofle- 
ro ne’ marmi, ne bronzi, nelle pitru- 
re, ne' planfi delle publiche fcene noti 
a tuttala cerrà, feanche di più non fi 
daua lore per teatro il Cielo per imae 


pini le Stelle , per ifpettatore il mone | 


do? E poi infegnano coftoro , che 


Gioue di collà sù fcaglia i fulmini | 
contro alla terra colpeuole di qhe’vie | 
tij,, de' quali il Cielo è macitro? Vna | 
Califte adultera hà le telle del Polo, 


e fi doppiamente la fcorta perche fi 
viaggiinmare,e perche fi naufraghi 


in terra; mentre da colà sù rilucendo# | 


e pg 


dia: 


BEI LENTI 


ringgrana — 


RARE Nero” 


ae 


pare che infegni alle Cafte ad effer fe. | 
Jicemente lafciue, quando fi troni van. 
Gioue, che paghi l'adulterio colle | 


ftelle. * - 
Sic Artadnaus ffelliscaleffibus ignis + 


Prudét. Addirur. Hocpretimm noctis perfoluit 


conrra 
Syimme 
Le 


honore è 


Liber, vt athereumi meretrix illuminet 


AXEIA 3 


Da taicoftellationi d'impudicitia, 
che-altre influenze , che di lafc:uia | 


pol- 


call 
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poffono fcendere in terra? 

Vna parola meno, che modettiie 
ma che doueua dire in publico Archi. 
ta, nel richiamarla alle labbra gli pare 
ue si indegna d’eflere (colpita conline 
gua d'huomo,che per non imbrattare 
fi d’efe prefe per lingua vn carbone; 
come più confaceuole a materie dee 
gne di fuoco, e cori efio non tanto 
fcrivendo , quanto cancellando, sù’! 
piano d’vn muro po l’efprefit; ò l'ace 

| cennò + Ah/felingue d’orc delle Nele 
| Fementire la notte mette filentio a ture 
to ilmondo perche vi S'attenda, di 
che parlano, e che ne infegnano? Pre 
blicano con fauella diluce in Cielo è 
| $ misfatti» che per vergogna cercano 
Je tenebre in terra. 

Ma foffe egli folo rea di quelto Pan 
tica Poefia del Gentilefmo,e non vine 
| ta dalla moderna de” Chriftiani , che 
nonin dipingere conimaginate figue 
| re d’impudiche memorie le flelle , ma 
| Jm efprimere nelle carte, e quel che 
| peggio è imprimer ne glianimit farti 
medefimi,; sifelicemente, anzisì ine 
felicemente s’adopera » 

Nommancano alla Poefia d’hoggie 
diifuoiQuidi,che pofponendo Pare 
i nafoadIda,i Lauri a”Mirti, Cigni 
| alle Colombe, & a Cupido Apollo, 

fanno le vergini Mufe publiche meree 
trici, Cosìa quefti Quidi non. digtto 
è CaAlr 
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caffero Awgufti pet Mecenati, e per, 


ribfrefco de'loro troppo caldiamori, 
le neui di Scithia, e 1 ghiacci di Pon- 
to. Etéinquefto ormaisì ordinar:0 
il male, che dall’antecedente di efler 
Poeta, pare che ne venga la confe» 
guenzadi effere lafciuo; fi come Ane 
tiltene dalla profelione Iimenia,cauò 
quell: conieguenza ; Si bonus Tibicen 
eft ergo malus homo est è 

Chi non haurebbe giurato , che la 


Poeflia venendo da’ Gentili a'Chriltia=.. 


ni, hauefte a fare lo ftelo, chela Vee 
nere degli Spartani, che paffando 
l'Europa, dicenano ei, per entrare 
ne’ loro ftati, rottiglifpecchi, fcate» 
nate le maniglie , gittati gli abbiglia» 
menti da meretrice , non folo fi era 
veltita per modeftia , ma di più arma= 
ta per brauvra, e fembraua anzi vna 
Pallade Guerriera, ch®vna Yenere im- 
pudica è Appunto » Anzi tanto è fate 


ta peggiore, che a quella libertà di: 


fcriuerJalciuo , a cui già fi daua elia 


lio per pena » hora fi danno le corone. | 


per mercede. S'innalzano fino al Cie« 


lo, e fra le ftelle fi adorano quelle Lie: 


re de’ moderni Orfei, c'hanno aperto 


l’inferno non per trarne vn' Euridice: | 


condannara,ma per codurui va mone 
do d’innocenti. Ne vanno per tutta 
la terrailibrifparfi, perogniclima, 
fatti Cittadini di ogni paefe,& a gran 
cura 
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| cura tradotti, perche parlino incutte 

| lelingue i come fe per timore, che il 

Mondo vergiaenon finifca, fi hanef- 

fero a {pargere pertutto il mondo {tie 

moli di lalciuia . 

|. Portano infrontetitoli di Grandi, 
al cui nome da gl’Autori furono con - 

‘ facrati, e con ciò vaano tanto più li» 

| beri, quanto più difefi, Così diuene 

| gono molte volte Protettori d’impue 

| rità quelli, che ne dourebbero effer 

| Giudici,concedendo l’autorità,e’l no» 

lime advfi indegni; come i ba:bari i 

della Scithia, che mentre ftanno ne’ e 

| loro carrilafciuamente occupati . Sue Tese 

| fpendunt de sugo pharetras indicesime quis 1.c.3.1a 

| intercedat: Ita nec armis erutefcunte legge» 

Hor vada Ippocrate a lamentarfi 

| delle publiche leggi, che non deter. 

minando pena a’ Medici ignoranti, 

| hanno Îor datalicenza d’eflere homi. 

| cidi: Difcunt enim ( dille quell'altro) Pline 1 

| pericalisnofiris,& experimenta per mortes 39- Cel 

| agunt è Medicogue tantum homsnem oca 

cidiffe impunitas fumma eft. Che dee 

| dirt doue l’effere publico artefice di 

| veleni, tanto peggiori, quanto più 

' foaui, non fa reo della telta,ma mee 

| xitenole della corona? 

| Chefenellaguifa che Luciano fe» 

| cefentirel'infame lingua del Pleudo» 

I gilta raccontare conifdegno ; e do- 

\lore gli fcelerati vfficiz io che colui sì 

rel c) ille 


| 
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inidegnamente l’vfaua, vdir fi potelfe= 
ro le penne homicide di anti lafcivi 
fcrittori , raccontare ad vna advna le 
fceleraggini, per cui commettere effe 
farono ttimoli al cuore dichi i loro 
velenofi feritti troppo avidamente 
leggeua, vilarebbe egli chi le indo= 
raffe conlericche mercedi,chi e ado» 
raffe con lodi pari folo al merito di 
four'humanaeccelenza. 9 

Meno colpeuno © era quell’impurife | 
fimo Ottio , che adoperando in vfo 

«+. d’abbomineuole v fta gli (prechi , ca 
“Seneca Sii offenzabat, quibus abfcondendis nulla | 
quat. Satis alta nox effe Ma alla fine (ibi offer 
sar sabar, Pervelenofi, chefieno i Dra* || 
coni, feftanno ne'loro coui fotterra | 
nafcofti, non fi giudicanfi colpevoli, | 
che debba irfi fin cola giù per ricere | 
car d'elli, & ammazzarli. Quando. 
efcono ad appeftare l’aria col fiato $ 
nonv’è chi potendoli vecidere li voe 
glia vivi, Publicare a gli occhi di | 
tutto il mondo,Ea,quibus ab/tondendis | 
mulla fatts alta nox ef, è CIÒ tanto pege 1% 
gio, quanto più ifquifita è la penna; | 
che lo ritrà, e l’arte fembra di mae=. 
ftria maggiore,mentre all’vfanza del- 
sin. 1, 12 Greca antica pittura s'adopera, 
34.005» Nihil velando,e trovar premio di quele 

lo acui non v’é pena che bafti ,non è 
quefti vm miracolo dell'humana, nòn 
sò s'io dica per minor male,foltezza, 
, òcon 


Ts 


Pai 
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è con più ragione, malitia ? 
| Pur'èinfamiaad vn'huomo vettire 
| Rabito femminile, e prendere fem- 
bia te di dovna. E trasformarfi vn° 
huomo non nell'habito ma nella pro 
feMfone d'vna vecchia meretrice, fene 
fal ed’ogni più conca lafciuia ; que» 
| fftachonoreuolezza,quefta è vita meo 
| riteuole di Rarue, e d’allori + 


4 Le colpenoli difcolpe de' Poetè 
Impudicie 


R Kg Aviiamociòche per difcole 

\ / | pa gin difefa de igl’impu- 
| ri libri, che ftumpano y fane 
no dire cottoro;» che dalla facella di 
Cupido prendono il Furore , onde 
fono più pazzi » che Pocti, Eccela 
prima difela. 

Che le Poefîe feltevoli, & allegre 
{così apud eos rota Imparit As VOCACRY Ninno 
Prbanir4s) come che! trattengano col tius in 
diletto deila fauolaze conla dolcezza ©&auy 
del verfo in penfieri d'amore, chi leg= 
ge, infine però altro non ifueglianoy 
che penfieri = onde il gufo, ehe fe ne 
hà da chi legge,è più {peculatiuo del- 
Ta mente, che pratico del fenfo . 

Io qui per rifpofta vorrei farvi fert- 
tirei, non dico folamente quelle due 
infelici forelle, le prime che leffero 
yna tal famofa Tragicomedia, publi- 

cata 
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‘eata pur all'ora alle ftampe, fatte alla 
prima lettione sì buone maeftre d’im 
ipurità, che ne aprirono fubito (cuola, 
mutando la cala in proflibolo ; e pu- 
‘bliczado sè per meretrici. Non le 
tante maritate, che vdita recitare la 
medefima Paftorale ( & è autentica 
efferuatione di molto tempo) doue 
pudiche andarono , di là partirono 
impudiche, e praticando quella {cio'« 
ta licenza d'amar chi piace (di che v= 
dirono colà i precetti,e vider gliefem 
pi ) {coperta l'infedeltà, e con gli 
adulteri vccife, dalle finte lafciuie 
d’vna tragicomedia, riportarono il 
vero efito d’vna tragedia, Matutta 
Eurepa,e tutto il Mondo, fin doue 
cotailibri fon giunti 5 quante muta» 
tioni di fcena, quante lagrimole ica» 
taftrofi han vedute, mentre animi,che 
perlo pregio dî vergine honefta gas 
regiauano in candidezza con gli Ans 
gioli, benuto dalia tazza d'oro dell'e 
‘impudica Poefia l’incantefimo, ell 
veleno, hanno dapoi fempre hauuti 
fotto fembiantehumano , coltumi di 
beftie . Perderono nella prima lettio= 
nela virginità de gl’occhi, e come 
‘diffe non sò chi appreffo Plutarco de 
"be virio gli fuergognati, Vetterunt pupillas vira 
opudof, £‘Me5 #7 Wmeretrices » indi quella dell’a» 
Dimas dietro a cui la carnescome pera 
duto il fale, tutta in fracido. nigi 
Si 


aa 


che havendo finti gli Dei chi homici» 
di, chi ladroni, chi adulteri, hauea 
Fatti i peccati proprietà Diuina , e ciò 
perfuafili al mondo fenza volerlo,poi 
che. Quifquisea fecifet , non homines 
berditos, fed caleffes Deos videbatur mt. 
ratus, Ma quetti, che mettendo la 


naggi, infegnano, elfer troppo impera 
fetta la natura ch’è sì inchinenole a” 
piaceri d'amore, mentre la legge vice 
tailprocuratli jo troppo dura, & ine 


ra. Quefti che per ifpugnare la co» 


dsno loro , che la bellezza sfiorifce 
con gli anni, e che col bello fi perde 
l’amabile,onde altrile cerca: Che ine 
‘darno canuto fi fopira ciò , che bion» 


‘vn folo amore non bafia : Che l'ho 
ineftà altro non è che vn'arte di pa- 
‘rere honefta, &c. Quetti peftiferi 
dogmi, quefti veleni fpremuti dale 
(Pingegno » ftillati dalla mano, fpare 
fi°dalla penna d’.vn° huomo Chiri» 
ftiano. Dai foli vxori fua qmafculus 
mafcitur , dille Tertuliano , & 1 csipio 
| ditate procreandi aut vnam fit. aut nulo 
lam, diffe Minutio Felice: qual’altro 
éfetto haano che rendere tanto più 


dle 


‘do fi ricusò : Che a vna vita si breve 


x 9900. 
Si duole S.Agoftino dal primo par 
dre delle poetiche inenzogne Omero - 


Lib. r. 
Conf, 
c,16, 


lisgualoro intocca a poetici perfo= 


giufta lalegge,che ripugna alla natue 


ftante honeftà delle Vergine , raccore 
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facile il peccare, quanto-più lo per- 


fuade il credere, che quelto fia anzi 
colpa » per non dir legge di natura, 
che vitio divolontà > Volerlo l'età, 
infegnarlo. l'efempio, perluaderlo: 
l'occafione s {cufario la fiachezzasba=. 


flare,che la circolpettione lo cuopra»! 


E quetfto è diletrare folo i penfieri , 8. 
i'ueglia re amori altratti,amori Plato-. 
nici.;e non Epicurei? Parlerebbe ale 
trimenti, non dico vn’Elio, vero adoe 
ratore de gli fcritti d'Ouidio de arte. 


amandi, ma vn’animale, fe hauel- 
fe fcuola dî lettere , &: arte di pocta» 
re? 

Ne vale sche quei infegnmenti,e 
quefti efempi fi dieno da perlonaggi 


finti. Quello, che perfuade, non é ]a. 


qualità del configliere , mala ragio». 
nes nonla perfona,ma il fatto . E poi. 


chi fono i perfonaggi della poefia, fe 
non come le cautine de’monti, che 


rendono l'Echo # La vocce dell’Au. 


tore, benche.altri la porgas fi comela 


fcrittura è della mano ancorche il fo» 


glio la moftri. Amore trauetito da 


Afcanio nientemeno accendena l’in= { 
felice Reina, che fefofe nella {ua vee 


ra femb:iante non fotto habito force. 


fliere comparfo + 


Che fe poi alla fperienza gran mae 
ftra del vero (e ne richiamala proua,s. 


ella colla pratica d’ogni giorno , mos 
ftra 
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ftra, che mentre fi leggono gli amori 
‘alerui s'imparano i propri » Che la 
\compailione alle fuenture de’ non cite 
Irati, diuenta facilità per arre nderfi a 
Ifomiglianti richiefte : Che quella, che 
\ue” finti perfonaggi fi condanna come 
‘crudeltà d’ anima tropo ritrofa verfo 
chi ama, in fe fi proua morbidezza di 
\cuore a fmili occafieni . Con che die 
‘fpofta bateuolmente l’efca alfocile» 

altro nom manca 4 che vn colpo d’vn° ì 
‘incontro, d’vn faluto s vno fguardo; 
‘per concepirne fuoco .- 

- Si rammollifce nell’altrui fuoco il 
| proprio cuore, s’impronta nell'anima 
‘il fuggello degli affetti, chealtriinsè L;b.;. 
‘fintamente efprime, ne v'è folo vn'A- Conf. 
‘goftino e’ habbia con vere lagrime c-13- 
| me piante le finte fciagure dell’abbane 
i donata Didone 5 fono quefti efietti 
‘ ordinari, che ogni giorno cagiona la 
poefia colle fcene, e co’ libri» E bene 

che taluolta non fi fappia chi inuogli 
| adamarel’a!trui amore , s'ama però 
| wn non sò che d'incognito in altrut , 
s'ama come quel pazzo faciullo delle 
fauole , che da vn'imagine vana veri 
amori prendendo + 

G)nid videat nefeis fed quod videat 25h 
| vriturillo è 
|| Mi vergogno con Clemente Alef. In Proe 
| fandrino di raccordar quì le due Ve- PUSPE 
neri di Cipro, e di Gnido ; quella d'a» Grer. 
uorior 


| 
| 
| 
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uorio, quelta di marmo, ftatue morte 
persè, ma per alerui lafciuie troppo 
viue. Solo v'egiungo | epifomena 
di queto autore, perche della pocfia. 
s'intenda, ciò che dell’arte dello fcol- 
pire fimile ftatue lafciuamente ignus 
de, ci difles Tantum ars valuit ad des | 
cipiendum, que homines amori deditos 
silexit ta baratkrum. i 
L'altra difefa del comporlafciuo és | 
Che tai poefie non hanno altro di ma 
ie', che il {parerlo. Quelte effer maf 
there d'allegorie, che cuoprono fenfi 
dipuriffima flofofia morale, condi 
col mele di fanolofe inuentieni , pere 
che più facilmente prendano mentre 
riefcono più guftofi. Così per anti- 
co coltume, le leggiin Candia s’in 
fegnauano a° fanciulli non altrimenti 
che in mufica, e vna gran parte della 
legge diuina fù pofta da Dauid in ver. 
Tn pfal. {i nelle pocefie de’ Salmi è Vs dum /uae 
n uitatecarminis mulceturauditus (diffe 
S.Agoftino)/dimini fermonis pariter vtia 
Litas inferatur, Per tanto poterli fcrie 
uere in fronte a' loro poemi quel tere | 
zetto di Dante, i 
O woi ch'hauete gl’intelletti fani, 
Mirate la dottrina che s'afconde 
Sotto tl velame delli verfi frani è 
mar. È CON quelto i Poeti a chi ben li mira 
Ty: fer, Tre Pbilofophos re nomine Poetas s qui 
20. #inidiofam rene ad cam artem perdere» 
i runt 
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vunt, que maxime popuium demulceat « 
Hor vdifle voi mai fintione più poe 
ica, cioé menzogna più folenne di 
uefa? I diftruttori della vita morae 
e vogliono ; che fi creda loro efferne 

veri maeftris 
Er fimulant Curios cum Bacchanalia 
Jeribant E) 

Ben riufcì vna cotal menzogna 4° 
Pompeo 3 mentre nelfuo teatro, che 
id vfo de'più lafcini fpettacoli hauea 
‘abricato, perche non glie lo atterafe 
ero è Quafi morum lanienam svi dedi« è... 
rò wna cappelluecia a Venere, cui f&1b»3e (ser 
Vcimus, inquit s gradus fpeltoculorum. c,32, 
ita damnatumy, & damnandum opus 
rempls ritulo pretexutt AL difciplinam 
luperftizione delufit. Ma hoggi non è 
sì priuo di fenno al mondo , che non, 
(appia ; che certe allegorie, che altri 
ffua mercè ) attaccò a quefte poefie » 
‘allegorie, che quantunque fi flirino» 
ren arrivan perda coprire le vergo» 
gne.che ineffe fi leggono )non furo» 
no il difegno fopra di cui fi lanorò il 
poema; fitrouarono doppo fuor d'o» 
gni penfiero dell'autore 3 Chimere, 
non allegorie , e sforzi inutili di chi 
vuol mutare le libidini in mifteri, |. | 
|. Altracofa è la Tauola di Cebetg; 
per ifuolgere gli andamenti del cui 
labirinto , ci vogliailfilo d’vn Inter- 
prete Vecchio » perche vn foreftiere 
i . non 
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mon intendendo, com'egli dille, gli. 
enimmi di quella Sfinge, morte non 
habbia ond’vtile arteadeua s Altra i 
modernipoemi,cheinaurebbero di bi». 
fogno più d’vna Sfinge, che li mettel. 
fein enimma. che d'vn’ Edipo; che gl 
interpretalle . 

Ne con ciò nego io, chealcuniane 
tichi, perritorte da gli occhi del vol. 
goimiflteri della loro Teologia, na» | 
fcondellèero come i tefori dentro 2° Îie 
lenti; fotto le fauole quelle, che crede. | 
uano verità » E pure fi come de’milte= 
ride’Saui Egicti) altre non è rimafto 
che leimaginiloro , nottole, fcimie, 
gufi, allora dotti Geroglifici, hoggi 
infelici reliquie, cite fole dalle antie 


ta 


ties 


che piramidi fi ritranno; così dell’an» 


tica Teologia de’ Gentilinon e refta=. 
ro alla memoria delmondo altro,che 

gli adulterij, i furti, gli homicidij de 
gli Dei,imagini troppo indegne ad. 
vfarfi, per ifpiegare conefle miftert 
didiuinità +. Ma i Poeti d’hoggi dì 
monhanno ne occafione, ne penfieri.. 
di queto. E quando l’haueflero, fa= | 
rebbero non meno imprudenti, che vi, 
tiofi, prendendo vn mezo contrariflie | 
mo alfine pre tefo , cioè vfando per 


iftillare buoni coftumi , fauole impue | 


©r1r.3. diche attiflime a diltruggere, incui 
Jontr. fono,ibuoni coftumi ; Che farebbe | 


coi. 


(come dille il Teologo Nazianzeno ) | 
der 
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per fepalos duccre ad litus, Dunque 
non accade volerveftire ilupi da Pa 
ftori, ei Poetilafciui da Filofofi mo 
rali, 
\ Laterza difefa è,che dicono di non 
iprett:ndere ne'loro fcritti il danno al- 
\trui, ma l’honor proprio. Iloro libri 
\ portate in fronte fcritto a lettere d’va 
ipa'mo il detto d'Aufonio, Cwijbic lue 
\dus nosfer non placetsne legerittani «Hle- 
\gitur'oblinifcatur, aut non cblirus igno = 
| cassAltrimenti chi cade fi lagni di sé, 
come di debole,nò def Poeta,che non 
‘icompofe il libro , ne lo publicò per 
\chi leggendolo poteva cadere, Che 
icolpa v'hanno i fafi, fe chiè di vetro 
và acozzar con ef? Chi non'sà fcher 
\mire, non armeggi: Chi.non hà buo» 
ina marinarefca, non-s'ingolfi dou'è 
\pericolo di tempefta » ll lettore do 
\mere effere vn'Ape, che colgaibmele 
\delle ingegnofe maniere di fcrivere., 
i delle imitationi delie poetiche forme 
i di dire,non vn ragno,che fucchi velee 
ino di lafciuia, Anche nelle divine 
‘fcritture contarfi l’incelto d’Amno- 
\ ne, l’Adulrerio di Dauid; le puzzolea» 
ti immondezze di Sodoma. ll dito 
| di Dio le feriffe, ne condanneuoli fe- 
i noî, perciò che altri pofla trarne ef- 
| fempio di peccare , guitando pit del 
tatto, che atterendofi del caftigo 
T unque perche altri. peggiori i {uoi 
co= 


Prefat. 
Cetere 


Là 
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cofumi, lezgendo vn libro compo* 
* fto.folo a fine di migliorare l’inge= 
‘gno , colpa e@èr cotelta non dell’in- 

necente autore, ma del poco aunedu- 
‘tolettore. { 
Qua fapiens argumentatrix fibi via 
detur ignorantia humana! dille in altra. 
fimj! propofito, Tertulliano . Vedee 
fte voi\mai fofilmi meglio trauettiti, 
da fillogifmiè Io m'afpettaua, che di 
più ancora mi perfuadelfero, che poîe 
che quello, che direttamente non fi. 
precende, non può rendere altri cole. 
penole, il peccare non fia peccare,non. 
‘fi pretendendo mai la malitia della. 
«colpa, m13 folo' il guttos è l’vtile deli”, 
attione . In gual.fcuola hanno im 
‘parato coftoro, non volerfi quello, 
che fi dice di non volerfi, mentre in. 
‘tanto aunedutiffimamente. fi prendo. 
dono:tuttii mezi, onde quello fi ha, 
fiche fe altro non fi pretendefie, altri. 
non fe,ne prenderebbero?. Se il fine. 
d'alcuni Poeti foflè itato quelt’vao di 
fuegliare col diletto della fauola;e. 
‘del verfo; in altrui fimoli dilafciuia, 
potenano farlo più acconciamente, e 
più efficacemente? E quando compo») 
meano, eran siftupidiò sicicchi, che | 
non fe n'auuedeftero re puo dirfi.che 
non voleffero queilo, che in si gagliar | 
.dimezi efficacemente voleuano? Non! 
potra egli dirfi a lore propofito ciò, , | 
che. 
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delle femmine lafciuamente ACCONCIÈ pe cul. 
diffe Tertulliano : Quid alteri periculo tufer, 
\fumus è Quid alteri concupifcentiam c, 2. 
\tmportamus® Perst illetua formafi cone 
cupifcit s tufattaes gladius illis, 

Anche ne’ primi feccli della Chie» 
(fa certi Chriftiani, che prima di bat- 
\tezzarfierano di profeffione,Scultori, 
veleuano , chetotle lor lecito inta» 
\gliare come prima.e vendere Ratue di 
| Gioue, di Marte, di Venere ; e difen- 
devano il fatto, condire, che non 
pretendevano l'altrui peccato, mail 
proprio guadagno, Di foffentare sè 
in vitaynon di fare, che altri cadelfe. 
\ Che le lero ftatue s’adorafftro, effet 
malizia dell’Idolatria, non colpa del» 
{a fcoltura. Noi viuiamo fecondo la 
legge di Chrifto, ei lauoriamo fecon= 
do i precetti dell’arte, in che dunque 
pecchiamo ? Inoftri Poeri, per di- 
fender sè in vna caufa commune, fen» 
tenticrebbero a fauor di quefti.. Ma 
e quefti, e quelli condanna, e Viufta- 
imente, Te:tulliano;e le loro mani 
(conuinte d'eflere  Mazzs 1dolorum 
imatres, dichiara efilere Manus preci. 
\dendase Li fece rci di facrileggio,Sa= 
icerdoti d'Idololatria, anzi più che Ta 
Sacedoti, Cz, perte (dille) Di hae 


| 
| 
| 


De Ido 
lol, C.26 


beagnt Sacerdoses e 


Del 
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Del buon vfo de’ Libri cattiui. 
| Er torre da gli Spartani l’ebbrez 
P za Licurgo , Legislatore in 

uefto fenza legge, rec fe, B& 

iiierpò tutte le viti, È fù il rimedio 
peggior del male, così come farebbe 

{e.per non vederci diformi, ci cava 
mo'gli occhi, Egli, dice Plutarco, 
doueaanzi condurre le fonti colà dos 

me nafcewani le vitis correggere Bac 

co cò le Ninfe, & ammendare vn Dio! 

pazzo con molte faggie Dee. Lo ftefe. 

{o auuerrebbe a chi per torre dal mò= 

do il male, che tutti i libri gli fanno 
roglieffe tutti i libri del mondo.Ettree: 

mi rimedi fono cotefti, che come ide 

fegna il Padre della medicina, non! 
deono vfarfi, che per malieftremi ;e! 
quando altro rimedio per efli non fia, 
Desud, Molti libri vifono, ne quali come: 
poetis. Mella tetta del Polpo (ciò che Plutare 
dl co diffe dalla Poefia ) v'è del bene sè 
del male .; Il pericolo è per chi fia. 
come quell’antico Catone,He//x0,/fa 
brorum sì affamato, che fenza fcelea: 
mangi il bene, e’ male, onde poi glie. 
se Re venga il mal prò, Lo vi dò red 


- 


Xi ° dice Agoftino , che facciate preda, @ 

Chit, bottino ne’ libri de' mali fcrittori,ma 
“nella maniera, che gl'Ifraclit la icergli 
nellecale de gli Egittiani ,j doue pres 


DI 
fero | 
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| feroi vafî d'oro, ma non gl'Idoli,an- 
\corche d'oro . Aguzzate, come gli 
Ebrei la falce de’ voftri ingegni alla 
cote de’Filiftei, ma non vogliate mie= 
tere ne' loro campi, facendo fenza fo» 
fpetto la ricolta, e i fafci; percioche 
\v'hà più loglio, che grano, 

Chi hà bnon’occhio vede ne’libri 
d’ingegnofo autore {pofte cole sì va« 
irie,come gia dell’altuciflfimo Vlifle, 
| quando veftito da mertatante mille 
aredi donnefchi fpiegò moanzi alle 
Vergini di Sciro, con felice inuentio- 
ine di Sauio” Caualiere, a fine di fco- 
\prire,e guadagnar per la guerra Achil 
i che la timida madre hauea frà 


_ 


| 


IA 


| 


dL__M 


nn 


tre altre diloro correuano 2 gli [pece 
ichi, altre a fermargli alle maniglie, 
alle anella. Achille , ricordandofi di 
ife relfo , diè di piglio alia {pada, che 
\frapofte ad arte ftaua in quei femmie 
nili ornamenti, e con cio coperto, e 
iquafi vinro.da Vliffe, fi gli rele, edie. 
de per compagno nell’imprefa di Tro 

lia.) Cosiappunto alla letuon: de'lie 
ibri portar fi dee vn'animo nobilmen - 
ite mafchile, che idegnofo,e fchiuo di 
quanto fente del femminile,folo a c ve 
{e degne di sè iachini il defiderio , e 
porgala mano. 

Anche in quelto fi moftrò pa i a 

H fe. 


— _ 


î. Reg, 
13, 


\quelle Vergini, fotto habito donne» 
{co nafcofto ( e'lfuccefTo fù, che mée. 
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feftelo, cioe Grande, Alefandro s 
quando oftertagli la lira di Paride, sù. 

la quale colui cantò tante volte le bele 

lezzed'Elena, e i fuoi amori ne la de» 

gnò ne pur d’vno fguardo , mà in ve- 
‘ce fua defiderò quella, che il grande . 

Achille nella cauerna del vecchio. 

Chirone, colle mani ancor imbrattas 

te nel fangue delle Tigri, e de' Leoni. 

poco prima sbranati, fonauae i 

Ma nen bafta folo hauere nella lete 
tione de’ libri pericolofi buon fine, fe. 
non fi hà ancora buon modo ; sì che 
in leggerli fi fia così circofpetto, €. 
ttomil, BUardingo » come chi camina. | 
lio » . . | 
de vii  Perignes Suppofitos ciners dolofo. | 
ex lib, Spiegollo ingegnofamente S. Bafilio 
Gent, ue difle,che no fi dee mai dare l’anie | 
cap. mofuo,comeiltimone in mano all’= 
autor, che fi legge , sì che poffa tore | 
cerui doue vuole sc condurui douun=| 
que gli piace. Lungi dalla Torpedis 
dine fin doue arriua 1] velenofo fuo. 
freddo: altrimenti fe con elfo vilega, | 
e rende ftupido , &-infenfato, vifà. 
fua preda. L’herbe ( fiegue Bafilio ) | 
per odorofe che fieno, fe fono rame! 
mefcolate con cicute, e napelli; i fiori | 
per belli che compaiano » fevi coua= | 
no dentro vipere, & afpidifi voglio 
corre con mano più timida, che cu«l 
riofa. Quanto è più coperto il peri= 

colo, tanto più dee temerfi. Ilrifo! 

in 
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in bocca,e le lufinghe in volto, fono i 
{einbianti , che imma/cherano itradi= 
| menti. 

Stanno non folo nell'anello di Des piin. 1. 
moftene, di Cleopatra, d’Annibale, 33.0 1. 
ima ne’ libri ancora nafcolti i veleni 
| fotto le gemme,ne fono perciò meno 
mortali, perche fono più pretiofi. 
Quegl'ingegni fublimi a pari del Cie» 
lo, ricchiditante ftelle quanti fono 
\ibelli, & aiti penfieri che nelle loro 
\carte rifplendono, non ci deono affi« 

\ curar mal tanto, che non fi vada nella 
loro lettione fofpefo,e guardingo,già 
(che aumene bene fpello ne libri, co- 
mej nel Cielo, che bellilime ftelle 
bruttiffime figure compongano . On» 
ide nello fiudio loro è neceffatio l’au= 
uifo) che il Sole diede a Fetonte, di 
tenere fempre l’occhio al cammino, e 
la mano forte alla briglia, poiche an- 
Che in andar frà le itelle. 

| Perin(idias iter eft, formafas ferarum. 
| Quici val'iodultria de' Cani d'E- 2,Met, 
Zito, che beono l’acque del Nilo 
\uggendo,ne tanto fono au!di di [pe= 
snere alorbell’agio la propria fere, 
he più non temano di faciare la fame 
le Coccodrilli. Qui l’aunedimento 
iell’ Aquila, che quando fà caccia 
l’va velenoto diagone. SR 
| Qccupat adnerfum,nefana reterqueat 2.Met 
07TA è 
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E tutto quefto è vero, quando i Îfe 
brifieno tali, che da chi lilegge pof= 
fa trarfene vtile, e da chi cautamente 


fi lecge, vtile fenza danno. Altri. | 


ment fe fieno ò di quelli, de’ quali 
poila dirfi ciò che Tertulliano de gli 
antichi fpettacoli. Quoruzi /umma 


De (pe. gratta de (purcitia plurimum concinnara 


[42 0.7. 


Atifto» 


eft + ò pieni di velenofa dottrina e di 


peltiferi infegnamenti; non fi dee vo» | 


lere( ciò che dica il Comico ) ex ardo= 


re pulchra Sfranzulari , Che? Se ques | 


to, e quell'altro Poeta lafcivo non 
haueiTe compolte, e publicate le fue 
pocfiesio fenza effe non potrei, non 
faperei effer Poeta? e non hò a dire 
cone Pompeo infermo , quando il 
Medico gli prefcrife per cena di qual 
che riftoro vn Tordo, aggiungendo 
(poicne era fuor di (tagione) che glie» 


CIELI CE 


îo hauerebbe dato Lucullo , che ne . 
mantenea d’ogni tempo : Quid? (dife 


fe Pompeo con fembiante fdegnoto) 


mi Lucullus luxuriaret, non wineret 


Pompetus ? 


Di cotai libri onde {premere non fi 


può altro, che pefte, e veleno, far fi | 


dee quello (telo , che Crate Tebano | 


col prezzo cauato dalla vendita de’ 


fuoihaueri; gittarli in mare, e con 


ello dire , Zre: pero vos, ne perdara 

vodii. Etappuuto Origene, e doppo 

lui S. Ambrogio,le noceuoli-dottri» 
ne 
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ne de’ ricchi ingegni, chiamarono 
con la parola di Dauid, Diwizias pece 
CALOVZAIM è 

Le Sirene haueano pur dolci, e pur 
foauiicanti è Non fono le Remore sì 
forti in.areftare le navi , quando le afs 
ferran co*denti, com'effe le incanta» 
uano» sì che fenza buttar l'ancora od 
ammainar la vela, quafi rimafte fu le 
feeche, reltauano immobili. 


Delatis licet hkue incamberst aura 


| carinis Claud» 
Impleffens qua finum venti de pupe 
ferentes. 


| FIgehat VOX TNAYALENI è 


Mache? dietro ai canto venia ib 
fonno se dietro il fonno la morte» 
Così tanto fol fi godea,quanto vi vo» 
lea per dormire, € tanto fi dormiua 
quanto baltaua a morire: 

Nee dolor vllus erat $ mortera daba? 

spfa volupras e 

A tal pericolo altro feampo non 
v'era, che chiudere al canto, & all’ine 
canto gl’orecchi svfando perciò le fas 
mole cere d’Vlile. Qui cogirazit fe-e, mod 
liciffimam furditatem, ve quam vincere |, 2, cp. 
snrellizendo non poterat , melins non ade 40. 
mertendo fuperaret » Niente meno ci 
vuole con quefte incantatrici Sirene 
de’ libri diletrofi sì, ma la maggior 
parte, noceuoli, i quali, e perche inue' 

H 3 tilia 
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Augut, tili se perche dannofi. 
- Nefcire , quam fcire meliuseft. 

Per d’oro , e di perle, che fieno le 
tazze di Circe, chi vuol bere da efse 
ilveleno ? Per gran curiofità , che fe 
ne habbia, chi vuol mirare nello {cu 
do di Pallade il volto di Medufa, fe 
il mirarlo colta diuentare vn faflo , € 

Claud, per diventarlo . Sazis ef? vidiffe femeb? 

Gigant. Quanto fcempio , e nella honeftà , € 
nella religione fà ( per non direhora 
della baldazofa liberta de cattiui ) la 
troppa fidanza de' femplici buoni,ché 
con fine di ripulirfi l'ingegno allo 
fpecchio di fimili libri per trarre ric» 
chezze di pretiofi penfieri da’telori di 
sì dotti autori, fanno come quei, che 
nelcauare le gemme di tefta a°drago- 
ni, ne beono il fiato, e'l veleno , Core 
rono al canto,e seftan nel vifchio»Stie 
bondi , diceiti fpiriti, che fueglino 
loro la mente, tanto ne prendono» 
ch’efcon di fenno , 

Chi cammina per poluere,ò fango, 
come che leggiermente fel faccia 
fempre ne refta con qualche fordideze 
zealpiè; e i. finleftelle, dille colui ,. 
che pur fono ftelle, cioè la più pura 

‘materia del Cielo impaftata di luce 
perche fi n .trifcono d'humore terre» 
no,fordido aliméto, che fucchiano di 
quà giù,reftano macchiate,e diformi. 
Cosi credette , fe ben fuor di raggio. 

nes 


| ne, ilbuon Plinio è Maru/as eni non Lib. 1, 
| efealind quamterra rapras cum humore cap. 19 
| fordes. quefto sì è vero , che anime 
| quantunque di profeflione celefti, e 
pure di vita » fe pafcono la mente di 
fordidi humori beuuti da Petronio » 
da Apuleio, da Quidio, & oltre mol» 
ti altri, da alcuni Poeti di noftra fa 
| vella peggiori di tutti gli altri, ne 
trarranno fordidezze al cuore con 
pericolo di concepire defiderij fimili 
a gli ogetti, che mirano!, come le pee 
| corelle di Iacob alla vita de’ legni di 
| più colori, gli agneletti, di cuierano 
gravide, con la fteffa diuifa di pico» 
ri macchiauano » 

Mancano i libri, e nientemeno gue 
ftofia chihà fano ilpalato ; e molto / 
più vtili è A che fonare i flauti ( diffe 
Alcibiade, vedendofi in fonarli colla 
boccatorta,e le guancie gonfie fcone 
camente deforme ) a che fonate i 
flauti, fe vi fonolelire, e lecetre,che 
più vi dilettano,e niente vi sformano? 
E conciò li pit , nevifù in Atene 
chi da poi volefe più vfarli. Libri, 
| chevi fanno diventar moftruofi , e il 
be! volto di Dio, del quale hauete vn° 
impronto nell'anima, vi trasformano 
in fembianti animalefchi, e brutali, 

a chelepgerli, fetanti altrivenefono 

d’egual piacere, e di più giouamento? 

Perche bere le fordidezze d’impurif, 
4 fimi 


— — 
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fimi autori, nel modo che Galarone. 
«con acconci ritrovamento dipinte 
Lio molti Poeti imitatori,o ladri d’Omee 
varliit.10,.che colle bocche aperte riceuano, | 
ciò ch’ei vomitaua, fe v’è altroue nete | 
tare fenza feccia;e di {apor tanto più 
dolce, quato delle fordidezze del fen 
fo fono più guttofi i puri pafcoli della 
mente alla cui menfa molto più foa- 
uemente, che nona quella della Rete 
na di Tiro. i 
Coi caperlunshi,e conla cetra d'oro 
21 biondo Zopa, qual Febo monello 3 
Canta del Ciel lemeramiglie,e îmoti » | 
Che dal gran vecchio Atlante Alcide 
apperfe 
Cantalevie, chedrittamentetorte 
Rendonvaga la Luna, e bruno il Sole 
Come prima fs fergl’buomini,e i bruti, | 
Com'her fi fanle picoge  eiventi se 8 
folgori è 
Tantal'Hiade,el'Orfe, e! Carro e 
* Corno ? Ò 
E perche tant.à l'oceano il verno 
} VadanVelosi i di, tarde le notti, 


«A gli Scrittori d'impudiche Poes 
fie Parenefi è | 


si Ditemi, o Luciferi della terra 
così dunque vi donò Dio vn* 
ingegno d’alti penfieri, e d’a- 

cute 
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cuto intendimento , perche hanefte a 
voltarne contra lui ingratamente la 
‘punta? V’infegnòo a maneggiar con 
ode vna penna, perch'ella vi foffe 
| «faetta perferirlo nell’hono re Dando» 
ui vna mente d’Angioli v'hauea a pro 
uare nemici come Demoni? 
Ne mi ditez Non haueuano ingee 
gno fuorche folo per quefto » Dirò 
di voi ciò che Tertulliano de gl'I{rac= 
liti, Meluiftis allium , & cape quamca= 
lum fragrare. La chiarezza de*voftii 
‘ingegni , che poteua rifplendere con 
raggi di ftella falureuole, hauete voe 
- Juto, che fia luce di legno fracido,na* 
ta dalla putredine, e dalla corruttio= 
ne.. Siafi vero ; che fotte docili folo 
al poctare Ma poetar lalcinamente, fù 
egli neceflità d'ingegno,o vitio di vo- 
lontà?Baltaua(ciò che fece Pitagora $.F2fl. 
— convnlatciuo fonatote di cetera) che pa dh 
‘ mutafte tuono alla lira della voftra cin. 
mufa, e cambiandole vn Lidio molle 
in yn Dorio graue.in vece di fucglia= 
rene gli altrui affetti mouimenti di 
paffione lafciua , glie li hanrefte ad- 
dormentati . 
Ma quando pur vi fufe toccata vna 
Mufa Meretrice, con quello che voi 
chiamate genio, o talento di poetar 
: Jafciuo 3 io vidirò, econ più ragione De ita 
quello :che Lattantio hebbe a dire d. Dei c» 
< Leucippo Filofofante, primo inuens 59. 
IIS tore 
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eorede gli Atomi,e difenfore del Cae 
fo, Quanto melius fuerat tacere, quana 
sn v/us tàm miferabiles, tam inaness han 
beve linguam! 

Non è egli meglio, non hauer ves 
na di Poefia, che hauere vna vena che 
buctitoflico, e veleno ? Vo fawiffimo 
Imperadore mai non acconfentì , che 
la moglie (ua beeffe vino, ancorchei 
Medici gli giurafero altra medicina 
non efferui per fare ch'ella di Rlerile 
ch'era diuenifle feconda. Stimò quel 
fazio Principe il rimedio peggior del 


Federic. male, e diceua. Malo vxorera ffertiem 


apud 
Aenzi 
Syll.3. 
de reb, 
Alpha 


quam vinofam. O quanto meglio ita 
rebbea voi in bocca queft’altro, Male 
Mufam flerilem quam lafcinam. SO 
non sò faueliare altra lingua che d’a= 
nimal:, voglio effere anzi huomo 
mutolo, che bei ia parlante è 
E qual prò voltro, che iiruttoui 
l'ingegno, e confumata l’erà, e la vita 
publichiaze almoado vo’opera quane 
do pur ciò ffa, immortale, fe pereffa 
farete lodati in terra,e tormentati fote 


. terra, lodati doue non fiete,e tormé. 


tati doue inieterno farete? Gli Ora- 
tij.ti Catulli, gli Onidi, i Galliyi Mar» 
tiali (per nondire de'no!tri di religio» 
ne più fanta, ma dì poefia più profa= 
na) che gioua loro 3 che fieno hora 
alla luce della publica fama,fe intane 
to ftanno nelle tenebre dell'Inferno 
ai fepole 
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fepolti, e per ogni apice di quell’im= 
puro che fcrifero, fono tormentati 


| colà, mentre quì, fenza faperio fono 


per quello fteffo inutilmente lodati è 

Se bene quando anche dopo lo ftue 
dio di molti anni v'vfciffe della pen 
na vn’opera di merito immortale (nel 
che però Pauci 9guos aguus AMAnIt dsfe 
direr)di quella gloria ch'è il leggittie 
mo premio delle fatiche d’eroici ine 
gegni, altra parte non vi promettia= 
te chela men degna ; quella dico del 
volgo, 0 de' vitiofi, poiche buomini 
affennati,efauia’cui orecchi So/erife 
musmagnas, e vitium est, turpe quid 
warrare, anzi v'abomineran come pee 
{te della gita ciuile, e de’fan! coltumi; 
me fembrerà loro la mal'vfata virtù 
de’ voftri ingegni altrimenti che la 
{mifurata sì, ma empia forza de’ Gi. 
ganti, che non fi lodano come robu» 
fti, perche poteano fueller daterra i 
monti , e accauallarli i’vnfopra l'ale 
tro, ma fi condannano come empi, 
perche conciò pretendevano di com» 
battere il Cielo, di leuar Gione di, 
feggio. 

Ma fe altro non vi perfuade : ecco» 
ui Dio fcefo alle fordidezze d’vna 
ftalla, alle miferie della pouerta ; alle 
brurezze d’vyna vita ofcura,a gli (cher 
pi difcimonito , alle callunie di fe- 
dutrore, alla vendita di fchiauo-s alla 
È URPUGIMIARIORI + Colle 
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condannaggione di reo;alla morte di 
ladro:Tutto liuidure fotto le ferze,tut 
‘ tofanguetràle fpine, tutto cofufione | 
nella nudità.tutto dolore sù lacrocee 
Ora fateui auanti, e gli chiedete : Per 
chi cercate vn viaggio sì lungo , e frà 
terminisì lontani dal Cielo al Calua= 
sio? Perchirifcattare vno sborfosi 
copiofo di lagrime, di fudori, difan- 
gue? Hebbeegli in ciò, quefto nobi- 
le mercatante ,difegno d'altro guada» 
gno che d’anime? Pretefe egli altro 
da noi» chiefe altro al fuo Padre , che 
‘ hauere in vita imitatori, dopo morte 
compagni? Hor metreteui voi a pa» 
ragone con Dio; e mirate l’indignità 
di quefto gran contrapofto » Egli per 
faluare anime fà ciò che può, voi ciò 
che fapete per perderle. Che pronoe . 
ftico fate di voi fteffo? Qual faccia 
haurete in comparirgli ananti come 
reo a voltro giudice , mentre alzerane 
no contro a voi dall'inferno le grida 
‘tanti per voltra cagione perduti.e ne’ 
‘ volumi de’fecoli auuenire vi fi mo« 
ftrerà quanti altri dopo quefti per vo. 
ftra cagione fi perderanno? Qual di- 
‘fefa haurete alle vottre, reo delle cole 
pe altrui? e pure non fono tanto d’ale 
trui, che non fieno voftre, già che voi 
ponefte a quelle caduce l’inciampo , 
voi delte a quelle frutta di morte il 
feme » 

i Huos 
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Huomo in terra non vite cui Lucifes 
ro miri con miglior occhio, e a mage 
gior cura guardi , e conferui, quan» 
to chi s’affatica in diftillar dal fuo ca 


| po nellatazza d’oro d’vn libro inge- 
| gnofo, o pete d’errori,o veleni d’ime 
| pura poefia. Vno di quetti balta a 
torre alla metà de*demoni la fatica di 


tentare, poiche vn mal libro vale per 
cento demoni: Qui dorme Beemot 
infecreto calami in locis humentibus, né 


| hàdi mettieri d’affaticare perche fi cas 


da douelo fteffo fuolo lubrico,e fdrue 


| ciolante, inganna il piè, e gli toglie il 


me . X % 
Quefte verità vedute al Inme della 


foftegno + 

Timone Ateniefe odiò tutti gli 
huomini, vn folo Alcibiade amò; ma 
amar lui era odiar tutti, péroche dale 
l'indole indouinaua colui douer’efte, 
re la rouina di molti, e fe gli riufciua, 
anche lo [cempio di tutta la Grecia, 
E que’ veri M:fantropi di colà giù, fe 
viè huomo che careggino come ami 
cost abbracino come caro, fono co- 
efti,che con libri durata imortale , e 
dimalitia mortale, hanno a combate 
tere molti fecoli contra il Cielo , ad 
efpugnare l'honeftà in molti petti, ad 
arrichire il loro regno di molte ani» 


ragione , e della fede da vn famofo 
Pocta, io sò per ragguaglio di perfo= 
na 


Job, 


Sueton, 
fn Cas 
lig. Ce 
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na fua, 0 dimeftica, ò conolcente,che 
gli cagionarono molte volte racca= 
priccio perhortore, e quafi sfinimene 
to per doglia,e lo portarono, prefo 
inmano il libro da fe compofto, a mie 
tarlo T'anquam Orbis terrarun Phatone 
sem ( ciò che Tiberio diceua di Calis 
gola ) indi come a meritcuole di vn 
fulmine ,}j dargli fentenza di fuoco, 
Ma fe ftendeua Ja mano alle fiamme 
per gittaruelo dentro, & abbruggia= 
re inelle quell'incendio del mondo 4 
cela ritiraua con occulta violenza di 
compaione l’amore , che gli raccora 
caua le lunghe, e fredde notti vegliaa 
te infette anni (chetantine (pele in 
Jauorarlo)le grandi fatiche dell’inge» 
gno,che v'hanea iui {premuto il fugo 
migliore del fuo fapere : i dannijdella 
fanità inficuolita,e fatta debole co ia 
Jima da'iunghi ftudi,fi che no v'era iui 
fillaba.o verfo, che nonli cottaffe vn 
pezzo di vita, Il publico defiderso del 


«mondo inuogliato d’hauerle: La gloe 


tia,che ii merito d'opera in quella for 
sma di pocfia, vnica, gli prometteva. 
Abi! fncatefimierano quefti,che gli 
rendeuanointormentita la mano, (tue 
pido il braccia, e’l cuore da fe fiele 
diuerfo ; onde mutando repente cone 


‘figlio, condannaua sè dicredulo, c di 


erudele, e quafi in atto di chiedere al 
Suolibro merco,e perdono, lo bacciae 
i i 
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ua, fel riponeua sù'| cuore,e per race 
confolarlo dallo fpauento del fuocos 


| gliprometeva quanto piima la luce. 


Dio vi guardi, che mai fiate padri 


| d'vnfimil libro. Quantunque lo cos 
| mofciate d’indole fcelerata,e di coltue 


mi infami,l’vcciderlo di voftra mano, 
lo sbranarlo facendone pezzi, l’ince= 
nerarlo neltuoco; vifarà imprefa di 


| sì difficile riufcita , quanto ammazza. 


| 
| 


re di voltra mano va figliuolo, € cas 
uargli l’anima con vn colpo di coltele 
lo nel cuore, e appunto dille ne gli 
Stromati il Maeitro d’Origene, Libri 
Sfuntfily animorum e. Il conofcere,l’ane 
tiuedere, che il publicarlo alle itame 
‘pe farà per caduta di molti, € per ro» 
uiua voftra, come ad huomo, come a 
Chriltiano metterà tal volta horror 
nella menre, gielo nel cuore , € folpi- 
rerete d'hauer fatto quello, chetanti 
fofpiri, tante fatiche vi colta» Ma in 
fine quefti faranuo i rimordimenti 
della cofcienza di Cefare, sù le rive 
del Rubicone. Vi farete forza per 


vincere, e voi fteflo, e Dio,e con cio;: 
| peraltrui danno,e vo!tro lo palferete 


con vn rifoluto. Zacta eff alea 
Lo per me fe due [pecracoli ni fi'of- 
ferifero da vedere , 0 ibvecchio A+ 


| braamlegare come vittima su l’altare 


l’vnico fuo Ifaac, collamano si ter, 
mas come iatrepido haueua.iLcuore;e 
CaCa 
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e accoftato alle legna dell fagrificio 
ilfuoco ; alzare il coltello in atto di 
calarne il colpo sù’! collo dell'inno» 
“cente figliuolo, fenza che nè tremante 
il braccio nè pallido il volto , né la- 
grimofi gli occhi deflero teltimonio 
d'vn cuore addolorato. O pure vn° 
ottimo.autore d’vn peffimo libro, vine 
ci li contrafti de’ fuoi penfieri de‘fuoi 
‘amici, ditutto l’inferno,metterlo ge- 
nerofamente nel fuoco con quella 
mano medefima, che l’hauea a fillaba 
a fillaba, e feritto ; e bilanciato ; bute 
tando in vn colpo le fatiche de gli ana 
nipaffati.e la gloria de’ fecoli auue- 
nires & vecidendo in vn fuo parto fe 
ftefto 3 perdendo con volontario rie 
fiuto quella vita, che fola tien viuo 
dopo morte dico la fama ne’ pofteri : 
Di quefti due fpettacoli io non sò 
qual più volentieri vede, e forfe mi 
parebbe più leggiere per elpreflo ore 
dine di Dio , Padre de’ non nati , € Vi= 
ta de’ morti, vccidere vn figliuolo» 
che fi. generò con diletto, e può rifor= 
gere con miracolo , che alla fegreta 
voce dell'occulta fauella, con che 
Dio parla a' cuori,abbruggiare vn fuo 
libro, che in concepirlo , in partorire 
lo, in allenarlo 5 coftò più fatiche 3 

. che non hà fillabe, ; 
E che? L'amore della gloria, ela 
fperanza di trouar nome d’animo ine 

“ WIttO» 
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uittos non meflero Bruto 2 condanis 
mare a morte gli ftefli foi figliuoli rie 
belli alla patria, e nimici del publico 
bene ?Volle condannarli come Con. 
folo, non liberarli come Padre, Er 
exiuit Patrem, vt Gonfulem ageret , Gli 
{ofiri il cuore vederli legati al palo, 
giouani di bellifimo afpetto e batta 
dire, Figliuoli: Er qui fpetator erat. 
amouendus, cum spfum Fortuna exatto= 
rem/upplicij dedit. Maei ne poteua di 
meno. Chi dunque gli temperò sì 
duro il cuore; ò chi glielo cauò per 
quel tempo, mentre e’ comandò,e mie 
rò intrepidamente la morte de’ Fi- 
| gliuoli? Vici: amor Patria faudumque, 
smmenfa cupido. Dunque anidità di 
| gloria tanto può; che fà infino di Pas 
dri Carnefici? ma doue in vno flello 
fi perde è il figliolo,e la gloria,che da 
| luifi attendeua, quanto è più heroico 
| atto l’veciderlo , poiche non prende 
er farlo forza altronde, che dall’ae 
| more della virtù? 

|» Mafperare di goder mai d’vno fpers 
| acolosi bearoè vanità. Purs'impe= 
| eraffe che lefordidezze,quelle che afe 
| fatto fentono del brutale, fi toglieffe» 
| ro;e reftaffe illibro fenon buono, ale 
‘| meno non peffimo è Ma ancor per 
quefto fi ode quella rifpofta data già 
al Senato di Roma mentre fi deliberza 
ua di fminuire il Teuero con pi 
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lo, torgli l’acqua de’ fumi, che vi 
mettono , per aflicurare la Città dalle 
fpeffe inondationi, chela fommergee 
uano 5 /p/um Tyberim nolle prorfus aca 
colisflunijs ovbatum, minore eloria flue= 
re. Non foffrono,che fcemino d’vna 
ftilla,che calin d’vn°apice i loro com» 
ponimenti. Parrerebbero loro mu- 
itruofì, fe foffero tronchi , efendo ve= 
ramente moftri con effere interi. 


MALDICENZA. 


Inclinatione del Genio, emal’»fa 
dell'ingegno nel dir male 
d'altruti è 


Chi mai crederebbe, che il dir 
È male d’altrui foffè cofa sì dol 
ces che chi vna volta l’affaggia 

me setta fempre con voglia, e com: 
Leoni, che s'hanno leccata vna vece 
il fangue sù le vgne, nefono dapoi 
fempre bramofi,parimenti a chi gua 
iprimi fapori del dir male, nerelta - 
d’ordinario sì ingorda la voglia, che 
w'hà di quelli, che fi contentano d’efe 
fer fenza lingua più tofto, che fenza 
motti, e lafciano più facilmente di vie 
were, che di mortificare, La vecchia» 
ia ( quando vi giungono) ancorche 
tolga loro molte fiate il fenno dal ca. 


PO; 
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po, non toglie però mai Ie punture 
della lingua aguzza ja guifa de' vece 
chi fpinai, a cui il freddo verno fà ca 
idere-le foglie, ma nen le fpine ; l’or= 
‘namento, ma non l’afprezza. 
© Quetti perlopiù acuti d’ingegnos 
ma folo per pungere, mai non dicono 
meglio, che quando dic. no peggio» 
imai non ifplendono più, che quando 
‘più abbruegiano. Tutte le prone de’ 

loro ingegni fono motti & arguteze 
ze pungenti:e per riufcir più mor. 
\idaci faticano coll’ingegno, più che 
iquebfamofo Oratore per efprimere,; 
\&ifcolpire a difpetto della fcilingua» 
‘ita fua lingua lalettera R, lettera more 
dace,e canina. 

Vdirli come vyn Menippo,vn Zoilo; 
\vn. Momo motteggiare d’altrui ( sì 
\ingegnofamente lo fanno) è vdirevna 
\mufica , ma nonvnamufica ovale fù 
\quella che Pittagora ofleruò, fatta a 
| battuta di percoffe, & a colpi di mare 
(telli. La loro penna più d’anoltoio, 
che di cigno, fimile a cuella del fa« 
imofc Demotftene, hà da vn capo l’ine 
i chioftro, dall'altro il veleno, anzi ve» 
\leno è l’inchioftro medefimo, che ate 
itoficai nomi, che ferive, onde come 
chi muore di veleno, liuidi,e neri nele 
Je loro carte compaiono. Le viuezse 

ze dell’ingegno che in altrui fogliono 
effeie lampi innocenti di luce, Fa di 
Ue 


Fiutan 
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fuoco, per diletto, non peroffela s in 
coftoro fon fulmini, che portano sù 
l’ali le famme; e sù la punta la morte. 
lin - Hanno incapo il Genio di Lucilio 
piafat, quiprimus'condidit ffyli nafum + Hanno 
ope» inboccala lingua propria degliane 
tichi epigrammatifti , cioè (come la 
Prafar, definì Martiale) Malawm linguami ne 
t.a.epig.quantunque dolce.e copiofa formino. 

ja fauella, può già mai dirfi, che ad 
efli, come alfoaniffimo Platone, le 
pecchie habbiano portato in bocca il 
mele; ma inquetta vece, o gli fcore 
pioni l’voua, o i ragni il veleno. In 
fine vfano colla mano più tofto ferri 
da Notomifta , che penne da Scritto= 
re,e quanto più fottilmente tagliano, 
tanto più valenti fi moftrano;facendo 

piaghe ne? viui,e (quarci ne*morti 

Coftoro così indegni di viuer frà 
gli huomini, come tengono della fica 
ra (ciò che di Cicerone fù detto ) per. 
guadignare lapplaufo d’vn motto, 
non curano di perdere la gratia d’vn” 


AMICO è 
Morate duminodo rifuna 
alete.  Excutiat fibi, non hic cuiquass parce 
BIDÎCO è 


Con'che ben pofono acconciamen= 
ve chiamarli col Comico Vulsuri già 
che 

HoSfe/ne,wm Cies comedant parmiperse 
| duntè | 
Per 
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\° Perefprimere vn loro penfiero, né 


\ cente, fopra di cuieicade.: Solo han- 
\ nol’occhio a far bello il colpo, quane 
Il - À « 
| do ben ei fiacome quello dell'A qui= 
\ Ja, chelafciò cadere sù latefta al cal- 
uo Poeta la teftuggine, per trarne Î2 
fcaglia, poco ne curano . Così dall’ 
‘altrui pena cauano gulto per fe,e dale 
(Paltrut ignominia honore ; imitando 
\( fe purlo fece ) il Ruonarotti, che 
crocififfle vn’huomo per dipingere al 
\naturale vn Chrifto:ò più tolto Ne- 
rone, che diede il fnoco a Roma, per 
\ cantare sù la torre di Mecenate al 
‘fuon della fua cetera, nel vero fcem» 
(pio della Patria, il finto incendio di 
\ Troia. 

| | Ahitroppo barbaramente vogliofi 
\dicomparire a cofìo altrui bell’inge» 
igui, acuti, e pronti di ceruello. Pra- 
uare la tempera della fcimitarra ; e la 
\ forza del braccio nel cadauero de’c6» 
\ dannati,ecrudele vfanza de’ Giappo» 
inefi. Quanto peggio è fotto finta di 
\giocheuole fchermo mettere in petto 
\a chi fi voglia vna punta non meno 
\ mortale alla riputatione di chi la rie 
| ceue, da quelle, che alla vitale fieno 
quelle delle fpade, che come diffe Ve- 
| geo ‘°° Duas vncias adatta mortales 
\funt, Pur dourefte fapere, che i Sati- 
\Bipadri,e maeftri delle Satire fono 


più 


{i 


| curano, che fe ne tormenti quell’inno» 


Lib. Fo 
c.12, 
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più brutti per effere mezo beftie che 
belli per efler mezo Dei: e ne’ detti 
voltri mordaci non tanto piace quel 
. che v'è d'ingegnofo, che, più non di- 
fpiaccia quel che v*e di maligno + 
Sono cotetti gli altifimi vfi , cote= 
ftii divini impieghi, peri cui vi fù da- 
to.l’ingegno: farlo diRè, ch'egli è, 
Tiranno, e, di conferuatore della vita 
ciuile homicida,e carnefice? Appro= 
/ piate a voi ttelfo ciò , che contra il 
crudeliffimo Perillo icriffe vn’antico, 
giuftamente dolendofi, perche colui 
i’innocente arte di formare col bron= 
zo ftatue di Dei, e di Eroi, hauefè rie 
uolta alla fabrica di vn Toro homi- 
cida, efecutore, ò frumento delle fie= 
re fentenze di: Falari. 27 4oc è fimu= 
Plin. 1. lacris Deorum bominumque desocanerat 
34.6.8. bumanifimam. arrens. Ldeo tot contito= 
ressetus elaboraserant, vt ex ea tormene 
ta fierent? Itague vnade caufa feruan=. 
#ur Opera cius, vi quifquisillam videat s 
oderit manus è 
L’ordinaria pena di Coftoro » è efa 
fer amati da niuno , fuggiti da molti; 
‘ @diati, da tutti. Riportare l’infame 
titolo d’huoma Satirico, maldicena 
te,e nafuto a cui poffa fcriuerfi in 
fronte quel’ antico diftico tratto ‘(da 
vn greco epigramma ». 
Si meus ad Solem Statuatur Nafus 3 
hianti : 
Ore, 


x 


| Maldicenta 191 

| Ore, bene offeadent dentibus hora 
| quota ef, 

| Diogene, al Can maggiore de'Fi- 
IJofofi Cinic:, hauca il luo palagio, 
‘anzi ilfuo nido in vna botte. Quefto 
era il Cielo, ch’egli giraua. Intelli> 
genza appunto degna di tale sfera: 
\Quefto Pantro onde dava gli Oraco= 
Ji, che haueano più odore, di vino, 
che fapore di verità: Quefta la cate- 
idra , doue infegnando pretendea di 
icorreggére gli altrui fcoftumati co» 
Rumi; con gran miracolo fe gli folle 
Fiufcito, che faceffe entrare altrui in 
fe fteffo vnatotte, che fuole anzi fa= 
re vfcire ialtrui di fe fteflo. Qualche 
fi foffe la dottrina, ch'egli infegnaua 
che però era tale, che Platone pote- 


lasfafciata, e grommofa botte egli 
mefcolaua i! vino di vna fincera filo» 
fofia coll’aceto mordace di vna cone 
tinua maldicenza, hauea non ifcolari, 
ma fchernitori, ce tutta Atenelo mi» 
faua come vn Cane ; e lo fuggilia co= 
ine vn’arrabbiato , 

| E certo chi vuol careggiare vola 
trice fpinofa, che non vitocca mai 
sì cautamentesche non vi punga?Chi 
vuo) farfi compagno di vro;a cui co- 
me allo Scorpione Sezzper cauda ino 
(ffuefl? Chi vuol per imico' yn Leo» 

ne 


rene] °"Aelliani 
na chiamarlo alterum Socratem , fed in 3:b, 142 


fanum ) in ogni modo perche in quel- vardufà, 


Plin. l 
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ne, che quando ben non vfi vgne ne 
denti, pure di vna lingua fi afpra,che. 
anche quando vilecca, vi cana fane. 
gue? Meglio è honorarli, per non. 
hauerli nemici,facendo loro facrifici, 
come i Romani alla Dea Febbre, pere. 
che vi fauorifcano di ftaruida lungi,& 
habbiano quetta fola memotia di voi, 
di non raccordarfi in verun tempo di. 
vois } 
Ma poca pena de'Maldicenti fareb- 
be l’efiere folamente fuggiti, fe ancoe. 
ranon foflero perfeguitati,, Che fe. 
ben taluolta fono auveduti nell'intee 
reffe della lor vita, quanto lor balta. 
‘perintendere, che non deono prouo» | 
carfi quelli, che poffono rifpondere | 
alla pennacolia fpada , & alle parole 
co'fatti, ma che ne’fatti loro fi de ele 
fere mutolo fe non cieco i prendendo 
di ciò efempio da certe Oche di Sete. 
tentrione.che pafando il monte Taus. 
ro pigliano inbocca vo faffo,per non 
gracchiare , & ifuegliare col grido le 
fiquile,che cola hanno i nidi; in ogni 
modo non riefce loro quafi mai l’ele 
fer fi auueduti,che non facciano quale 
che volta ; fenza rifieffione, ciò, che 
di continuo fauno per hab:to , è per 
matura :conche o si fabbricano,coe. 
me i vermi della fera,colla bocca vna! 
prigione, o ftimolano chi può farlo». 
a fchiacciare lo fcorpione , sù la pia» 


69 3 
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ga, ch'ei fece ; raccordando coi loro 
| efempio la verità di ciò, che Pollione 


bere in eum quipotest profcribere + 

Sempre non riefce di trovare chi 
| doni, perche fi taccia di lui ; ne chi 
| (ieguendo il configlio di Alfonfo Rè 
| di Aragona ) butti al cane medicatis 
| frugibus o/fam, perche non abbai, Ò ale 
| meno non morda. Ventura fingolare 
so: quetta di quell’auuocato di Mar- 
|. C1Q1C è 


È obffrepis Helt . 

“ Nomfacis hoc gratis: accipisvt tan 
CECAS è ; 

Molte volte accipiunt vi raceant, 
ma ricéuono non sò che,onde taccio= 
i nosì, che non s’odono mai più fauel- 
\Jare; che fù la mercede di quel celee 
“bre Zoilo 3 che; o folle abbruggiato 
‘ viuos d lapidato, 0 crocififlo, con vna 
di quefte trè forte di buona moneta, 


Îl 
| 
| 


| dicenze, fparfe contra il Principe de' 
Poe. 


I Che 


| diffe di Augufto ; che non fi dee Scri. pito 


i L.i.epi 
A ©) u0d clamas femper 3 quod agentibus 36, 
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| riceuè l’intero pagamento delle mal. Vitruu 
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Che chi errò fcriuendo , non dee 
rifiutare l'ammenda. E chi non 
sd, non deprenderfi a cora 
| reggere,mne condan- 
nare altrui. 


On v'è huomo intetra d'inge» 
N gno sì limpido, e criftallino, 
che in riceuere la luce della 
Sapienza, non butti qualche ombra , ; 
chi più, e chi meno opaca, e torbida), 
d’ignoranza. Le noftre anime, dice» | 
ua vn Sauio antico, fuoco limpidif(fj=. 
mo».etutto luce, perche fono con» | 
giunte a quelta groffa materia de’cota | 
pi» che auuiuano, oltrela pigrezza, 
che loro ne viene, anche co’fécciofi | 
vapori s'infofcano s onde a guifa di | 
fiamma confufa , e rammefcolata còn | 
fumo perdono in gran parte , e la vi» | 
uezza del moto, e la chiarezza del lu? 
me » E quindi è la difficoltà nel cer= | 
care, e l'incertezza nel conofcere la 
verità. Per tanto Zane veriam petie. 
mufgue damufgue vicifîm, di poter 
qualche volta non colpire nel centro 
fenza effer perciò {cacciati dal circo» | 
lo de’ dotti ; così come la Luna, an 
corche cada qualche fiata in eclifi, e 
reftiofeura,non pertanto viene sbane. 
dita dal Cielo, | | 
— Bvesamente non fono da fofferirfi | 
colo... 


a e pt 
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‘coloro;che, o vendono i propri fcrite 
ti, odifendono glialtrui, come ora» 
coli d’infallibile ‘verità, come oro 
«di. ventiquattro carati, fenza mif= 
chianza'id'errore fenza lega di fal- 
fo. De' propri odano S. Ambrogio, 
che molto‘acconciamente li paragona 
‘a’ figliuoli, verfo de’quali l’amore ture 
«ba ilgiudicio , onde quanto fi è lo 
‘ro buon padre, tanto fuole efferfi cats 
tiuo giudice : Vnumqguemque fall'une. 
Jua (criptas& authorem, prarereunt Ate 
que ve filij etiam deformes deleitant pa= 
tentesy fic etiam Seriptores, tndecores quos 
que fermones palpant» De gli altrui» 
leggano oltre molti altri luoghi d'Ae 
oftino la sir. delle fue lettere , doue 
dice s Suo coftume efflere non adora= 
regli Autori,mà la Verità , nonilo» 
‘rodetti, ma la ragione; partendofi 
da effi, quando efli dalla raggione fi 
partono; Talis fssns ego sn fcripris alio= 
rum(finifce egli con quefto la lettera) 
| pales valo intelleitor es meorana è: Ù 
|. Di quefto perfuafi i più Savi, pri» 
| ma di publicare i propri fcritti, coltu= 
‘mano di foggettarli all’efame , & alla 
‘‘cenfura d'vn’amico egualmente auue- 
‘duto,e fedele, che doue li troua man- 
‘chenoli dica loro, come gli antichi 
‘fchermidori a’ loro fcolari, Repete è 
Chedfe folo dopo etere vfciti alla pu- 
‘blica luce fi conofcono sir , ci 
| 12 e 
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ftefli da sè li corregono, rittocandoli | 


come pittori, che non vantarono lor 
lauorio per opera a rigor di tutt’arte | 
perfetta, ma vi fcriffero a pi il Faciee 
bat di Policleto, e d’Apelle, Taze 


aan: quam inchoata arte, imprefelta vt com 


if, #ra iudictoram varietates fupere(fet ara 
rifici regreffus ad vaniam , velut emendae 
turo quidquid defideretur , fi non effet inte 


tercebtus, E di ciò diede efempio il 


Plutar. erande Ippocrate, che nonfirecò à 


QUO PIO vergogna il ritrattaralcune cofe, che. 


bin gioni fcritte hauca delle ruture delcapo » || 
&c, Ma percioche taluolta;o lo fcrittor 


fe non tardi non s’auuede de gli erro= | 
ri fuoi, de’ quali fenza volerto,fi fece. 
publicamente maeftro , ftampandolis 
ò lafcia prouenirfi da alerui nel pre-. 
fcriuere loro opportunamente l’anti= | 
doto,e darne l'amenda, quando ciò | 
auuenga, chi è faggio conofcitore, e | 
ragionevole amico del douere, non 
felo feriucad onta, non felo recca ad | 


ge Cd 


ingiuria, ne fe neadira; impercioche. 


son vuole, che come già iRomani ,. 


Nog mentre erano: affatto ignoranti delle 
Mathematiche, regolauano le publi» 


Plin.t. che attioni con vn.fregolato ;e bus. 
76.99. giardo horiuolo a Sole; Nor enizzz come 


gruebant ad horas eius linea, così gli 


Ep.7.ad errori fuo1 fieno publica regola dell’. | 
Marcel, altrui fapere. Nimis enim peruersò fe 


linume sp/um amat, diflè il grande Agoftino, 
quiz 


} 
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qui, &p alios val errare , vt error fuus Igo 
self è i 
«Anzi effere aiutato a difinganna 
fe,e quello , ch'è più il mondo, tanto 
dourebbe effer caro ad ogni vno,qua» 
to obligato è ogni vno ad amare la 
verità . Etecconi in alcune poche fuc 
parole il fenfo, che di ciò hebbelo 
ftefo Agoftino,huomo nonsò fe din £;n, #3 
gegno,o. di medeltia maggiore. Nomde Trino 
pigebit meficubi bafito quarere, ficubi evic,2,8 3° 
so diftere. Broinde quifquis hac legit 
voi pariter certus eff perzat mecum, vb 
pariter hefitàs, querat mecum. Vbi erro» 
‘tem fuum cognofcit redeat ad mes vbi 
‘meumvrenocet me è 
E quefta ; diche hò sfin'hora parla= 
‘toy È la parte della! modettia dichi 
| fcrine, ‘ Niente minofe dourà effet 
| quella diichi legge: che prendere non 
fi dee a profeflione di correre fola= 
mente a‘glierrori di chi fcriue per. 
"condannargli come gli auoltoi vola» 
no folo a'fracidicarnami,e i corui al- 
le carogne per palcerfì i facendolo di 
iù contanta libertà , come fe nonvi 
| foffè altroin chenonfi poteflè errare 
che notando glierrori alcrui 5 € pur 
veriffimo è l'aforifmo ‘di S. Ambro=*A? o 
gio: Sape in indicando maius oft ‘peccae ai 
sum iudicij quam peccati illius de quo 
fuerat indicata |’ à 
» Quetta è fcortefe maniera di moltia 
13 Qui. 


Plin. 
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Qui obereitione aliena fcientia fameno fer 


Ferulafgue triffes fecptra Pedagogo. | 
Con vn fopraciglio Cenforio, tens 
gono fempre, alzate fopra gli autori; 
che leggono, per isferzarli; godendo 
non meno efii di vfare con quefto la 
ferza, che altri lo fcettto» Quindi 
fono nate le tanti liti, le apologie, | 


sì «per non dire i duelli e de.tragedie di | 


Lucan. 


mille.autori, anche! di mon ordinaria | 
fapere,cheinquelta maniera d’armeg | 
giare, hanno gittato molto tempo s €. 
molto fadore ,ma con.che più? .... 
Bella geri placuit mullos habisura ‘ 
wi ‘trismphos e i -h 4.40 È: 8% PR sispnh 
i'Materia ame par quelta da no pafs | 
farfi affatto «a chiufi occhi. Eccoui | 
dunque: intorno ad efla: alcuni pochi | 
aUunifi è i et) q'i abi ; 
: Primo, che vn’huomo, che nonhà ° 
altro che la linguasela pancia; ( co» | 
come Antipatro diffe di Demade) vo= 
glia prenderfi a fare il Saggiatore de | 
gli fcritti d’oro de’ valenti huomini | 
trouando inefli quanto w.éè.di puro, e 
quanto fi lega j condannando ciò,che 


‘ ‘monintende, ributtando ciò, che non 
‘ glipiace, erodendo ciò, chenon può 


mafticarej. Che vna vil feminuzza 
prefa in vece del fufo la penna; feriua | 
contra il dinin Teofralto,e taccians 

| dolo | 
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idolo d’ignorante, e di fcemo , rinoui 
gli antichi moftri delle fauole, che 
‘vba fuperba Onfale codanni il grand” 
Ercole dalla mazza alla conecchia , e 
(dall vccider moftri, al filare. Cheva 
‘Demoftene cuoco di Valente Imp:rae 
idore, quafi fe gli foflfe ftata ia cucina 
fcuòla di fapienza, e le ftouighe libri; 
‘qualifichi la Teologia del Magno © 
'Bafilio, e le ributti .come viuanda 
fenza fale,e fapienza. fenza fapore, 
Che vn meffer Gio. Lodouico tratti 
\ildottifimo Agoftino da ignorante, 
epretenda( Sus Mineruam ) infegnaé 
rele vere forme dilogicaa quel grane 
ide Agoftino tutto Mente, a quell’in» 
igegnofo Archimede, che contra i nee 
imici della verità, e della fede feppe 
fare tanti fulmini, quanti argomentis 
\prendendo da chiariffimi principi} è 
\quafi raggi dal Sole ; le propofitioni 
‘& vnendo colle forme dialettiche al 
‘punto d’infallibili confeguenze. Non 
‘è quefto lo fteffo,che vedere Mures de 
| camernis exeuntes, correre vna paglia 
(per lancia in petto a leoni: ranocchi 
‘ delle paludi non folo intorbidar l’ace 
‘qua a Diana, ma volerfela ingoiarlei 
i medefima 5 giumenti collo fconcio 
| ragghiare di loro difonantiflime tro» 
| be, atterrire,e metter in fuga i gigati? 
In vedere coftoro , & altri lor pari 
poflillare,caffare,correggere gli fcrit= 
% 19 
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ti di que’ valen’huomini , mi ritottia 
alla mente, e quafi mi viene innanzi 
agli occhi quell' indifcretidimo Afi» 
no,che colla bocca auuezza a gli fter- 
pi. a” bronchi, alle fpinofe pannoc» 
«chie de’ cardi, osò lacerare, e ma= 
gnarfi tutta la Iliade del Poeta Ome 
fo contanto maggior vergogna, € di= 
fauuentura di Troia , fi come diffe yn 
Poetasquanto che già vn Cauallo più 


honoratamente,'ora più vilmente vn° | 


Afino lo di&ruegeua. salt 
Moriua Ariftide Greco » huomo di 


virtù guerriera,prouata a più d’vn cie. | 
mento, e moriua di veleno prefo dal». 
la morficatura d’vn certo piciolo ani= 
maluccio , che l'hauea punto. Noa; | 
rincrefcena al valenc'huomo il moria. | 
ge, ma il morire da viles cioè nonifei 
quarciato davn Leone, non pefto da | 


yn'Elefantes non sbranato:da vna Tia 


gre, ma punto da vn’infelice beftiuosi 
la. Simile a me par, che poteffe effere: |. 
il dolore di que’ grandi maeftri del; 
mondo, vedendofi impugnati,riprefi, | 


condannatinen da huomini periette» 
re, ò peringegno eccellenti, ma da.vn 


Cucco ; da vna Femmina, da va Pes. 


dante. Che fe le ftelle ( dife Caflio» 
doro) vedendo in vn’horriuolo 2 So» 
le imitati, e quafi fcherniti col pic= 


ciol moto d’vn’ombra,gl’'immenfi pee 


riodidella lor luce , fe haueffero fde= 
i gno, 
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gno; confonderebbero per ifdegno il 
Cielo, e'!] mondo, & incominciereb» 
ibero altri mouimenti, altri giri, Mea- 
tusfuos fortaffe deflecterene, ne tals ludim 
36riofubsacerent 3 Che vi parche farche 
-berooratanti in ogni profeffione dì 
Mettereoracoli di fapienza, fe nel fi» 
lentio de’loro fepolcri poteflèro vdir= 
«fitacciarechi di cieco, chidi fcimo= 
‘‘nito,chi d’inefcufabilmente ignoran» 
te, € quefto da huomini non che non 
tutto faui, ma, dalfenno fi mifurine, 
| inemeno tutt'huominis che: per gua» 
degnarfi appreffo il volgo de gl’igna» 
‘'ranti,nome;ecredito d'Ercoli, e. di 
|‘(Sanfoni, fuellono i peli del mento a’ 
‘già morti Leoni? ESRI 
; . Secondo. Molte volte auniene,che 
fia noitra ignoranza quello,che in als 
\strui ci fembra errore , € cifi potrebbe 
| per auuentura dire ciò , che molti fa= 
\.ui,e fanti Vefcoui differo all’Apoftata 
| Imperadore Giuliano, cheleffe, e die 
| fprezzò wna dottifima Apologia di 
‘S.Apollinare, Legiffi , fed nonintelle» 
aifliz fi ensm-sntellexi(et non!mprobaffese 
®© Gli antichi Romani nell’efercitio 
| :dell’armeggiare in che teneua la fole 
datefca d'ognitempo occupata, da» 
vano per primaregola di ben colpire; 
| non ifcoprirfialla {pada de! nemico 
| fiche (chermendoegliil colpo , nele 
| Patto medefimo di ciò fare,feriffe ut 
tele. Is Pare 


Lib, xi 
cape4so 
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Parmi non difendenano l'auuerfario 
prima ch'egli rihauer poteffe la fpada 
dal tiro, e rimetterfi , con perdita di 
più tempi in guardia . /».gua medita» 
sione (diffe Vegetio ) /eruabatur sila 
cautela, vt ita Tyro ad inferendum vale 
nus infurgeret, ne qua ex parte pateret 
jpfe sa plagam. E prima regola ape 
punto di chi prende la penna contro 
advno fcrittore, deue effere, que fi 
condanna l’ altrui igneranza . non 
moftrare la propria + Altrimenti fe 
entrando in vn labirinto per cauarne 
chici và errando , voi non hauete fie 
lo.con che vfcirne , farete la burla di 
Diogene, che fi rideva de' miferelli. | 
Gramatici tutti intefi a rintracciare — 
glierrori d'Vlife,mentre intanto non | 
veggono i propri + pu 10 

Non bifogna prenderfi a mordere 
altrui prima.che fieno nati i denti dele 
la Sapienza, che ( come auuifa Arie 
ftotele) non ifpuntano fe non tardi, 
Conuiene effer doppiamente fornito | 
lettere, & ingegno douendo cortege 
gere chi errò ,sìche e l'errore fia cere 
to,e la correttione incolpabile . Et o! 
quante volte auuiene , che per non 
efferfi bafteuolmente intefo il ve 
ro fenfoj dello fcrittore, fi faccia« 
no i colpi di Mutio Sceuola, che cré« 
dendofi d’vccidere il Rè, ammazzò 
il feruidore. S'impugna one io 


"e 
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dall'altro , ciò, ch’ei ne dif, ne fos 
gnò giàmai,e contra vna fantafima 
s'armeggi alla dilperata : che fe non 
. hauendonoi occhi di vifta bafteuole, | 
| ci foflimo feruiti di que’d’vn auuedue 
| to amico; ci haurebbe fatta riporre la 
fpada, come la Sibilla ad Enea, pere 
che non feriflimo indarno leombre, 
con molta noftra fatica,e fenza verun 
lor danno è 
Terzo. Non fi vuole attizzare ale 
i cuno, che viua, mifurando il fuo fae 
| pere adeguatamente da gli fctitti,che 
| publicò , conciofia cofa che in chi 
| s'attizza, lo {degno molte .volte die 
| uiene ingegno fuegliandofi tutti gli 
| fpiriti prima addormentati, e cotren- 
| docueilbifognoli chiama, così, CO sen.t.4; 
| me» Zn Lucernis oleuns flast illo, vbi qual 
| exuritur. Quanti, che fi teneano in nat» 
| feno nafcofe,efepoltele vene d’oro 
di bellifimi ingegni , e di pretiofo fae Pi 
| pere.punti da chi volle ( ftimandogli 
| poueri di lettere)prouocargli,le hane 
no fattealmodo palefi,dando a*floro 
| “emuli il mal prò d’hauergli attizzatiz 
nella maniera , che tal voltajle rupi 
grauide di ricchi ma occulti metalli, 
| sfiancate da vn fulmine madando per 
\ Je aperture;della ferita i faggi di quel 
| pretiofo, che dentro nafcondono»fane 
| no vedere che fono monti d’oro € ‘ 
d'argento quelli che fi ftimauano ea 
i 74 RENI SI {ere 
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fere non altro, che otiole mafe di fafe 
fi, Quanti, che fembravan cosuelli 

£r:ddi, e duri come le felci, prouocati 
alcimento della penna. appunto co. 
felci percoffe hanno mandate non che 
fcinville per rilucere, ma vampe, € 
fulmini per ferire è Qual più infefie , 
fato,e più itolido animale di vna giue 
menta? Pure eccoui quella dell’aua» 
riffimo Balaam» che percofia con più 
{degno:, ehe ragione, diuenne in fua 
difefa vyn Demoftene » Balze ( dille 
In pfal. Grifoftomo) erat dfinus antmal 0tm= 
niuno hebetiffimunis mec minus bene fe dem 
fendit apud eum, qui ipfum puifabat , 
quam homo praditusratione è Mache è 
Non fanno ancora i mutoli( come 
del figliuolo di Crefo fi dice ) a difefa 
delle cofe loro per natura congiunte 
Inodare la lingua, e con miracolo di 
quel naturale amore, a cui nulla è mi» 
racolo dire ciò che mainon imparae 
tono a dire? 
O quanti, fia invidia , fia rabbia di 
contradire , fia ambitione di fabricare 
fi sù le rowine altrui concetto di va» 
tn praf. lenthuomo, imitando, dice Teodore= 
ad dial. to, quel Semei che fi fece al mondo 
famofo con lapidare.vn Rè, e Rè fi 
fanto, e fi innocente com'era Dauid 5 
hanno con le punte delle lor ‘pene 
ne troppo acute attizzati. di quei» 
che creduti agnelli, € provati Cota 
Li, N 
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han fatto loro defiderare di rittirarfi 
dallo feccato, main darno ,etardiy 
perche | 
Galeatum ferò du elli è Penitet + Luuen: 
‘Hanno feminaticome Cadmo dete © > 
ti mordaci, quafi denti di ferpe vele= 
nota fi fono dapoi atterriti vedendo» 
me nafcere direpenie vn’efercito d'- 
armatio , 
© Meffis cum proprio mox bellatura co- 
lono', = 
Hanno prefa come diffe Archi» 
loo a chi fuor diragione volle prouo 
carlo )lacicala per le ali, e vdendo- Luciam 
ine peicia legrida, vorrebbero, o non In: pros 
«hauere hauute mani per prenderla »0 i 
inò hauere orecchi per tentirla..L'ham 
| no attacata come Marfia con Apollo, 
‘| credendo eflere vn Paftore quello ch'- 
‘era vn Dio: quande poi fi fon ve= 
| duti fcorticar come vnbue, hanno 
| chiefta pietà, hanno offerte promelfea 
“ma indarno; che chi voleua la pelle 
non fi lafciò dar parole,ne vincer dale 
le preghiere chi fù vincitore nel cano 
to, Infine fi fono trouati come frà 
levipere, e gli afpidi , ne hanno fapus 
to di chi lagnarfi fuor che di sè folia 
che vi fi andarono a mettere temera= 
| riamente in mezo » tardi auuertiti , € 
queruli fenza prò, come quell’infeli» 
ceefercito Romano » che trovate it 
Africa più moftri che huomini nemi= 
Cis 


Ouid, 
mete 


so6 ©’ Paîte Seconda >» 


ei, con chi guerregiare, diceua è 
Nihil Africa de tey 


Lucane = Necde te Natura queror , Tot m0n° 


rito 


. Fra ferentem 
Gentibus ablatum dederas ferpentibus 
0rbewa è 
ln loca ferpentum nos venimus è 
Vntale fù Ruffino, che a gran fuo 


- danno punfe,e prouocò S. Girolamo, 


Lib. 1. 


‘CONL£Le 


Bill 


e volle effergli anzi emulo,che amico. . 


Da poi provando come egli haueffe,e 
deftra in colpire, e pefante in ferire 
la mano, volle fottrarfi dalla mifchia 
gridando + Se eferefenZa fua colpa puo 
nito Amore di verità , non paffione di 
fdegno hauergli guidata la mano mentre 
Scrinea. Non doserft frà Chriffiani, frà 
Monaci prédere, è ttrs di penna come colps 
di Spada, a cui S.Girolamo, E/fo,difle, 
me nefcius vulneraris quid ad me qui per 
suffus fum? Numidesrco curari non dee 
beo quia tu me bono animo vulnerafti? 
Confoffus iaceo? ffridet vulnusinpettore3 
candida prius fanguine membra turpara 
surz o tu mibi dicas, Noli manum ade 
bibere vulneri 3 ne ego te videar vulnee 


#Afe è 


Aunifi 


i 
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Aunifi intorno al pericolofo mes 
| fliere di (criuere contro ad ale 
. trui;& alla maniera di dîe 
fendere fua ragione 


| On bafta per auvifo di chi sà 
| poca, e ardifce molto hauer 
fin'ora detto, che vn Calzo» 

lajo, che di fuo meftiere non s'alza ule 
(tra crepidam, non dee voler falire fino 
alla faccia, e condannare vn volto die 
fegnato,e dipinto d’Apelle, il cui ma» 
| giltero, come’ egli non hà occhi dotti 
‘sì che intendano s mon dee ne meno 
‘hauere lingua ardita di condannarlo è 
Refta ancora a dirft di ciò, che rie 


‘Chieggono i contrafti frà gl'intene * 


‘denti, perche riefcano a liuello della 
\ragione,e fecondo le mifure del retto, 
fieno effi,o impugnationi de gli altrui 
‘fcritti, ò difefe de'fuoci. 
| E'quanto allo fcriuere contro ale 
‘trui: Come l’amore della verità cone 
‘wien, che fia quel folo, che metra it 
‘mano la penna, e incerto modo fa€- 
 cialo fcrittorè fuo Caualiere , cosìla 
Modeftia de efere la maeftra, che ine 
fegni l’arte di maneggiarla , vfandola 
fion come lancia di foldato,ma come 
lancetta di.Cirugico, contro all'erta» 
re per ammenda, non contro all'au. 
; £ose 
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tore per offefa: mottrandofi in cis 
buono fcolare della Diuina Sapienza 

Cant.s: i] Verbo, la,cui bocca nelle Cantiche 
fi parazona hon alle rofe,che pure fo- 

‘ nodi colore, che più d'oga’altro fio» 
reraTembratle labbra. ma fi alomi» 
glia 2° giglis e quefto nontanto pere 
chela candidezza della verità propria 
enaturale della bocca di Chrifto {en 

© zapitevra odabbellimento foreftie» 
re, da fe fola bateuolmente rifplende 
@ c.5. (ch'è ingegnofa [pofitione di Teodo- 
&antic. reto) ma ancora perche il giglio è vn 
fiore non meno innocente, che bello 
fenza fpine, oruuidezze, che afpro, e 
pungente lo rendano, F/os/ublimts , 
diffe S. Ambrogio». di Chrifto ritrate 
Lib. 7..to nelgiglio s smmaculatus, innozius 3 
&p Luc. ;y quo nun fpinarism offendar afperitas,fe 
gratia circumfufa clarcfcat + 
Le ftelle mentre contra Sifara come 
batterono , non ruppero le ordinane 
ze, non viciron di pofto, ne fi (come 
poferoinfarlo, Manentes in ordine, 
Tnd.c.s. (47/4 fuos aduerfus Sifaram pugnane= 
i runt » È tanto è al douere , che faccia 
chi fi prende a fcriuere contro adale 
trui, che pur'è yn combattere non 
fenza vittoria,ancorche fenza fangues 
Conuiene auuertire, che in correrle ‘ 
lancie delle fue ragioni, non fi perdan 
le ftaffe, e con quefto il merito d’ins 
gegnofo refti vinto dal difetto di ap» 
pafe . A 
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fionito s Che non fica!chi il fafto di 
‘Platone colfaîto di Diogene;renden= 
\dofi condanneuole coll’atto medefis 
mo di condannare + 
Il conuincere vno d'errore è mete 
itereli la mano nella piaga, e toccate 
igliela fin’al fondo, attione da farfi cò 
ifquifita dilicatezza, perche la cura 
imon metta fpafimo, doue la piaga fas _— 
icena folo dolore. Ippocrate difcret- 1b.de 
tifimo , comanda ; che gli occhi de 3864 
igl'infermi, come parte troppo deli» 
cata, fi afciughino con fottilifimi 
panni lini , e le ferite fi nettino con 
imorbidiffime fpugne,e l’vno;e l'al 
‘tro fi faccia deftrifimamente , e con 
ifomma leggerezza di mano , E prima 
‘di lu il Protomedico S. Raffaello ore 
dinò al Gioninetto Tobia » che nella 
‘cuta.de gli occhi del cieco fuo Padre, 
\prima d'applicarui fiele per medici 
ina, gli dele vn bacio per amore» O-_, 
feulare eum © ftatimque lini fuper oculos 309 * 
\eiusex felleiffo. Eguale anuedimento 
‘civuole in chi pretende d’illuminare 
gli occhi dell’ingegno di chi erra; 
‘facendo, che il fiele di rimprouerare 
‘alerui il fuo errore (che quando bene 
‘non folle altro che publicarlo , pur'è 
‘collirio che punge ) non fia difunito 
‘dal bacio,ne il bacio difgiunto dall’a. 
miore. } 
Carneade Accademico MIRATO di 
Cis 
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feriuere contro Zenone padre della 
rigida fetta de gli Stoici,con vna tra- 
boccaote prefa d’elleboro nettò da 
cattiui humori, e mafsime dalla bile 
lo flomaco ; accioche i loro fumi non 
gl’intorbidaffero in quell’attione ime 
portunamente l’ingegno . Ne quid 
Gel. 1. ocorvaptis in flomacho hbumovibus ad do- 
37.C.15» mascilisme vfque animi redundaret » Chi 
ha purgato il ceruello, e sà quanto 
“batta perciò che intraprende ad im- 
pugnare , nonlafci di purgare le ama» 
rezze della bile , fi che fia egualmente 
incolpabile la dottrina,e la {ua detta» 
tura. Accordi gli affetti dell'animo 
alla mufica della ragione, onde lo 
ftile,con chefi recita il fatto {uo;non | 
habbia nè durezze, ne diffonanze » 
Lacs.in Non efca a combattere prima di fare 
Senocr, alle Gratie quel facrificio , che l'ame= 
nifsimo Platone al ruuido Senocrate 
configliaua . Poi vada come que’la= 
ui, e, forti Spartani, ch’entrauano in 

battaglia non al fuon di firepitoli 
Ù tamburi, ma diciaramelle;e di flautis | 
Lib. 2 Ve modeffiores modalatiore/que fierent» 
II. diffe Tucidide appreflo Gellio + Altri- 
menti chi non è come voi appafsiona» | 
to, vedenda le fcompolte voftre mae. 
* niere, ne haurà naufea,e difdegno» 
Si dirà anche a voi comea Filemone 
fuo andagonilta , e per ignoranza de' 
Giudiciancor vincitore diceua il Poe 

st ta 
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ta Mehandro; Quai fe bona venia dio 
| maibiscumme vincisnon erubeftis? Facs 
| ciateni guatunque buoni fapere i cole 
| pi» fe non fiete altrettanto rodeto; 
| quarto efficace, guadagnerete iltito= _.. 
lojdi quelcrudo Cirugico di Roma, Fi! 
| [= berto: 2_f9, c-2e 

he perla fierezza, conche indifereta» Acha. 
| mente taglianà, perduto nome di Ci. gatus. 
| Fugico»l'acquiftò di Carnefice, 
\-> Più :malageuole:cofa è, cheiftia 2 
fegaordìragione,chi provocato pare 
‘chehabbialcosì piùlibero.il rifentite 
fi, come ragionenole èjl:dolerfi «Que» 
\fta è vna di quelle non'ordinarie tem= 
\pefte, per cuiè neceffario il timone di 
rifpetto di vna ftraerdinaria padro« 
inanza:de’.fuoi affetti sì cheor conife * 
\cherma» & orconforza fiideluda;e fi 
rompa la:gagliardia:. ‘e gl'impermofi 
\affalti delle onde. Quel Moderamen 
sncalpata taselà,fin done'è lecito giuna 
‘gere‘hel diffenderfi,è vna lineafi.dife 
ficile a toccarfi fenza trafcorrerla; co» 
‘mea chi corre giù per la china d'vn 
monte, malagenol riefce in quello 
‘anzi precipitio,che corfo, efer vbbie 
idito da’fuoi piedi, e dalla mole tutta 
delceorpo;fi che di lî one douea fer» 
“adi ».nonfi traporti più oltre alcuni 
d Sio taccio parrà , che da meftefla 
io ni confefsireo. S'io non rifpone 
do ardito; fembrerà RECERA 

€0, 


K 
= 
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colpeuolecofcienza quello che fareb= 
be dettamè d’innocente modeftia + 
Così diuertò il zimbello de gli ferite 
tori, elo fcherno del mondo: Che 
‘anche alle ftatue di Gioue i ragni fane — 
nole tele intorno al volto,e sù la bare 
| basne temono il fafcio de’ fuoi ful.. 
mini, perche ftà in mane a vn Dio di 
legno, infenfibile , & infenfato. Rife - 
fporidere ad vno. sì che ne porti:ftrac» 
ciati bpanni,e livido il volto, farà au» 
uifarein wnfolo tutti gli altri, che fi 
guardino! d’aguzzare troppo ardita= 
. mente le penne contra chi sà voltarle 
infaette ; e rifpondere ad inchioftro 
., confiele , & a punture con piaghe + 
Senide Cosi cadono fulmini dalle nuuole 
Lig Pancorum periculo, multorum mette 
* Vno ne arde pena, tuttine gelano per 
timore 3:e.Ja morte dvn. folo a molti 
infegna atemere il Cielo anchefere= 
fio. raccordando come: ci fulmina 
quando è cruceigfo . 

. Con ciò molti vi fono, che abbane 
donandofi allo fdegno; perdirloro 
ragione metton.da parte ogni ragio= 
pevolezza, e non fi auuegonoi.cie. 
chi; chelo fdegno in chi difputa:è d'- 
ordinariolargomento di debolezza,e 
fegno di perdita, fi come la quiete; e’ 
rilo è teltimonio di vittoria» Così 
quel principe amico di Sidenio Apol. 
linatesall’ora fi flimaua vincitore, pick 

i e 
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Te difpute, quando lo fdegno dell’aus 

uerfario lo cofefflawa. O4/edatur conse 

mostione fuperati 5 & tune demim tredit 
Sibi ceffife Collegam , cum fidera fecerit 

victoria fua bilis aliona è, Pa TC 
‘- Dipiùficome adogni oppofitio= 
‘ne di qualunque emulo non vuole ri» 
| fponderfi ( onde perciò bellifsimo 


Sid.1.5, 
CP.do 


| parue quel detto di Senocrates La Lacr.ig 


‘Tragedia non degnairfi di rifpondere 
‘alle ingiurie, con che là'Comedia la 
| vitupera,e difpetta ) così ancera non 
‘ogni oppofitione, a cuifi debba rif@ 
\fpofta, vuole vna temperata medefie 
ima di rifpofta . Quandole faette non 


Xenocy 


‘forano altro che la pellea che fine di- . 


‘meflero trafitte le vifcere? bafta far 
come l'Eleiante, chejdi cento faette fi 
\fcarica. con vna leggiere (cola. di vie 
lea, gt | io ei 

| Motacute difcutit haffas iui 
| Auzifihà tal voica sì manifeftala 
‘fua ragione ; che di vantaggio è mos 
\(ftrare, quel che fi potrebbe dire,fenza 
ine meno degnarli di dirlo. V'è ante 
imale ne meglio armato per fua difes 
fa, ne più pronto all’altrui ofteta del. 
J’Iltrice? À 

| Externammnonquerit opens» Fert ome 

nia fecume L | 


\ SR tr 
Se pharetra, fefe înculo, fefe viitur are 
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|batterfi;8 ifmaniare, come fe fihae © 
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<Vium animal custas bellorum polfidec 
uu ALTESè a 
Macontra chi l’attizza, ancorche 
ella habbia tutte le {pine del fuo cor- 
po,come faettein cocca ; ino: però 
tutte lelancie, e ciò che può con vna, 
non fà con due; e fe balta minaccia» 
xe, non ferifces 
a iraquenunquani 
Ibid Prodiga telorum , Cautè Continta 
Minari . 

‘Solo rizzale fpine,e quafi mettene 
dolesùl’arco,pare che dica a chi l'ofe 
fende., Chest, chesè. Quefta manie 

| rad’Apologia vsò Tertulliano ; feri- 
Cap. 6, uendo contro Valentiniani . O/fesa» 
dain (dille ) fed non imprimam vulnera, 
firidebitur alicubi, materij ipfis fatiseft , 
Multa (unt fic digna reuinci, ne granita» 
te adorentur, PRI 
Ma quando; o l’importanza dellai 
| materia,0 l’infoffribile accerbezza d 
chi prouocò » nonfafcia ; che fi tac= | 
cia; o diffimuli, prendafi feriamente 
la difela;e.vi fi adoori ciò che sà, € 
ciò che può l'ingegno, l’arte la ra 
gione;e l'eloquenza. Situoni, fi ful» 
mini, ma fieno i fulmini non compo* 
fti di zolfo puzzolente, perammorbas. 
re il mondo, ma di puriffima luce, per 
rifchiarare la verità. Non lanciati. 
fregolatamente dal furore ima jibera» 
ti giultamente dalla ragione. Vifia 
DA come 


I 
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come in Giano Dio della guerra, \ ol 
to di giouane, edi vecchio s gagliar= 
dia, e fenno » forza, e maturità, im- 
pero, e moderatione. Non habbia 
Grifoftomo a lamentarfi. Quod sam. 
‘quam lupi tn aduerfarios ruamus, fepa fs- 
ne vi fforia, qui ramen vinceremsus, fi oues 
elfemus a paftoris anxilio nonrecedentes ; 
qui non luporum fed ouinm,paffor eff 
Felici le lettere, fe i loro maeftri 
vfaffero frà di fe l’emulatione,e i con» 
trafti , nella maniera,che già amiche» 
uolmente contefero Protogene, & 
Apelle nel tirare in'mezo ad vna fot= 
ilifima linea. vn°altra linea più di 
quella fottile femza vfcire vn punto 
ne diritto, Sele acutiflime, e fplene 
idiffime armi dell'ingegno foffero ce 

me di certe altre diffe Caffiodoto. 
Arma iuris non furoris s raggi di veri» 
tà, non faette di maledicenza . Mà°in 
ine la fperienza dimoftra, che leliti 
lell’ingegno, di Ciuili ch’effer doue 
ebbero , per lo più diuentano Cri. 
ninali ; onde meglio farebbe ; a giu» 
Here mio quando l’intereffe del pu= 

lico bene , altrimenti non periuada, 
roltar Îe fpade,e le lancie in vomeri,e 
narre, e cultiuare l'ingegno fuosanzi 
;ihe combattere contra l'altrui, Che 
e pure il folletico di contradire non 
vi lafcia viuer quieti altrimenti; che 
nquietando altrui, mancano ( come 
| fcrife 


Oîtto 
34, fin 
mart, 
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ferifle Girolamo ad-Agoltino ,"ricuè 
fando di venire con lui a cimento d’'in | 
gegno; & a difputa ) mancano publie 
ci maeftri d’errori Eretici, Atheifti, 
Politici da impugnare? Si lafcino gli 
huomini, e fi vecidanle fiere è Dicafi 
con Entello, quando in vece di Dare- 
tenemico, ammazzo vo Bue. 

Erico a te queft'alma 

Più degna di morir offrifco in vece 

Di quella di Darete . E vincitore 

Qui! ceffo appendo , e què l'arte ri= 

| pongo. 


ALTEREZZA. 


Stima del fuo fapere con difpreg* 
gio dell’altrui. * 


On è sì picciolo ilcapo d’vn°«. 
huomo,che meglio del fauo« 
lofo vtre d’Vlifle, non fia ca=- 
‘pace di quanti venti (pirano fafto , 8 
alterigia, nientemeno gagliardi di 
Permetter foffoprala terra, e’ mare, 
di quello, che fieno i turbini, per fol= 
Jeuartempefte, e l'efaltationi impri» 
gionate nelle cauerne fotterra, per 
ifcuoterla con tremuoti. Lo fanno 
per lor parte que’ miferi Letterati,che 
non sò sio dica, pien, odanzi vuoti 
di fe (teli , fi veggono andarfitronfi, 

che 4/0 
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che fembrano portar fe fte(li in carro, 
&iin trionfo. EM fonoiSauli, che 
tengono fopra gli altri Al bumorefure 

fam,nonle retta tanto, come il cere 
uello selamente. BM gli Olimpi. a 
cuile più altere cime de’ inonti, i più 
| folleuati ingegni, el’anime di più fa 
| pere, appena giungano a pareggiar 
le falde,&: a baciare i piedi. Eli i 
| Soli, che foli hanno luce per rifchiae 
rar cutto l’ofcuro, & ofcurartutto il 
chiaro, 

Coftoro non sò fe cauaffero più !e 
lagrime de Eraclito per compaflione, 
ò le rifada Democrito per ifcherno. 


Je rifa del volgo, vn’ Aleffarco di pro» 
‘ feffione Grammatico ; a cui parendo 
| Ja fua fcuola va Cielo gli ordini delle 
panche, che gli ftauan d’attorno, giri 
disfere, i fanciulli,che l’vdivano ftele 
le, i fuoi infegnamenti, luce, i nomi, 
iverbi,i pronomi; gli articoli, &c. 
| fegni del Zodiaco, fe flelfo faceua vn 
| Sole, ne voleua effere altrimenti die 
pinto, ò chiamato 5 & era colpa mie 

rarlo fenza vn certo partimento de gli 

‘occhi come quando nel Sole fi fifano, 
| Più fi gli adattaua quel titolo,che Tie 
‘berio foleua dare ad Apione Grame 
matico come lui, e niente meno di lui 

milantatore, vuoto difenno, € oe 

kh ì 


E certo vi par’egli , che fia degno del Clem. 


pianto d’vn Filofofo, e non anzi del- a 


lex.in 
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di vente,e perciò acconciamente det= 
to Cymbalum mundi 
Che vi par di quell’altro Rennio 
più tofto Pallone, che Palemone, che 
andaua perle publiche vie piangendo 
Plin. la difauuentura del mondo, che dopo 
prefat» Jui fi rimarebbescom’era prima di lui, 
c0eI ignorante : poiche le lettere nate con 
lui, conlui haueano a morire ? E in 
fatti parue che foffe vero,poiche,mor= 
to lui,non fi trouò ne pur’vnalettera, 
che veniffe a fcrivergli l’epitafio . 
Ma oltre i termini dell’ ordinaria 
anzi dell’humana alterezza , pafsò il 
fuperbo concetto , che dell’ingegno ; 
e faper fuo haueua Alfonfo X.Rè di 
Caftiglia,huomo di profeffione Aftro 
nomo ( di cui vanno anche hoggi at- 
torno le tauole da lui dette Alfonfine) 
non però di sì fublime intendimento 
nè di tanto fapere in queft’arte , che 
Atlante gli haueffe potuto fidare il 
Cielo alle fpalle, fenza pericolo di ro 
uina : mà disì alta ftima della {ua te- 
roder. tasche, folea dires Che sei foffeftato 
Santius all’orechio di Dio quado componea i 
hihAiL Cieli,& affegnauai pertodi alle ftelle, 
1.4.,6-5* gli haurebbe infegnato a difpore 
quefto lauorio con più ordine, e con. 
regola di più aggiuftate propottioni» 
Hor và da Dio a chiedere a Giob co» 
me cofa che trafcende le forze del no» 
Cap.39: tro ingegno ; Nunquia noffi ordinem 
ca li? 
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cali? do ponesrationim ciusin terra? Se 
Dio vuole andare alla (cuola d’ Alfon 
fo, ci figli ofteriffe maeftro d'Aftro« 
nomia, e fe porterà il volume dell’e- 
terne fue Idee ,.glicancellerà, gli age 
giufierà a miglior difegno la forma 
de’ Cieli, e l’efemplare del mondo. 

Sola la pazzia porea difendere que= 
fto fcemo da fulmini del Cielo, doue 
pofuit os fuum ; eapunto Diolo trattò 
| da pazzo, vfando conlui più compaf= 
fione, che {degno s e per trargli fan» 
| guecomea pazzo dalla vena dimezo 
| Ja fronte; gli leuò la corona. Volle 
che intendete, ch’einon haurebbe fa= 
puto aggiuftare a' forma migliore le 
| riwolutioni de Cieli,e però glimandò 
| vna riuolutione nej Regno, ch'egli 
| contutti i canoni,e le regole de’fuoi 
| calcoli mai non feppe aggiuftare,on- 
| de, gli conuenne cacciato di cafa dal 
| figliuolo, & efule interra itraniera, 
| MOFIFE è 
‘| Huomini come Aleffarco, come 
| Rennio pazzi, fe ben forfe men cona- 


| 


i fciuti, non dubito io, che non ne fie= 
‘no, come fior d'ogni tempo » ancor 
‘hogginel mondo » Chi volefle ritrare 
(li con imagine efpreffina di ciò che 

fono, potrebbe acconciamente dipin= 
gere vngran fumo; che s'alza fino al- 
le nuuole, e quanto più s'a/za tanto 
più gonfia, & pie: que’ fuoi pia 

2 i 
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di volumi indi aggiungerui i! motto 
fapfi36.d'Agoflino : Quarò grandior, canto 
VAPION è 

In vdirli tal volta fauellar di sè {tele 
fi per vanto, e di altrui per difpregio, 
ficonofce quanto ftarebbe lor bene 
i) faluto, che Filippo Macedone refe 
ai fuperbo fuo Medico,che gli fcriue- 
ua, Menecrates Zuppiter, Philippo (anita= 
rem. Fù la rifpolta Philippus Menecra= 
zi falutem : che fù vn farfi medico del 
fuo medico , & inuiargli per fanità 
del ceruello vna prefa d’elleboro in 
vn faluto. 

Che fotto la loro cappa; e'lloro 
mantello ftanno le più alte ,e le più 
profonde fcienze, come fotto la core 
teccia delle conchiglie;e non altroue, 
le perle. Che i foro dettati fono le 
carte del nauigar ficuro , fenza di cui 
nelle fcienze s'incontra, o naufragio, 
o pericolo è Chei loro infegnamen» 
ti fono alle vitime mete del vero , co- 
mei le ftelle alle confini del mondo, 

Manil.I Mebe «ue 
“* Altius his nibileft, bac{unt confinia 
mundi è , 
Gli altri fono le fonti,effi l'oceano; 
li altrui talpe, eflilioci ; gli altri fars 
falle, eli aquile ; gli altri mofche, effi 
aghironi, 
O Medici, modiaza contundite venam è 
O fe pon quelto, almeno fi tenti 
d’apri= 
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d’aprire la porta al vento di che i mi» 
feri hanno sì gonfioilcapo;e ciò fia 
facendo loro metter gli occhi nella 
luce di alcune chiariffime verità. 

Primieramente,? Ad ogni vno le 
cofe fue, per picciole, che fieno,feme 
brano grandi. L'amore di fe ftelfo è 
vno fpecchio concauo , chefà che vm 
capello paia vntronco, e vnazanza» 
ra vn Pegafo. Chi prende lui per 
giudice, (tima le cofe fue come quel Plut.or1 
Clito vna battaglia nauale, incuis 2. de 
rotte, & affondate trè fole galee de’ Port. 
Greci, come s’egli hauefe melo, o Alt 
Serfe in fuga , o il marein ceppi, da 
indi in poi fi fece fempre chiamare 
col maettofo titolo di Nettuno è 

La Luna ond’è egli, ch'efendo di 
mole più picciola dalla terra ben quas 
ranta volte , fembri a giudicio dell’ 
occhio eguale al Sole,ché pur è mage 
gior della terra preffo a cento qua= 
ranta volte? Se non perche la vicie 
nanza» che la Luna ha allaterra ; la 
— moftra tanto maggiore quanto il So» 
le fembra minore, per efferle più lone 
tano. Manulla v'è che fia sì vicino a 
niuno,quanto fonole proprie fue coe 
fea ciafcheduno » quindi è che fem 
brano oltre mifura grandi, e maggio» 
ri di;quelle di altrui, che per effere 
fuoridinoi.e perciò lontane da noi, 
fi perdono in gran parte di vifta. 

3 K.3 ! Ses 
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Secondo. 1 Grilli paragonatitalle 
Formiche, chi dubita, che non fieno 
Giganti ? Chi mifura quello, che sà, 
ancorche pochiffimo, con quello che ‘ 
h sà chi non sà nulla, fi crederà d’effere 
degni alfolutamente (ciò che non è fe non a 
prafar, Paragone) dettifsimo . Quei che ane 
8c, Cdauanoallofiudio d’Atene,dicea Mee 
nedemo, vi andauano Maettri, vi fta» 
uano Scolari, ne partiuano Ignorati* 
ti. Non folo perche quanto più s'in» 
tende ciò chefi sà, tanto più s'interte 
de ciò che non fi sàs ma ancora pere 
che tronanano in ‘quella fioritifsima 
effemblea de’ più nobili ingegni del 
snondo, confronti alloro fapere tali, 
che a lor paragone credeuano di non 
faper nulla. .Quefta fù'l'arte con che 
il Sauifsimo Socrate dolcemente cor= 
rele la baldanza del fuo Alcibiade, 
che ricco per paterno retaggio, € per 
acquifto fuo a gran copia ci beni , ne 
andaua sì altero come s’ei foffe ftato. | 
vn M>narca del mondo, non vn pri» | 
uato di Atene. Gli fèfpecchio alco- | 
nofcimento di fe fiefo con vna maps. 
pa del mondo, in cuitrouatal’Euro= 
pa & in effla la Grecia , e netla Grecia 
a'gran fatica Atene. Horguè (dille ) 
mofframi latuacafa,ei tuoi campi, che 
093 bauendo come cu vedi, luogo nel mon: 
do scons'elfer può che ti mettano in capo 
fpiriti difpreZZatori del mondo? Chi fi 
A cre= 
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crede d’eflere nell’ingegno se nelfa» 
pere vna ftella di prima grandezza, 
non fi paragoni con le più minute, 
na co’ Soli del mondo, € fi vedrà in 
vnofteffo, efuanire la luce , e fcemare 
Pambitione. "VIa, 
| Terzo. Che vnodow'è grande frà 

gli altri voglia elere maggiore de gli 
altri,dou’è de’ primi voglia effer folo, 
| ciò non puòfofîrirfi in veruno più, 
| che già fi toleraffe in quel fuperbovelleius 
| Pompeo. Qui vi primum Rempubli.:1,2.hit» 
cam aggrefus'efî, quemquam asimo pa= 
vem non tulit, &p in quibus rebus primus 
effe debebat, folws effe cupiebat » Perece 
cellente , che voi vi fiatein ogni qua- 
lunque profefsione di Jettere; non 

perciò fiete voi mai vna Fenice fola, 
| 8: vnica al mondo, ne vn prime mo» 
| bile, fenza riceuere imprefsione, ò 
| mouimento da Cielo fuperiore, dia il 
| moto, e'lgiro alle sfere minori. Chi 
v'è, chetanto fappia, che innanzi 2 
lui glialerinon fappiano nulla, fi che 
fi che pofa metterfi in bocca la fuper 
ba parola del principe Caifallo Vos 
nefcitis quidguam! La natura nop fù sì 
fterile , che formato voi non haueffe 
ftampa fimile per altrui: Ne si poue= 
ra. che per far voiricco d'ingegno la= 
fciaffe gli altri mendici . Perche dun- 
que vi mirare voi attorno , € non Vi 
parendo di veder nel mondo; chi pof= 

K 4 1a 
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fa ftaruia paragon di fapere; dite paze 
zamente a voi fteflo quello , che Deue 
callione diffe alla compagna Nos duo 
zurba fumus, Perche fate il voftro ine 
gegno vn Procufte,e volete,che ogni 
vno fi aggiufti alla ftatura del voitro 
giudicio;come mifura del retto,e per- 
ciò troncatei piedi a chi vipafla, € 
gli (tirate a chi nonv'arriua? —— 

Ma quando ben voi fofte d’inge- 
gno, € di fapere il primo fra i primi 
non èegli gran bafsezza dicuore, e 
viltà d’animo l’;efsere perciò pane- 
girifta di voi ftefso,e difprezzatore 
d'altrui? I torrenti vdite voi come 
fremon d’intorno,e cozzando co”fai= 
firomoreggian fi forte, che fembrano 
portare non vntorrente d'acqua ,ma 
vn mare;e per molte volte non hanno 
fondo d’vn palmo »benche habbiano 
letto d’vn miglio . All’incontro i fiu 
mireali non men profondi, che vafti, 
con quanta; dirola, modeltia fi porta» 
no al mare ? Non e’ade da elsi vn fi= 
fchio,che auvifi altrui quanto profon= 
do habbiano il feno , ampie lerine , 
limpida l’acqua, rapido il corfos sì 
vanno mutoli,e quieti, Chi pefca po 
cofondo (nell’ingegno molte volte 
è vero, ma nel giudicio fempre) è ine 
tollerabilmente trepito fo, e colle lo« 
di fue, e col difpregio altrui afsorda il 
mondo 5 conche fenza auuederfene 
tane 


- * 
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tanto fi proua più vile, quanto più fi 
agrandifce , perche fecondo l’Atorif. 
mo di Simmaco + 27 234gn05 animos ner 
cadir affeltata iactatto » 

. Ma percioche proprio de’ fuperbi 
ingegai è vfare non folo l’alterezza in 
terra, ma anche la curiofità in Cielo 3 
nel primo ingiuiti con gli huomini, a 
cui vogliono efsere fenza merito fw 


| periori, nelfecondo empicon Dio ; il 
| cuicefsere,le cui attioni bilanciano al 


pefo, e mifurano al pafso del corto 
intendere c'hanno 5 ecconi fopra ciò 
la feguente confideratone + , 


Due gran mali de Mifcredénti ; 


Cercar le cofe della Fede colla 
curiofità della Filofofia , e 
credere le cofe della Filoe 
fofia colla certezza 
della Fede» 


I Geografi nel difegnar;' che. fans 
I no.st letauole;o sù i globi della. 


terra, poiche fon giunti.alle. con. 
nide’ paefi fin'ora fcoperti, non ha» 


mendo cognitione de gli altri, che re- 


ftan,hanno per coftume di tirare alcue 
ne non ben ferme;e ficure linee di fote 


È) ___ ques 


Ep. 22: 
Lib.10» 


| silifsimipunti, e sù lo fpatio , che.ri. Ia'vita 
tra Incognita DI Thefci, 


ie 
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quefta vfanza. de Geografi Gi ‘eruì 
molto(aconciamente Plutarco , per 
ifcufa della fuo penna fe preta a cri 
uere fa vita di certi antichifimi Eroi, 
non potea tutreadvna ad vna ditha- 
re leimprefe, conche i referto gran- 
di.nel.nome, e nella gloriacim nors 
tali: perche l'antichità, e la ‘dimenti» 
canza schele và dietro , molti paefi 
incogniti, molte-parti della lor vita 
occulte, e nafcolte tenea. Ciò che 
delle attioni di, quegli antichi valenti 
huomini dife Plutarco, è vgua'mente 
vero di tuito il gran ‘compleflo del- 
le cofe, che pofono da’ noftri inge=. 
gni faperfi.. Molto v'è di conolciu» 
to, molto d’incognito.: anzi non iu- 
cognito folo), ma che conofcere non 
fi può; fim che nonentriamo in quella 
fcuola , doue il Verbo.maeftro in vna 
lettione d’vnfolo fguardo, che fi gli 
fi dì, infegna con indellebili ,e chia. 
riffime note quanto ora i noftri inge- 
gnicon vano sforzo de’loro penfieri 
s'argomentano di rintracciare . Dico 
glieccultifimi arcani della Fede, che 
ficuri. ie non:palefi,vogliono foggete 
tioneche li creda, non cutiofità , che 
gli cerchi. i 

‘ Per d’altoingegnoye%digrande ine 
tendimento, che vn°huomofia s'ei fi 


i * puifura con quello;chie prefume d’ine 
‘ tendere; non è più che vana foffa d’vm 


gl palmo 
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| palmo per capire l'Oceano + Peralte, 
| chefieno le fpeculationi gi fublimi 
| penfieri, co’ quali foleua la mente al. 
' la cognitione delle occulte verità del- 
la Fede, cen effe non fi fà loro più da 
| preflo di quello, che foffero vicini 2 
i toccarela volta de’ Cielii Giganti di 
Flegra poiche furon faliti fopra Pe 
lio, Osa, & Olimpo. | 
| Occhiodinottola non è fatto per. 
i mirare il Sole, in cui appena le Aquile, 
\channola pupilla di diamante poliv= 
ino tenerui fifoimmobilme:: lo fguare 
do. Barchette pefchereccie con vn 
i brano di vela,e vn palmo dittnone, 
‘non fono habili a valicare l’oceauo, 
'& ifcoprirnouimondi. 
i Chealrro fonoinoftr'intelletti at- 
\taccati al pelo de’fenfi, che Struzzidi 
imaggior corpo ,.che ala; onde nom» 
poflono alzarfi vn palmo dalfuolo,ne 

volare altrimenti che tenendo sì l‘ali 
in aria,ma i piedi in terra. Ma quan 3 
do ben follimo ‘forniti di penne mae» 
ftre, giuageremmo noi perciò col vo» 
lo alle inuuole, non che alle ftelle a 
Qual mente v'è, qual ingegno disi 
‘alta cognitione, che non faccia a Dio 
fagrificio de* fuoi penfierisù quel fa= 
imofo altare d’Atene dedicato Zgnoro > 
‘Deo, e confeffandofi inhabile ad inten 4a a 
Ì “x * Sr i : ‘P, 
dere ciò, che Dio diisè, e delle cofe 
fue tiene pafcolto , quafi torcendo a”, 
% Kg. Noi 


a 


| 


228 Parte Seconda 
fuoi penfieri le ali, fecondo la legge 
del Sagrificio de gli vccelli non dica | 
con Agoftino, Melior eft fidelis igno@ 
rantia quam temeraria (cientia 4 

L’acquadelle fonti non faglie mai 
più alto di quello, chefia il capo,e | 
l'origine da cui ella viene , onde fuol 
dirfi; Che Pacqua tanto faglie quane 
to fcende. Mail noftro fapere non 
comincia egli da’fenfi ? e quelli di 
che altro fono capaci , che di cole frà 
termini della natura fenfibile? E co 
me vogliamnoi haver di qui Forze 
aqua faltentisin vitam eternarn è ches'= 
interpreta della cognitione delle cofe 
fopranaturali,e diuine? 

Ma di coloro; che dir fi poffono | 
empiamente curiofi, altri vi fono,che | 
prefumon di farfra fe teli maettri di | 
quello, di che il mondo fin’ora non 
hà hauuto alcuno fcolare.& aguzzan= 
do la pumta de’ loro ingegni, malgra» 
do dell’impoflibile, pretendono di 
penetrare fin’al centro della verità , e 
vederla in fe (tella fuelata, & ignuda #° 
Appenahanno- bocca perfucchiare il 
latte della fede , egià voglion rodere' 
le offa, e cauarne le midolle » Come”. 
fe già haueffero intelo ciò, che hà d'=. 
telligibile la natura, onde non reftij 
loro che penetrare, fe non ciò che hà \ 
d'occulto la fede, Saranno Ercoli y 
che vito» e vinto il mare sla erra, e 

; I A 
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Inferno, potranno dire. 


Hi 
Perdomita tellus , tumida cofferuni gurent, 


freta s 
Inferma noftros regna fenfere impetais 
Immune calum eff è Dignus Alcide 
labor. 
In alta mundi (patia fublimis fera? s 
Petatur &ther è 
Masnentre fi rizzan fu®piedi, 8 ale 
largano l’ali per buttarfi a volo,quani 
to atempo faria chi loro raccordafle 
il molto, che pretendono ,e il poco 
che vagliono. Chi loro diceffè a gli 
orecchi come la Samaritana a Chrie 
fto; Dominus neque inquo haurias has 
besy& puteus altusest e i 
Prima che vogliate. intendere cofe 
maggiori,rifpondete per gratia a que 
fta dimanda , che vi fà S. Girolamo + 
Perche gli Elefanti, che fono vn mo« 
te di carne , hanno fol quattro piedi 
fu°quali appoggiano la {mifurata mo= 


le delloro gran corpo , e le mofche ,. 


che fono vr punto viuo,ne hanno fei? 
Vi dà l'animo di non faper quelto , 
(che quando ben lo fapefte , non fae 
ftrefte nulla ) e pretendete d'intende= 
re quello, che non può intender ne 
meno huomo, che intenda ogni cola? 
AI primo paffo; che vi chieggio Jiche 
diate in terrra nel corfo delle coleche 
pofiori faperfi, inciampate come vo 
Talete nella foffa, e volete giungere è 
Mii vede 
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vedere ciò che tanto lopra le ftelle? 
Quanto vi verebbe in accocio la core 
‘crettione, che Zenone lo Stoico , fece 
ad vn giovane ardito c'hauea fi nudo 
il mento di barba, come vuoto di fen- 
noilcapo,e chiedea rifpolta a cofe 
di cui non era n: mea'habile ad in- 
rendere la dimanda , Glifece il Filo» 
fofo mettere innanzi al volto vno 
fpecchio, e poi gli diffè all'orecchio : 
Vi par'egli, chele dimande, che voi fate, 
eleri/poffe, che mi chiedete $ fieno degne 
di cotefta barba ? 

Il voftro ingegno , e paragone di 
quelo del grande Agoftino , è come 
vn grillo à fronte d’vn cauallo, e voi 


pretendete dicorrer la lancia,e dicole 


pir nel fegno dow'egli fe neritira, ne 
prefume tentarlo? Anzi queafi but» 
taadofi con quei Filofofo inmare,e 
dicendo. O abyf: tà mecape , quia te 
spfe noncapio, ceuto volte ne"{uo) ferite 
ti fi protefta di non fapere, e di non 
fapere ne anche fapere; e và dicendo. 
Nefcio &r non erubefco confiteri menoftire 
quod nefcio . Ea vai come dà l'animo 
d'aprir boîca , & alzar voce per cons 
tradire, ò per dubitare in quello, ache 
hanno per fedici fecoli lottofcritte le 
penne d’vn modo di dotti.il fangue d° 
yn mado di martiri,il cofenfo di tan» 


tipopoli , la prouà di tanti miracoli? 
Conlalucernetta del veltro poco (a+: 


pere 


nti dg A 
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pere pretendete di etaminare la luce 
del Sole ? Non può tanto con voi la 
Sapicaza di Dio Maeftro, quanto 
quella di Pitagtra co”fuoi fcolari? rert.de 
Nobis curiofirate opas nonest po$ Chri- prafcii. 
Sum Lefivim, nec iaguifitsone poff Euange= 7 
LIU» : 

A'tri vifono di genio per vna pare 
te più vile, per l’altra più oftinato, 
che giurando 12 verba magiffri, pren 
dono itettidi‘qualche antico Filofo» 
fo per fagramenti, e le fentenze per 
oracoli, & intal modo fi accordano 
a confellar Chrilto:, che non habbia» 
no a negare Ariftotele, ò ‘Platone. 
Così tengono in equilibrio a pefi 
eguali di credenza l’Euangelio,e la 
Filofofra è i ty 

Quid Atbenis, & Hievofolymist Quid 
Acadima, & Ecclefia> Noffra inffttu. 
zio ‘de ‘porticu Salomonis viderine qui 
Stoicum, & Platonicum, & Dialecicuns 
Clriffianum protulerune. Piange atte 
che hoggila Chiefa,e piangeralli per 
finche duri il mondo y i dann chela 
profana, é tolta fapienza delfecolo 
léhàfatti, e gliantichi Scritori dief= 
fa, Padri delle tenebre’, e Macftri di 
mille errori, chiamerà fempre colti» 
tolo , che ioro diede Tertuliano Pa- &duer!, 
triarchas Hereticorumi e Hermo. 

Quanto fcempio ne’ primi fecoli 
della Chicfa fece Platone troppo let= 

0, 


Ibide 


Cafliod. 
diu dle Ce 


cap.%. 


[tasti 


Cyril. 
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to.troppo creduto , € con ciò fatto » 
come diffe il medefimo Tertulliano, 
Herefun Condimentarium?.Lo dicata- 
cente ogni altro, poiche folo vale per 
tutti, l’Infelice Origene che d’vn' A 
quila ch'era aunezza a metter glioce — 
chi nel Sole della Chriftiana fapiene 
za,e trarne lumi d’altifime verità, 
trasformato in vna nottola ammirae 
trice di poche fcintille diluce in mol» 
te tenebre d’ignoranza,e dierrori, 
tanto diuenne Platonico , che alla fie 
ne lafciò d’effer Cattolico perdé ia ve 
rità nelle fauole e la Fede nella Fila- 
fofia, e quegli ilcui petto era baceia= 
to ramquan Spiritus Saniti , n caleftis 
fapientia rempium , fatto maeftro d’vna 
fcuola d’errorise caduttore diciechi; 
si pazzaméte parlò, che fi come prima 
Véi bene, nemo meltus , così di poi, vbi 
malè , emo pes è Quanta ftrage fà 
ancor’ hoggi quello Sermendi , & dee 
firuendi artifex verfipollis . Ariftotele 
ereduto autore della mortalità dell'- 
anima, chein vna parola è quanto die 
re diftruttor. della Fede, e padre di. 
quei, che vitono , (enz’anima d’huoe 
mo vita di beftie? Quanti de' fuoi. 
congiurati è Qus nibil aliud quam Aris 


niex. 1. Sose/eraruitant, quelle fole verità dele | 
| anThelLla Fede han perficure,che fi accorda». 


‘no con gli Oracoli del Peripato? quae 
‘fiche l'Euangelio folle va grano, che 
pri ha 
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fi hauefe a raccogliere dalla paglia 

della humana Filofofia ,e non vnpa= 

ne di vita fcelo dal Cielo; perche al 
gufto del fuo fapore fi buttafiero di 
bocca le paglie, que medullaminon haa 
bent,nec pofunt nutrire difcentimma popu- 
los, fed de inanibus ffipulis conteruntiur è 

| Rane fono coftoro; dice Agoftino, 
Rana clamantes de paludibus  limofis 
(que ) $Frepitum babere pofunt, Aoftri= 
nam vera fapientia infinuarenon poffunt » 
‘Hor mentre fi aprono i Cieli,e fi ode 
da colà sù il Padre moftrando col di» 
to ilVerbo fuo figliuolo , dire 4p/urs 
\audite , fi vuole egli dare vn’orecchio 


Doue Chrifto infegna, &in lui la ve- 
rità, anziegli Verità fe fteffo palefa, 
mutola, e la fapienza , e fenza lingua 
la filolofia del fecolo , & Philofophia 
noffra Chreffus est è 


 DAPOCAGGINE: 


Inganno di chi pretende di fludiar 
poco , e' faper molto è 


On è d’Ippocrate folo ; non di 
Ariftotele,e di Teofrafto,ma 
ditutte le lingue del mondo 


publica voce, e concorde querela » 
| Ba 


S.Mieta 


tà ho in 
fer. 


Ser.gs. 


la Chrifto, e l’altro ad Ariftotele, od aAug.fer. 


Platone? Celum ronat: taceani Rane è SER € 


» Pe he 


Dams 
fer, 5 7: 
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sen. de EMEte il Ciclo con nai auarilfimo di 
breuir, queltempo, di che a' cerui, a’ cipreli, 
vit.e.s. a' macigni è ftato fi prodigo. Toce 
-. «carci per arti. troppo lunghe vita; 
Laerin troppo breue,per immenfi viaggi fcar | 
ph. fiffimo viatico. Si fono {martite quel». 
le tempre d’acciaio, che raffodauano . 
quegli Blixir vite , che viui imbalfa= 
mauano gli huomini,sî che vedendofi.. 
da prello imille anni, fi rifolucuano 
d’vfcire dal mondo più come fati) di 
tanto viuete,che come obligatia mo. 
rité. Noicome fiori, che hieri nace. 
quera, hoggi foi vecchi, e dimani cas 
daueri  habbiamo ficortala vita, co». 
‘me fe per altro non nafceffimo , che. 
per morire. Quella; chenegli antie 
‘ chiera fanciullezza, innoi è decrepi=. 
tà : te loro decime fono nolire eccef=. 
fine ricchezze , i loro auanzi noftri. 
tefori: fi che della canutezza differo! 
‘con ogni verità, & ingegnofamente: 
lAleffandrimose Tertuliano e Haec ef 
aternitas mofira . 
| Seilconofcerea queto modo, che. 
breuiflima ela vita, ci perfuadelle à 
fpenderla come breuifsima , farebbe. 
gratia quella , che pena ci pare, In. 
tollerabile cofa-e dolerfi, che il Cielo! 
fia con noiauaro ditempo, e buttare. 
lo voi ltoltamente da prodigo, vfane. 
do la vita, come s’ella fi mifuraf& col. 
lungo paiso di molti fecoli, pi col. 
a re di 


» 


Altereta Ò 235 

breue palmo dipocchi anni. Chiv'è 
checol' Principe della medicina noa 
gridi; Ar /orga vitabrewis? ma intane 
to chiv'è, “che folleciti per glunger 
prefto dowe , anche da più lolleciti, 
folo tardi s’arriua? Ad fapientiam quis ovino 
laccedit ?Q uis diznam iudicar mf quam e va ch 
1772 tranfitu wonerit ? Qus pbilofsphiam, ve 
ant vllum' liberale rejpicit ffudiwm ymft 
cuns ludi intercalaniur, cam alignis plu. 
ulusinteruenit dies, quem perdere licet? 
| Agran configlio la Natura hà poe 
Ro in mezzo al mondo,quafi nel cene 

tro d’vn’ immenfo teatro l’huomo , ; 

De Ank 

Frocerum animal , ( diff: Cafliodoro) ii. c. 
vr tm effigie pulcherrima fpeculationis 16. 
rettem , perche iui foffe non atiofo , 
rabitatore » ‘ma fpettatore curiofo dy 
quefto fio imparegiabile lauorio , it 
‘anta vnione fi vario,in tanta varietà 
i vnito, con più miracoli, che l’adar= 
iano, che parti, che lo compongono» 
Ma pure a chi ben dritto mira; nom 

è fato difesno della natura porci in 
nezzo al mondo tanto, comeinva 
‘eatro, perche fi ammiri , quanto co- 
ne in vna fcuola, perche s'impari e 
Perciò ella ci hà accefo nel cuore vn” 
neftenguibile brama di fapere , & ae 
prendoci i innanzi a gli ncchi tanti yo- 
umi, quante nature comprendono il 
Cielo,e gli Elementi È col moftrarci 
n, A Pale effetti, c'inuita a rintrace 

ciare 
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ciare gcculte cagioni. Qual gag'iare 
dia, qual forza d'intelligenza afliftene 
te, ò pur d'intrinfeca forma è quella », 
che la gran mole de’ Cieli, con infae. 
ticabile monimento raggira? Sonole; 
sfere de’ Pianeti molti Cieli, che rac 
colti nel concauo feno l’vno dell’ale. 
tro vicendenolmente sabbraccino , è 
ferue a tutta quella gran famiglia di. 
ftellevn fol Cielo per cala? Di qual! 
foftanza compolîto? corruttibile» 0; 
immortale? Liquida come aria,0 rafe. 
fodata, e dura come diamante? Onde. 
le macchie, onde le facelle intorno al 
Sole? onde l’ofcurità in faccia alla. 
Luna? A qual fuoco fi accendono» 
e di qual materia fi compongono le. 
comete,e le nuoueftelle, che d’impros: 
uifo compaiono? Sono nel Cielo foe. 
reftiere,o cittadine 2 naturali di quel 
paefe, o faliteni di quà giù? Gli free 
golati errori de’ Pianeti come poffo= 
noridurliaregola fenza errore? Cos 
me faperfi, come perderfi gli eclifi # 
Quanta è la profondità de’ Cieli? 
Quanto il inmero delle ftelleè Quan 
tala velocità de'lor moti? Quantala 
mole de' loro corpi? I venti onde 
prendonole ali al volo , gli fpatij al 
corfo, la forza alcontrafto, le qualità 
alle operationi, e le ftabili mifure del 
tempo per nafcere, per durare, per 
ifuanire è Chifofpefe tiene in ariag 

quan 
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quatunque grauofe,le nunole Come 
ife re {premono a filla a ftilla te piog- 
‘gie? Come dal loro ventre granido 
d’acqua, fi partorifcono i fulmini, 
che fon fuoco è Chile quaglia in nee 
i? Chimnfgrandine le rafoda? Con . 
quai conchiglie di oltremare fi dipine 
gono l’Iridi con fempre vn’ordine di 
colori, e vna proportionata mifura di 
diametro? Onde poi la falita delle 
Fontane sù le più erte cime de’monti? 
Onde ne monti di vna fteffa terra 
marmi di mifto sì vari,metalli di teme 
ora fi differenti? Chi dà al mare i pea 
‘lodi del fuffo, e riflaffo? Chi 2° fiu» 
mi le acque, onde hanno fempre pie» 
ne, benche fi vuotino fempre le riue ? 
La teflitura de'fiori,e dell’herbe, il]a= 
rorio de* corpi sì vari ne gli animali, 
le gli vecelli, ne’ pefci , le rempre de' 
nifti ,jl'harmonia delle communi, e 
lelle occulte qualità; In fine ciò ch'è, 
\ò che fi fè, quall’efere hà egli, e co» 
ne fi produce ? 

| Saper tutto quefto a paragone di 
nello, che potrebbe faperfi , é faper 
iulla, E pure chi v'è, che quefto, 
Nulla lo fappia tutto ? Dunque v'è 
anto da fapere , e v'è fi poco tempo 
li vita per impararlo,e vorremnoi, 
he gli auanzi foli, ifoli minuzzoli di 
‘ualche hora ci baltino per iffudio ? 
+cconi quanto v'hò detto , efpreffo 
| con 
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con alcune particelle dell’vItimo ca- 


po di quel pretiofo libricciuolo diSe 


neca, De otio fapieatis . Curiofum: 


nobis Natura ingenium ded:t, &p artis fi 
Lis ac pulchritudinis fusa confera, ffeita= | 


reresmostantis rerum [pectaculis genuit i. 
perditura fructam (ni, fotam magna,tam 


clara, tam fubtiliter dutta s tam nuda , | 


& vno genere formofa, folitudi offende». | 


ver. Vtfcias illam fpettari volusffe s non, 
gantum ajpici; vide quemnobis locum dee 
dit. Ad hac quarenda natus ; effima. 
nam non multum acceperis temporis , 
etiam (a illud totum sibi vindices » Licet | 


mihi facilitate eripi, nihil negligentia pae. 
satur excidere . Tamen home ad 1mmire è 


talium cognitionem , ninnis mortalis eff. 


Ciò intendendo que’ Saui maeftri® 
delmendo,checi hannolafciate etere 4 


ne chi lememorie; e chi le fatiche de’ 


loro ingegni, come faremmo noi i | 
piccioli diamanti, così eflì pretiofi. è 
itimauano i minuzzoli di queltempo, | 
di cui folo lodeuole cofa è effer’aua- | 
ro; Era miracolo, vedergli in publi- | 
co, e rafomigliauano come nell’a-/ì 
more della fapienza, così anehe. in@ 


queto, Mercurio Pianeta vicinifiimo 


alSole, e che percida gran fatica fi | 
vede quafi che non curi occhio ter- | 
reno , chi ftà fempre innanzi a gli oc» È 
chi del Sole, & è mirato da lui, non | 
con inutile {guardo , ma con larga È 


come- 
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communicatione di luce. Nella perà 
(petuita dello fudio, erano quai nella 
caccia fono i falconi del piuialto Sete 
tentrione, che quanto hanno .l'hore 
el giorno più breui mentre il Sole 
‘accolta al Capricorno, tanto più 
tono folleciti in cercare, tanto più 
rapidi in feguire, tanto più. animofi 
in affaltare, e vincer la preda. Ne fi 
vergognauano, huomini di pelo, e di 
peufieri canuti , fermarfi perle publi» 
ihe vie, douunqne trou auano mate- 
lia di nuoue cognitioni, e come Dio» 
pene a chi lo riprefe » perche mangia» 
a in piazza. Cu in foro efuriam,difie, 
|uare inforo nonedant? così ad ef il 
jon haue: cognitione di qualche og» 
letto era {cula bafteuolea prenderla 
louunque loro fi offerifse. Ciò poi, 


rpo per viuere,per viuere da effi fi 
aua, non per diletrarfi, e molte vol» 
* auueniva, che o con libero rifiuto 
ì parte fe ne prinanano; o immerfi 
®° profendi penfieri de loro fiudi 
oblianano per qualche tempo. Così 
larneade {cordato d’efler huomo, 
entr’era tutto Mente,e tutto penfie= 
bfatio del: {oaviffimo nettare di quele 
inobili cegnitioni, di che pafceva 
pgegno > Jafciaua morire di fame il 
irpo, fe altri a forza non glilora» 
2243 col cibo, Così ae fem 
| de 


e per legge di natura fi dee dare al 


Laeit. 


» 


Anfen. braua fempre fuori di se 
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% 


“mentre più 


ceréda che mai'era tutto insè, ‘onde abfirao 


cip. \ 


Symma-rebbe. Parsit nutrimentis quanquasi 


Cas dtubula , a famulis ( difle Plutar: 
co) (poliatusnitus 3 fuper ipfa pelle fual 
mathematica f(chemata exarabat, Così 
perlafciarne cento aleri ; Demoftene; 
conofcendofi debitore al fuo nobile 
ingegno di vna non ordinaria riufci- 
ta, fi prefela cafa per prigione, e ra« 
dendofi il capo fi obligò a non vfcit= 
ne in publico finche nonfi vedeua ; € 
in capo i lunghi capelli, e nella men- 
tei faui penfieri, che gli mancauano. 
Nel che douremo effere tanto più ftu= 
diofi di quefti, quanto a paragon lora 
fiamo più corti d'ingegno , ci peafe* 
remo di fare non che affai, ma trop= 
po più del douere, fe ritogliédo dalle: 
dolcezze del fonno,tdalle occupatio= 
ni de’ negotij, da gl’inuiti delle come 
modità vna,e quando più due hore al 
giorno, la daremo a gli tudi? A fi 
poco ftudio vna vita di Noè ci vore 


amorte defendimur , nibil tamen nd ro. 
buffam valetudinem promonemur » Lei 
ftille d’acqua continuamente cadene 
do diuentano fcarpelli, e cauano i 
marmi,è vero.ma perche effi fon mars 
mi, &celfe ftille d’acqua, vi bifognafi 
cento anni prima che s'affondino vN 
dito » È 
Vdifte voi mai vn certo Parafito in 
vna 
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‘vna antica commedia (fia di Aquilio 
‘è di Plauto) intitolata Baoss4a,lamene 
tarfi di colui che a troppo gran dane 
‘inodell’altrui gola, ingegnoto , hauea 
trouata l’arte di fabricare gli horiuo= 
li a Sole, che diuentati la mifura delle 
‘hore, e del tempo, regolauano le pue 
bliche, e le priuzte attioni , onde non 
fi mangiaua ormai più quando fi ha- 
ueua fame, ma quando piaceua all'- 
ihoriuolo ? Eccouene alcuni verfiri» 
feriti da Gellio . 

Vrsllum Dij malè perdant,primus qui 

horas reperit è 
O) nique aedo primus flatuit hic Sola» 


riu 
©) uim: mihi comminuit mifero articse 
Nam me puero vterus hic erat Solae 
rIUM è # 
- Multò omnium ifforuns oprimum , & 
veriffim um . 
Vbi iffe monebat effe nijî cum nibil 
EYAÉ è i 
Nunc etiam nonefl quod ef? è nifi Sols 
Iubet + 
Itague tam oppletuni eff opidum So- 
larijs » 
|  Maior pars populi aridi repran fa- 


me, 
Sì gran voglia appunto dourefte 
hauer voi ancora da pafcer la mente 
col foauifimo mele della fapiéza, che 
| L et 


Lib, 24 
C3p.3» 
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lehore del fonno vi pareffero fecoli, 
e le attioni pur neceffarie al manteui» | 
méto della vitastormenti. Quel Demo 


fiene di cui poco fopra vi diffi, ne ha- O 
uea fi gran fame,che per pafcer la mé- 


S.,Hier. 
apol.2. 


conci. g È AE a 
Rufina notturni femper vigilijs praueni/fe è 


te facea digiunar gli occhi dal tonno, 
ela gola dal cibo,onde Plus olersguara 
vini expendi(fe dicirur , && omnes arrifices 


. E queta a voi ancora deue effer lege 


ge di non darea quell’auariflimo Pu= 
blicano ( così chiamaua Clemente A- 


s.pe. leffandrino il Sonno) la metà divo» 


dag. 


Athen. 


ftra vita per gabella. A Sibariti huo 
mini animali , fi dà licenza, che dalla 
loro Città fcaccino con publico edit 
to tutti i Galli, perche cantando non 
rompano loro il filo del fonno nelle 
hore più dolci, voi, che hauetea fer- 
uirui del letto non per fepelliruici dé- 
tro, ma per pofarutici fopra. habbiate 
come Pittagora vn Gallo fedele, che 
sù l'aurora vi fuegl he vi richiami dele 
dalle piume alla penna, da’ fogni del 
Ja fantafia alle contemplationi della 
mente. 


Acliane . Non auverrà a voi, ciò che a quel- 
d.3.var. 


hi 


l'auuenturofo guerriero, Timoteo , a 
cui la Fortuna con vnagran rete pz- 
fcaua Città, Caftella,Prouincie;e glie 
le buttaua in feno, mentre in tanto 
egli ftaua faporitamente dormendo. 
Nelle lettere non pefca chi dorme, 


per- 
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perche la fapienza non è dono di For 
tuna,mafrutco d’indultria. Imagina= 
teni, che Cafiodoto dica a voi tolo» 
ciò, con che auui'aua certi altri del de» 
bito loro vflicio » Vigilia impiger cum 
notturnis anibus, nox tibi pandat afpe» 
Gus, & ficut ille reperiunt in obfcaris ci» 
bum , ita tu poffis inuenire praconinm è 

Quelte fono le hore più pretiofe 
del giorno, o fia, come infegna Fici- 
no privilegio di particolari influll 
del Cielo, o perche i penfieri fuggel- 
lati nel più bel fior de gli fpiriu, la 
cui parce fecciofa, e grofià fi è fepara= 
ta,0 digerita col fonno,fi prefenta= 
no,fenza appannarla ; allo {pecchio 
delta mente, & in effà limpidi(limi 
veggono i riflefi di quelle prime Idee 
che fono forme del vero. Comunque 
ciò fia; la fperienza di chi lo pratica » 
infegna, che l’aurora è madre del mee 
le,e che all'ora cafcano cosi le perle 
sù lecarte di chi compone ; come le 
ruggiade fi ftillano nelle conchiglie 

A chi dorme in quelto modo, il 
fonno riefce nen folo quale lo chia» 
mò Tertulliano Recreatorezz corpormat, 
redintegratorem virinm > probatorem va= 
letudinema , peccatorem opernit, medicani 
laborum, cui legitimè fonen4ò dies cedit > 
nox legem facit auferens rerum etiam co 
Lorem, ma come egli peraltro , fog= 
giunte Maeitro di refurrettione per 

o) più 


Lib. 7. 
forna.% 


cap.43: 
de anl 
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più beato vlo di viuere » 
Vna voce d'Angelo in bocca d’vna 
beftia,e quel bellifimo detto di A pole 
Lib. 1. lonio , Qui zieba: ( riferifce Filofira- 
cap.12. to ) oporsere rectè philofopbantes, adue 
vit. A- niente aurora cum Deo verfari; proceder- 
POL sedie, de Deo loqui, reliquum tempus 
bumanisrebus, dp fermonibus dare. Per 
gli vfi della mente , in qualunque ma- 
teria ella s'adoperi, non v'è tempo 
migliore , che il primo fpuntar dell*- 
Aurora, incui pare,che per certo oc- 
culto confentimento così naica la lu- 
cea gl'ingegni, come il giornorifu= 
fcita al mondo, Dunque Beati gui fei= 
pbid.  p/0s affimilant Angelis ita vigilando 
E quefto non hà da eflere sforzo di 
pochi giorni, ma legge ordinaria di 
noftra vita, che nel ripartimento del» 
le hore del giorno fi diano e le prime, 
e le più, perordinario , allo ftudio + 
Almeno douremo peter dire come 
quel gran maeftro deli’ antica pittura, 
noneflerci palato nepur'vn giorno, 
in cui nonhabbiamo, fe non difegna- 
to interamente yn volto, certo tirata 
almeno vana linea. Illume, e la fiam- 
ma mentre è viua, è accefa » fi cone 
ferua con poco; mafe fi lafcia fpe= — 
gnere; e morire, molto ci vuole per 
riaccenderla. Nonfiamo come il Nie - 
lo, il Negro, e certi altri fiumi, che 
prima digivogere al mare tante vol. 
te 
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te fi fepellifcon fotterra,e tante rie 
forgono . Si perdono per occulte vie, 
o più tofto voragini,indi sboccando, 
di nuovo fi trouano. Hanno cento 
capi,nafcono cento volte,e fono feme 
pre defi, e nol fono mai. Interom= 
pergli ftudi con certe lunghe paufe 
fatte più per incoftanza di genio, che 
‘per neceflità di grandi affari, quefto è 
wn cominciar molto » vn feguitar por 
co, evn non finir mai. 


IMPRV DENZA: 


L'inutile sforzo di chi Audia con» 
tra l’inchinatione del fuo 
Genio » nad 


PE metterfi felicemente in viage 


gio nelle fcienze, nelle arti , in 

A ogni profeisione di lettere, è 
si neceffario configliarfi col proprio 
Genio; e dalla {ua inchinatione pren= 
dere l’indrizzo » come a chi fi mette 
in mare offeruare il vento che fpiranys 
per acconciare fecondo effo la vela, e 
torcere il timone » La natura è come 
i Piane, che doue camminan retro» 
giadi, fanne poco viaggio. Dadi 
non caua più chi più la {preme,e sfore 
za,ma chi più l'indovina, ela fecone 
da : onde quella, che liberamente 

L 
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op:rando in ogni quantunquie mala- 
geuole, imprefa, non meno facilmen» 
te, che felicemente riefce ( come alle 
Sirene del Cielo girare le grandi loro 
sfere folo col canto) fe violenza le fi 
vfi, nonche nonle crefce la virtù col- 
la forza, ma più tofto perde il potere 
ciò che prima potea, come acqua.che 
per freddo congela;e fe primamoue- 
uole era, fpenta in lei ogni forza, ità 
immobile, quafi morta + 
Chi nelle fatiche dell'ingegno hà 
a contraltare non tanto con le diffi» 
cultà, che nell'acquifto delle fcienze 
s'incontrano, quante col proprio fuo 
genio.e con quella,che il maeftro dele 
“Arte chiamò Zngira Minerna a guifa 
dichi nuota contro acqua doue più 
precipita la corrente, affai fatica , € 
poco s'auanza ;' fintanto che vincen- 


‘do iltedio, e mancando col poco pe= 


teretutto il volere, fi proua in fattila 
verità di quel naturalifsimo afsioma » 
che dureuole non è ciò ch'è violento. 
. Con quelto fi fà manifefto l'errore 
re di chi fi applica alle lettere, e frà 
effe, o alle fpeculatiue,o alle pratiche, 
© alle mifte, doue l’inchinatione, do* 
ue il genio,douela natura non lo por 
ta,che altro nonè che volere, chei 
fiumi tolti dalla corrente, s'aggrap» 
pino a forza sù’! doffo de’ monti, e vi 
fagliano alle cime. 
I fa- 
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-Tfaui Ateniefi ftimauano principio 

di nonfaper mainulla;ii non faper da 
principio applicarfi a quello ,. per cui 
Ta natura ci fece. Quindi è che prie 
ma di applicare i loro figliuoli curioe 
famente fpiauano la loro inchinatio» 
ne, di cui interpreti per cidinario Vea - 
ritieri, fono i defideri, e ciò faceuano 
proponendo loro gli itrumeoti di tute 
‘te arti, Vequa quifas deletabarur(diffe Ep,it7s 
Nazianzeno ) e 4d quam fpontecurte SPUA 
bat, eam daceretnr + ea 

La credeano che il Cielo li chia» 
male doue l’inchinatione da sè li por 
taua + E conciò incontravano appune 
to il fenfo delmifteriolo Cebete , che 
al primo giro della {ua tauola pofe il 
Genio, che chiamando giufta la ferie, 
che netenea in carta gli huomia QuE= pinto 
ftavita, Mandabat quideiss vbi invi- ge I 
sam venerint, faciendum fit & cui vite 3.de Re 
(e committere debeant , fi faluteffe in vi» pub.fub 
‘sa velint, offendebat è finemo 

Ha Dio ( diffe Platone, coprendo il 
midollo divna bellifima verità fotto 
la corteccia di vna fauola) fegatele 
anime de gli huomini co’mattalli. Al» 
le contadinefche il ferro a quelle de 
Principi l’oro,eatuttele altre che frà 
quefti termini fî comprendono ; pro= 
portionatamente a' loro itati 1 loro 7 
mettalii hà infuti . Quindi le varie 
inchinationi fono,e i vari geni. Vuol 

4 fi dune 
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fi dunque da ogni vno prima al tocco 
di buon paragone conofcere qualté= 
pra di mettallo fia la fua s indi efigger 
da lei quello, ch'ella può dare. Vege- 
ino pure i Platonici ) nello 

cender, che fece il genio fuo dalle 
ftelle, mentre palsò per le sfere mino» 
ri, delfuggello di qual Pianeta prefe 
l’improto;fe da yn Saturno fpeculati» 
uo, fe da vn Gioue! Signore, fe da vu 
‘Marte guerriero î indi, o alla penna; 0 
allo fcettros o alla fpada ficuramente 
s'appigli. 

E certo deformiffima cofa è vedere 
tal volta, nelle fcuole certe tefîe , più 
habilia romperteftuggini , che a ftus 
diares Tele c'hanno vna mente fi ftu= 
pida,e sì male adatta al meftier delle 
. Tettere, che fembrano , alrouefcio di 
| Gioue, portar Bacco al ceruello, e 
Pallade alla pancia. Il loro intellete 
to pingue, e grofo come l’acqua del 
lago Asfaltite in cui nulla và al fone 
do, ha vn difcorfo più pigro della Pi- | 
gritia, animale fegnalato dell’indie, 
che quando è più veloce in cento pa f>- 
fi fà va mezo paffo, ein cento giorni 
vn miglio. Non fi troua lima tanto 
dura ditempra,che intacchi illor cere. 
uello, sì che almeno netolga la rug- 
gine. Metteteci atorno (come d'or» 
fea gl’informiloro figliuoli) tutte le 
lingue maeltre del mondo, non ne 

fcol- 
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fcolpiranno mai vna menoma fattez» 
za di huomo di lettere, Ammonio 
torrebbe anzi a fare ilfuo giumente 
Filofofo, che vno di cofloro Gra- 
matico . 

A che prò metterfimil gente invna 
fcuola, come in vna officina, fe quan 
tunqe fi battano, e fi fcarpellino, ten 
gono fempre più del fafflo; che del 
Mercurio? Ache volereco elettere 
rompere il capo ad vna,a cui fc Vulca 
nol’aprifle, vedrefte vicirne in vece 
d’vna Pallade vn Gufo? A che cercae 
re vn maefito, che fia vo’ Aquila, per- 
che infegni volar a vna utivggine? 
Che fia vn'Oracolo di fapienza, pere 
che fi pigli d’imprefa di ttampar le let 
terci? capo ad vno , che voli quanto 
sa.col cerueilo, mai non formerà tane 
te lettere, quante la Grù, e le Cico= 
gne vo'ando ne fcrivono ? i 

Non bifogna volere, chele pumi» 
ci fieno (pugne, che i maftini diuentin 
liurieri,e che le roueriin vece di ghia» 
de producano mela ; che per quanto 
to facciate, l’inneto non vi può mai. 
Stoltii Sibariti infegnarono ballare 


a’ cavalli, e l'indole guerriera di quel 


generofo animale guaftarono ; appli» 
candolo ad efercitio di femmina. Lo 
fteffo errore è volere, che chi nacque 
per l’armi riefca nelle lettere, e fia vn° 
Atchimede.chi vuol’effere yn Marcele 
lo. L ;) Ma 
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Ma che? Si può contraftare, non fi 
può vincerela Natura. brefto, 0 tare 
di, quando ella ti lafci alla {na liberta, 
porta colà, onde altri con violenza la 
ritolfe. Può ftare Achille fotto habie 

to dennefco per qualche tempo na- 
rett.de [colto : H//e apud rupicem,<&r [ylntcofuna, 
pallio e&monffrorum eruditorem fcrupea fcho- 
cv laerudituspatsenstamvAriculas , fafti= 
nens ftolam fundere,comam ffruere,cntem 
fiogere A/pecwlum confuiere , collum dea 
mulcere, auremi quoque foratu effemi» 
natus. Ma tutto quelto tanto non 
può effer dureuole in Achille, quanto 
algenio d'Achille fi confanno eferci- 
ti) non da femmina, ma da guerriero» 
Dunque Neccfitas, non della guerra 
di Troia, ma del {uo genio fuegaiato 
alla vifta divna Ipada reddidtt fexun 
De pralio fonuerat , nec arma longe. Ipe 

fun, inguit, ferrum virum attrabit a 

Ma eccoui «in materia di lettere 
quattro foli de’ mille, che applicati di» 
uerfamente da quello, a che il pelo 
della naturale inchinatione li portaua 
dopo havere affaticato in vano, fi die= 
dero finalmente per vinti. 

Socrate applicato alla fcultura ha- 
mendo intagliate le' tre Gratie, ma 
credo , sì feratiatamente , che l’infer- 
no non le haurebbe accettate per Fu- 
gie, accorgendofi , che per lanorare i. 
marmi egli cra vi fallo , rotte le pune 

0A re 
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te de’ fnoi{carpelli,& aguzzate quel. 


le de ‘uo ingegno;fi diede alla filofo» 
fia morale, doue il genio lo condu: 
cena,e quegli, che lauorando non ha- 
uca faputo fare di fafi ftatue d’huo= 
mini, filofofando faceua per iitupore , 
d’huomini ftatue, 

Platone datofi a ila Pitura, veggen. 
do riufcire sè vn pittor d'pinto,e le 
fue pitture folo degne d'ombra, traf- 
feritofi dal poco felice difegno de? 
corpi, alla nobile pittura de gli ani» 
mi, lafciate le bugie de’ pennelli firi» 
uolfe alla verità delle Idee,dicuiegli 
primo difegnò le fattezze, e porto in 
cerral'imagine. 

Augulto ambitiofo d’innettare gli 
alleri di Poeta sù quelli d’imperado» 

ese d’effére così vn'Apollo con la 
Lira,come era vn Gione col fulmine, 
compolel’Aiace, Tragedia che perla 
burla che ne meritaua, riufcianzi vna 
Commedia; sì malcoempotia ella erdo 
Ma pure ci volle, che al difpetto del- 
l’arte, Tragedia ella fofie, e gli riufcî, 
peroche le diede vn’efito lagrimenole 
con iftracciarla , Il Capricorrio ch’ee 
glihebbe in afcendente, lo chiamava 
a comandare, nona poetare , non al- 
la penna,ma allo fcettro,non alle fce- 
ne priuate, ma al publico teatro del, 
mendo. 

All'incontro Quidio applicato dal 

L 6 pa- 
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padre alleliti, litigò più con fe fteffo» 
che con altrui,perche il genio di poe* 


sta,elgentiliflimo influffo de’ Gemi= 
ni lo richiama da gli itrepiti del fero — 


alla quiete delle mule, e dalia {pada 
d’A&rea al plettro d'Apollo : onde fi- 


nalmente cominciando da sè lopra 


delle fue Metamorfofi, vn giorno ft 
fi trasformò d’Auocato in Poeta. 


Eccoui come il Genio e vnacala= | 
mita fedele, che può ben*a forza ri-. 
uolgerfì altroue,che alla fua Tramon= | 


tana, ma non mai acquerarnifi si che 


fenza violenza vi ftia , finche anch’ce | 
li foauemente operi in noi quelie , _ 


che del Fato difle il Poeta. 


Ducunt volenters Fata, nolentem tra» 


bunt 


Che sgliaunenga sche l'intereffe, 


o dell'honore, o del; guadagno non 
voglia.che fi tralafci quello,che male 
fi cominciò ; eccoui nelle Accade 
mie delle lettere, come nella Libia 
d’Africa,imoftri. Vn Medice Poee 
ta, vo Filofofo Storico, vn Giurifta 


Matematico, ne’quali confondendofi 


quegl’innati femi, che fi portaron dal 
ventre nell’ iltinte dell'animo , con 


quelli, che fiacquiftarono fiudiando s. 
mentre nè quelli, né quefti affarto. 
preualgono , con efferfi l'uno, e l'al- 


tro, non fi è ne l’yno,nè l’altro. 


+ Hà dunque di meltieri ,' perche fe= 


licex 
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Jicemente rielca l’applicarfi non folo 
alle lettere, ma a quefta più, che a 
queli’altra profeflione di lettere , di 
configliarfi col proprio Genio , che 
{uole,a chi h2 buon orecchio ; farfî 
intendere con la lingua de' fpefli defi» 
derij, quando non ha ciò che vuole, € 
celgufto che prova, quando lPottiee 
ne, Anchealla fua volontà bifogna 
dire, come Eolo a Giunone » Aeneid. 
Turs, 0 Regina, quid opses ®° 
Explovarelabors mihi inffu capeffere 
faseft è r 
Altrimente pretendere diriufcire al 
difpetto del Genio fuo, eccellente in 
qualche profeflione di lettere, è lo 
fiefo, che peraprirfi la flrada a came 
pi elit, volere itaccare dal ceppo fuo 
quelramo d’oro, quale, fela natura 
nol dona. Aeneid, 
Non viribus vilis 6- 
Vincere , nec duro poreris conuellere 
erro » 
| Ma fpiegata hò io fin'hora più la ne 
cell tà d’incontrare il fuo Genio , che 
li maniera di conofcerlo i perche co» 
me io credo,egli hà voce sì conofciu- 
ta, che non ha di bifogno d’interpree 
ti, che lo dichiarino , ma di crecchi 
che l’odano . Quello par folo mi re° 
fii a dire, ch'è per altrui conofcimen= 
to, e fono icontrafegni onde fi cont 
gieuturi, ingegno : €, feruisanne per 
che 
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che nell'applicare chi da noi dipende 
non erriamo, sicom, altri non cono- 
fcendo il fuo genio, puo errare, ap. 


| piicando contra la propria inclina. 


tione fe {icilo. 


Segni d° huomo Ingegnofo preft 


Viu. 


dalla Fifonomia fono di 
poca fede . 


N Liantichi Architetti per leg 
G ge più di giudicio, che d’are 
, te, nel fabricare vn Tempio 
a qual. he Dio, de’ trè Ordini Greci 
Dorico, Ionico,e Corinthio, fcegliee 
uano quello, che alla natura del Dio, 
a cui fabricanano il Tempio, meglio 
fi confacena. Per ciò il Dorico ocrdi- 
negrave, e feuero, vfavano per gli 
Dei guerrieri, Marte, Ercole, e Paila» 
de. Il Corinthio molle,e lafciuo per 
Venere, Flora, e Proferpina,e le Nine 
fe de’ fonti : Il Ionico moderato per 
Giunone, Diana, Bacco, 8 altri lor fi- 
mili, i 
Quetta legge medefima fono di pa, 
rere alcuni Platonici, e tutti i Fifio= 
nomi, che la namra habbia rigorofa- 
mente oferuata nel fabricare 1 corpi, 
che fono i Tempij dell'anima: sì che” 


effendoul altre 2nime guerriere, 8cal- 


tre vili quefie luegliate, & ingegno. 
fe," 
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fe, quelle ffupide, & infenfate ,) molte 
feruili alcune quali 1eine, nate a Co* 
mandare; confacenoli ancora a gl- 
interni lor geni, & alle loro tempie 
habbia difegnate l’elterne fattezze 
del volto, e vfata tale l'architettura 
del corpo qual'era l'inchinatione del- 
l'animo. Quindi hà prefi l'arte del 
congetturare i fuoi principi) ONCE s 
da ciò che in altrui fi vede flicllo,che 
{tà nafcofto ritrahe, & argomenta » 
E conciofiacofa che delle qualità de” 
coftumi buoni, erei, molti, e vari » € 
| bene tpetTo fra loro repugnanti dieno 
gl indicij dell'ingegno in chi ftupîe 
do, & attufo, &inche penetrante, & 
acuto fitroui, tanti, perfaperlo, ne 
infegnano, come fe vo Proteo nelle 
paturali fattezze della fua faccia , e 
non vmwingegno nelle fue qualità, co- 
nofcere fi doueffe» 
Ma perche molti di quefti maeftri 
indouini,più alle fattezze, & alla teme 
era di alcuni pochi ingegnofi » che 
alle vniuerfali oceultifilme cagioni 
dell'ingegno attendendo , hanno fate. 
toivolti di pochi ffampa commune 
ditutti: tanto che il Porta, come s'ei 
fofle Alcibiade, onde ricauar fi do- 
ueffero le fattezze di vn vero Mercu» 
rio, copiando fe ftello , da particolari 
fui fegni formò le vniuertali, e quali 
wniche congetture di vn° eccellente 
ine 
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ingegno; quindiè, chesì fal'ace rice 
fee dal lemb ante, dalla tempra , da 
lineamenti delcorpo, l’indouinare la 
la vaftità, la fortigliezza, la velocità, 
la pro.oidità di vn'ingegno. Rife- 
rid 10 qui, ma fenza grande sforzo 
per rifiutacli, i più commuoi fegai, 
che di queta materia fi danno dalla 
{cuola delcorgetturare. E piima : 

Negatto i Platonici potere ftare in 
vn'ilteffo huomoe bellezza d ingegno, 
e deformità di corpo. Quel tino di 

ener conlaluna, ch'è il fuggello, 
con che le ftelle fiampano i più bei 
volti, haner confonanza co’ numeri, 
che contemperano l’anima, e l’accore 
dano al moto della Prima Mente. 
Pittagera, quell'anima di luce, eflere 
ftato di fue tattezze sì bello, che gli 
fcola:1 fuot altri lo chiamauano , altri 
lo credeuano Apollo veftito da Pit. 
tagora, ò Pittagora copiato da Apol- 
lo. Ne manca la fua ragione al detto: 
Conciofiecofa però, che !a bellezza 
altro non è, chè vn certo fiore, chesù 
quefta terra del corpo, dell’anima; 
quafi feme nafcafto, fi. produce. Si 
come il So'e, s'vna nuuola lo ricuo» 
pre, per effa traluce co'più fottili fuoi 
raggi e sì bella la rende: che non 
più vapore colto de terra, fordido, & 
ofcuro, ma ora infocato , e quafi vn* 
altro Sole ralfembra. Non altrimen= 

ti 
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\ ti vn’anima, che fia come vn Sole die 
| luce dentro la nuuola di quefto corpo 
‘ chelaricuopre,e nafcondetraluce co”. 


raggi di fua bellezza, sì che bello ana 


‘ che lui oltre mifuralo rende :e quee 
faè quella, che Plotino chiamò Sie 


gnoria, chela forma ha fopra la mae 
teria. 

Che fe poi fi conceda, che. fe non 
in corpi a sè fomiglianti, non venga» 


| noleanime, ne fi faccia nodo disì 


ftretta amiftà, fe non doue fomma fie 


| militudine interniene , chi non vedey 


non poterfi vnire anima bella a corpa 
deforme ? 
Ne ftate loro a dire, Efopo nato, fe 


| ‘mai verun’altro, colla Luna ne' Nodi, 


effere ftato vn Terfites Cratenon vm 
| cittadino di Tebe, ma vn mottro d'A< 
| fricasSocratesì mal fornito dibel- 
| lezza, anzi di ftampasìgroffa; che 


Sopiro Fifionomo lo diede per Idea 
d’vn ttupido, & infenfato , Alcibiade 
lo chiamaua vn Sileno; così dichiae 
randolo di fuori mezo fiera di dentro 
più chehuomo:e Theodoro defcri» 
uendo nel Testeto vn giouane di fe= 
licifimo ingegno,fauellando col me- 
defimo Socrate, potè dirgli. Non ef 


| pulcher: fimilistuseht: fimo nafo, & pro= 


minentibus oculis » quamuis minus sile 
quamtu in his modam excedat : Nega- 


‘no edfere ftata inelli cotal deformità 


ine 
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tentione di natura, ma difauuentura: 


di cafo, difetto diforma , ma peccato 
di difubbidiente materia. 

Ma fe ciò è, gran vantaggio ne hane 
no le donne, a cui la bellezza fù dara 
per dote se fi vede che fatica conti 
noua della natura, è lauorare , quella 
mole» e morbida terra, sì che quefto 
fior® vi metta più felicemente è. E pus 
re perla foggettione alla quale furo» 
rio condannate , portano sì poco fen= 
no in capo, come molta auuenenza 
moftrano in volto. Onde delle più 
d’efe potrebbe dir la volpe di Efopo, 
cio che del capo di marmo di vna ta» 
tua di bellifimo volto » O bella cefta £ 
manonviéceruello. | 
‘E veramente fe alla (perienza fiate 
tende, chiaro fi moftra, che la Natu= 
ranonfiè obligata a cotefte leggi, di 
non legare le perlefe non in oro; e di 
non porre ingegni di eccellente fape= 
re fe non incorpi di efquifita beliez= 
2a, Poteffingenizm fortifffmumae beam 
tiffimimne (ub qualiber cute latere. Poo 
teibex cafa wir imasnus exire, Potefl' ex 
deformi vilique corpufento, formof4s afnim 
mus, ac magnas , Membra contadine 
fche cuoprono molte volte dilicatif* 
fimi ingegni. Stanno bellifime anis 
mefotto vna ruuida pelle, come colei 
fotto ‘f'ifpida (poglia del Leone Ne 
meo» Galba Oratore pareua vo trone 

O) co 
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codifaffo informe, ma dentro hauea 
‘“vna vena d'oro di vn pretiofo, e chia. 
toingegno ; onde fcherzando di lui 


M.Lollio folea dire. 2igennizzo Galbe Meer). 
inaalè babitar , Così tanti altri, che 12.0.5. 


lungoiarsbbe a ridire sì deformi, ma 
siingegnofi, che para, che in ellisco» 
ime nella Calamita, andafler di pari,la 
bellezza dello fpirito, ela bruttezza 
(del corpo. 

| Altrtpoivi fono, che la grandezza 
‘dell'ingegno mifurano dalla mole del 
capo,e non credono, che poffa effere 
‘vna grande intelligenza quella , che 
inon hà vna grande Sfera. Non in 
‘tendono comevn picciol capo riefca 
‘ventre habile a concepire vna gran 
‘Pallade : come vn’ ingegno gigante 
poffa racchiuderfi all’angofto niechio 
i di vn picciol cranio. 

Non fanno che la Mente è il centro 
del capo; e il centro non crefce per 
la grandezza del circolo . L’occhio 
inonè egli poca più d’vna gocciola 
di crittallo? e nonha in tanta piccio= 
ilezza vn feno sì capace, che per la 
porta di vna pupilla ricetta fenza con 
fonderlo mezo vn mondo ? 

Paruula fic totum pernifit pupula cae 

ina » 

© uogue vident oculi minimum eft, 

CUM INAXIMA CETMANE 3 
Speflt volte auuiene, che come vi 
, pic- 


Man.3 
aftton, 
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picciol cuore naturalmente ferra vii. 
grande animo, così in vn capo dî po» 
ca mole vna mente di grande intendie. 
‘mento fi chinda . 

Dalla pallidezza del volto argo=. 
mentano altri come dalle ceneri fuo=. 
co di viuace ingegno , & appunto il 
Naziaazeno chiamò la pallidezza. 

Osat.a 4. Palchrum fublimium virorum florum. 
E pare che la ragione lo perluada ? 
perche il più bel fior del fangue ftli» 
landofi nelle opere della mente, lafcia 
efangue, & ifmarrita la faccia: che 
però la ftella di Saturno padre de’pro 
fondi penfieri, porta in vn lume femie 
morto , quafi macilente, e pallido il 
volto . 

Molti da gli occhi brillanti il giore 
no; efcintilanti la notte , dicono poe 
terficonofcere quali fieno le vere not 
tole di Pallade. Altri fano a cui nel 
carattereimbrogliato par di leggere 
la velocità de gl’ingegni i cui penfieri 
mentre la mano col volo della penna 
nomwpuò feguire, auuiene; che male 
fcolpilca i caratteri,tronchile parole, 
e confondai fenfi. Così le fiere più 
veloci ftapano le ormi del piè più di- 
sformate metre all’incotro il pigriffi* 
mo bue fà i folchi cò patiéza,e forma 
ad vnaadvna le pedate con Hlemma. 

Ma non hò io prefo a riferire, non 
che a ributtare tutti i iegni onde in- 


ge- 
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‘i gegno fi agumenta da quefti fottiliffi= 
miindouini:gl'homeri e'| collo afciut= 
ti,e fcarmi, la tempera della carne 


‘amorbidamente impaftata, la fronte 
‘ampia, la pelle fottile, e dilicata , fa 
‘voce mezana frà l’acuto se’ graue, i 
"capelli ne troppo mollemente profte= 
fi, ne come aridi, inanellati, e crefpis 
le mani magre le gambe fottili,fa cor- 
poratura mezana, il colore amabile,€ 
‘che sò 10 ? 
| Congietture fono quefte per lo più 
‘di due volti, e profpettiue fallaci. Ane 
‘ziche a contrari, non chea differenti 
‘principij egualmente fi acconciano + 
Almeno certo è, che o s'attenda per 
‘iftabilirli la fperienza colle offerna- 
itioni d'huomini ingegnofi, o lare 
‘gionetratta dalla tempera je difpofie 
‘tione de gli” organi , che fono ad vfo 
‘della facoltà immaginatrice ; e della 
‘mente 3 e la fperienza da chi ne fè of» 
feruatione, ni troua ad ogni trè falla» 
‘icein due,e la rempera de gl’ interni 
‘frumenti non hà tanta conneflione 
‘ne con quelti fegni, che di fuori come 
paiono , che da cflì fe ne poffa trarre 
ordinario, non che infallibile argo» 
‘mento . 


Onde 
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Onde fia l'eccellenza, e la varie. 
| tà de gl’Ingegni. Et onde © 
le diuerfe inchinattoni 
del Gento è 


detti, vanno coloro, che po- 

nendo tutta l’energia dell’in- 
gegno nella forza dell'anima, e l'vfo 
fuo affatto independente da gli ttru» 
menti del'corpo, negarto da veruna 
fua apparenza fenfibile poterfi pren- 
dere argomento di quale, o quanto 
fia in altrui l’ingegno. Hanno le ani» 
me, dicono eflì, frà loro defterenza 
non folo nell’effer proprio sma anco» 
ra ne’ gradi di accidentali eccellenze, 
‘che le fanno l’vna più,ò meno dell’al= 
tra perfette. Lode è quefta di quel 
grandeartefice,che le forme,& orna- 
mento del mondo niente minore di 
quello, che fia in canti volti d'huomo 
pur compofti di pochhe membra,tan- 
to varieta di fembianti, che trouarne 
due fimili é marauiglia , due ftampati 
col medefimo impronto quafi impof= 
fibile. Così nafcendola diuerfità de 
gl’ingegni da diuerfi gradi di perfet- 
tione delle anine , a che cercarne ine 
dicit dal corpo; come fe (conforme 
all'errore di quel gran Protomedico) 

sai) l’ani= 


Pî vie affatto contrarie a'fopra» 
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| I’amima altro no foffe, che confoniza 
| di qualità, & harmonia fdi humoti? 
| Argomentar dalla voce, dal colore, 
dalle fattezze, finezza d’ingegno è 
come da’peanelli indovinarl’eccellen 
| za dell’arte! di vn grade Apelle,ò dal. 
| Ja fpada il valore del braccio d’vn for 
| tiffimo Scanderbeg. Vn bue convn 
\folo fendente diuifo permezo; vn' 
| Aleffandro dipinto sì , che il braccio 
‘rileuante col fulmine gli vfciua dalla 
tela, quefti fono veri argomenti diar- 
\te,e di forza L'ingegno anch’egli non 
‘altrimenti,che dalle opere fi conolce: 
altre veftigia ei non lafcia da cui s'ine 
\douini di qual forma ei fia 5 altreom=.. 
\bre egli non hà , da cui fe ne prenda» 
no le mifure. 

E fe ciò noné vero , mirifi la diuer= 

fità de gl’ingegni, che quafi frelle di 
‘diferente genio, e natura, variamente 
‘inchinano, e poi fe v’è , fi trovi nella 
tempera del corpo, ilprincipio onde 
‘deriva. - 
Altri fono di mente si prefta, che 
fembrano hauere i penfieri di luce, a 
‘cui il partire, il correre, l’arriuare tute 
ito invynmomento. Aquile rapidif= 
\ifime sa cui appena da’ Maetfîri fi mo» 
\fira vyniegno , che lotrapafia colvo- 
ilo? omde come del fuo Ariftetcle di- 
cena Platone, hà di meltieri fpuntar 
(loro l’ali, accioche vadano non per 
| iM— 


| 
| 
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impeto , ma pereletrione è 
Altriall’oppofto, come Senocrate,, 
Mercurio fenza ali al piè ne alcapo », 
‘fonosì lenti,e sì pigri,che vi voglion: 
gli fproni, non perche corrano , ma; 
erche vadano. Sono ftelle, ma di 
quelle dell’Orfa, che per la vicinanza: 
‘ del polo hanno lentiffimo il giro » €: 
“come fe prauafiero i freddi di Setten= 
trione, pigriffimo il moto + 
Alcuni hanno l’incendere com'è lo. 
ftampare nell'acqua : fubito riceuo=. 
no l’impronto,e fubito ancora lo pers 
dono. Si veloci in dimenticarfi,, co- 
me lo furono in imparare » Ingegni 
Seneca fimilifimi; o alle colombe. Quarzm 
iure nat. Omanis fiacliwatio in colores nomos tranfst » 
que. ma colori di cui mentre l’vno fi fà, 
cap.s. l’altrofiperde, o a glifpecchi , ne 
bid. quali Aeque citò omnis imago aboletwr; 
6, quam componitur 
Alcontrario in altri l’intendere , € 
{colpire porfidi, e macigni, Vn°ima= 
gine non vi fi formafe non a forza di 
fcarpelli,e con lunga patienza,‘na du+ 
reuole è sì, che per cancellarla non vi 
può dimenticanza,ne tempo , Vno di 
vefti era Cleante,chiamato per bur- 
la l’Ercole delle Scuole, perche a lui 
il diuentar Filofofo non coftò minor 
fatica di mente, che all’altro di corpo 
il diuentar Semideo. Oris anguffiffimi 
vas (così lo chiama Plutarco ) difficile 
I limè 
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limè admittens , Yed femper retinens 
quod admifit, 

Ve n'hà di quelli , che fanciulli fon 
tutto fpirito, huominitutto feccia. 
Ne” primi anni,pare, che in bocca lo= 
roscome del bambino Steficoro;can- 
tino i rofigouoli; fatti più grandi, 
‘mugghiano come buoi. Simili a quel. 
l'antico Ermogene, che fù Sezex sarer 
pwceros, incer fenespuer + 
Ad altri per contrario l'ingegno 
matura lentamente con glianni; one 
de quei, che prima pareuano vno fte» 
Tile tronco, retta a poco apoco la 
‘buccia, cacciarono a grande ftento 
‘vn germoglio,e aprirono alcune fo» 
glie, e in fin poi fi veggono carichi di 
‘più frutta, che gli altri non hanno - 
‘frondi. Eccoui vn Baldo Giurifta, 
che flette per dir così,come le palme, 
‘cent'anni a metter frutta, onde nac- 
quelo fcherno , che mentre egli era 
fcolare, hauea da tanti, che gli dice= 
manos Doltor eris Balde fed praterito 
feculo è 
 Chefidirà di quelli, che per ogni 
profeffione di lettere portano vn'in- 
gegno egualmente perfetto, onde 
come atutti colori la luce, così la lor 
mente ad ogni materia baffa ; 0 fublie 
me, d’ampia, ò di profonda milura 
s'adatta? Pochi vene fono. pur ve ne 
fono : e loro dir fi può per vn’intee 
M ro 
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ro panegirico quella gran lode: 
Ciaud. Sparguntur in 0mnes s 
Intemiffa fiuunt, & qua diuifa bea= 

T0S è 
Efficiunt, colleltatenens è 

Ingegni beati in cui giò che Plinio 
vide in vn’albero,che folo era vn'hore 
to intero, poiche hauea inneftate le 
frutta di tutti gli alberi s ciò che Aue . 
fonio hebbe in vna ftatua di Bacco 
che teneua vn non sò che di tutti gli 
Dei, ondeei lo chiamò non vo Dio 
folo ma vn Pantheon, molto più felie | 
cemente , e con materia di maggiore. 
ammiratione , & inuidia , efprefo fi 
vede. Sono foli,ma vaglion per mole 
ti ne per molti folamente,ma per mole 
ti eccellenti, e meritano che diloro fi 
dica come del gran Coloffo di Rodi; 
Plin.l. Maiores funt digiti eius 3 quam plereque 
34.7: fatue + Sono loli, ma fi trasformano 
in tanti, quante profeflioni hanno le 
Jettere,ne fapete in qual di loro fieno 
più eccellenti poi che in tutte fono 
pari a fe teli, non fon minori di vee 
run'altro, e pofiono trcuare più fas 
cilmente chi gl’inuidi] che chi glie= 
guagli. Finalmente in qualunque 
forma d'intendere gli vogliate, poe 
tranno dire come apprefio i Poeti, 


Vertuono « 
RAI, Ofportuna mea et cunilis natura fi= 
eGo » 


gQuris 3 
In 
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In quacungue voles verte , Decorne 
ero. 

“Intanto altri vi fono sì determi» 
nati ad vna fola materia di Itudi, € ciò 
non per elettioae di volontà , ma per. 
iftinto cigenio,che torli da ella è tor= 
re loto affatto l'ingegno. Chi vuol 
vedere la loro eccellenza , conuien 
che gli riguardi da vn punto ch'è 
quello, cue tutte le lince del loro fa» 
‘ perefi vnifcono;altrimenti nulla hane 
‘no di riguardevole; & anzi fembrano 
‘ moftruofi + 

| Quetti, e di più altri a gran nume- 
‘ro fono i caratteri,e le forme diuerfe, 
‘“ondesì vari di genio , € di talento fa« 
no gl’ingegni. Hor qualtempera di 
quale Rarmonia di qualità, qual dif= 
pofitione d’humori obliga l’armasì, 
‘che in alcuni alle cofe della mente ine 
fenfata, alle più femplici, e materiali 
-agililfima: in-altri nelle aftratte ec- 
‘ cellente , nelle pratiche inutile : qui 
ad vnaqui ad vn'altra, altroue a tute 
te, altrouea niuna opera di difcorfo , 
© fatica d'ingegno fia difpoita ? Se le 
attioni deli’anima intendente da lei fi 
fanno. e fi ricettano in lei, che vi può 
ilcorpo, comunque ei fia temperato 3 
o il cielabro, in qualfiuoglia maniera 
rifpofto?e fe nulla ci può, refta che . 
la diuerfità degl’ingegni fia diuerfa 
perfettione dell'anima, non varia di- 

î M % ipo= 
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* fpofitione del corpo. 

Ma feciò è vero: fe dall'organo 
per operare, fe dalla tempera de gli 
humori per bene operare, non dipen» 
de la mente,ond'è che tanti o per ime 
- prouifa percofla di capo, o per iftra= 
na malattia hanno] chi sepente, chia. 
poco a poco fmarritaila memoria, e: 
perduto l'ingegno , fiche illorcapo, 
come il vafo di Pandora aperto, e Pv= 
tre d’Vliffe fuentato è ftato poi fem= 
pre fenza fpitito, e fenza fenno ? One 
de dall’ecceffiuo caldo del cielabro lo 
fconcerto della ragione, il ribolli» 
mento delle fpecie , il difodine del di= 
fcorfo , il delirio la pazzia? Perche 
chi fanciullo era ingegnofo;e pronto 
crefcendo con glianni aunien tal vol= 
ta, che ingrofli di mentejtanto di poi 
ftupido, quanto era innanzi fueglia= 
to? Pur l’anima é la fieffa »-Chi dun» 
que le fpennò l’ingegro, chile fpun- 
tò i penfieri,chi la refe si altra da quel 
Ja, che vna velta fù? 

Ma i paefi de’ quali alcuni fertiliffi. 
mi di grand’ingegni, come in Attica 
quella famofa Atene, nido , € patria 
delie fcienze, e quanto la cerchizuan 
je mura, tutta vn Tempio di Pallade 
tutta vn'Accademia di letterati, Ale 
l'incontro la Boctia Veruecum Patria, 
come diffe il Poeta, habitata non dirò 
ca huomini vivi, ma da ftatue morte , 

IN 
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in cuila ragione non moftraua frà gli 
altri maggior difcorfo , di quello che 
s'habbian moto i Zoofiti frà gli ani» ‘ 
mali. Frà Città, e Città, anche in 
prouincie vicine non fi vedesì gran 
differenza d’ingegno,che alcune fem- 
bran d’hautere, come Alefandria d'. Plut. ig 
Egitto, difegnate le prime fondamen- Alex» 
ta conla polenta, altre pofte sù i gio» 
ghi dell’Olimpo,hauer più alto il piè 
chej l'altre non portano il capo? E 
donde quefto , fe ne il Cielo, ne l*ae 
ria, ne il paefe, ne glifpiriti, negli 
humori, che da effi fl temperano,han: 
no punto di forza in quelle attioniy 
che proprie dell’anima , come princi». 
pio del difcorfo , da lei fola fi produ= 
cano, & in lei fi riceuono? I 

| . Pertanto più prouata, e certo più 
riceuuta opinione è, che la tempera 
della compleflione, ond’è lo ftato del 
corpo, ferna così all’ingegno , galla 
diuerfità del fuo genio , come all'har» 
monia di vna cetera l’aggiuftamento 
delle fue corde, & a diuerfa harmonia 
Frigia, Dorica, Lidia,diuerfo concer= 
to di voci,interuallo di fuoni mifure 
di tempi, ordine , e difpofitione d’in- 
teri, e dimezzati tuoni, prepri, & age 
giunti, onde varifima nafce la mufi- 104.9; 
C2; grave, lafciua, guerriera, melan- in Hip. 
coniofa, allecra. Vegganfiivati, di- dc aere 
remo Tuoni, e Modi d’ingegnn, che 294 

M 3 dal 


io 


- 
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dal vario concerto delle prime quali» 
lità innuove maniere di corpi huma- 
ni delcriffe Cardano: Veggaoli le mi» 

‘fure di otto parti di fangue, due di bi- 

lese due di melanconia, che all’harmo= 

Lib. y. nia di vn grande ingegno prefcrille 

defanit.il Ficino, e credane ugni vno quelche 
tiuene.. vuole. 

‘Quello vniverfalmente par vero, 
che hauendo le opere dell'ingegno. 
wnnonsò che dell’igneo,fi come mos 
firano il velociffimo moto de’ penfie» 
ri, elanatura deglifpirgiignei, che 
lo feruono 5 quegli humori,; che più 
tengono deltocofo» più fono habili 

‘aferuirlo, fi come all'incowo la tleme .. 
ma lo rende ftupido;e quafi in vn pic- 
ciol letargo dormigliofo. Dunquela 
bile ch’èineccello calda, e poi fecca, 
tutta è in acconcio dell'ingegno . Ma 
più di lei, come che meno lo paia , la 
melanconia,non quella groffa,e di hu 
mor fecciofe, che più fimbolizza col- 
la flemma nelfreddo , che con la bile 
nellecco, ma vna certa quafi parte 
più adulta della flaua bile, fredda, e 
fecca per natura, come laterra, ma; 
fe habbia chi l’affottigli,e chi l’accen» 
da, si habile a concepir fuoco ( come 
l'efalationi follenare dal Sole, che pur 
fono terra fredda, e fecca )e fuoco sì 
vehemente, e fi gagliardo, che tiene 
del fulmine nella forza, ma però più 

Ù > du» 
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dureuole, e più coftante . E di quì na: 
fce il furorese quella faggia frenefia 
della mente,che tutta fuozi di sé la ra» 
pifce,e tutta in sè la concentra, che 
le dà velociffimi moti, e la tiene fta= 
biliflima,e fiffa;tutti infieme fpargene 


dole, etutti raccogliendole i penfieri, 


Ne dee mancare (l’vno per alimento 
a gli fpiriti, l’alera per tempera )il 
Sangue, ela Flemma; accioche o fte. 
ri'e iltroppo fecco nonrendan; ò il 


| fouerchio caldo non iftemperi l’ore 
| gano, € porti più caligine, che fplen= 


dore. Ii predominio però deue effer 
igneo, il reftante del mifto a propore 
tione de’ gradi di queto. 

: EB quefta è, s'io malnon indouinoa 


| quellatanto famofa Luce fecca d’Erae 
clito, Quell’Zgneus vigor, & caleftià 
| origo,che doue più limpida hà la fiame 


ma,é in più purgati humori meno tore. 
bida,e fotca, ini è-cofa più di mente 


.celefte, che di terreno ingegno. 


Quefto è quel tanto ditficile elet= 


| tro Ingegno infieme,e Giudicio, L’in 


gegno il mercurio tutto inftabilirà, e 
moeuimento»il giudicio la chimica me 


| dicina,che lo fifa. ‘L’ingegno il Leo« 


| ne; e'l Delfino tutto furia,tutto corfo, 


il giudicio il freno, e l'ancora, che gli 
regola i furori che gli rintuzza ilmo- 
to. L’ingegnola vela , il gitidicio la 
zavorra» Quelle l’ala, quefto il pelo» 
M 400 Quel 
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Quello il volto gionane di Giano, € 
quefto il vetehio,e canuto < 


Ma percioche la tempra de gli hu- 


moti, per feruitio della mente, non è 
vna indiuifibile, dalla loro varietà 
hanno principio lehabilità, i geni, 1 
talenti, chea varie profeflioni di let= 
tere inchinano., Impercioche richie* 
dendofi in alcuni ftudi più patienza » 
e come fuol dirfi più flemma, inaltri 
maggior preltezza di mente , altroue 


immaginatione più ferma, altroue di=. 


fcorfo più aftratto 3 quì gran memoe. 


ria, quì capacità di abbracciare quali 


in vn'arte folo la cognitione di molti | 


oggetti, e vederne la dipendenza fen= 


za confondetfi : fi come gli humoti » 


ele loro qualità fono variamente ine. 


fieme harmonizate, onde più o mena 


vi può ilcaldo, ilfreddo, l’hùmido s. 
el fecco , così più habile fi hà la pote 


iii 


tenza ad vna, che ad vn°altra profef= 


fione di lettere, fecondo l'armonia 
delle qualità , che ricercano gli ftroe 
menti, per effere più difpofti ad ope- 
rare. E quefta habilità della poten» 
za ben difpofia verfo tal forte di 
ogetti, e fondamento di quello , che 
chiamano Genio. Impetciòche efe- 
fendo in ogni vno pernaturale iltinto 
innata volontà di fapere,e non erran- 
do la Natura, confavevole di ciò che 


hà, in applicarfi a voler, come fuo 


bene 
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bene, cofa, percui ottenere non hane 
bia forze baRteuoli , quindi è che a 
quello ella ci porta col defiderio , per 
Cui confeguire fiamo abbaftanza dif» 
polti. La proportione dunque dalla 
potenza coll’oggetto, ela voglia,che 
fi hà da fapere, delle quali l’vaa ape 
plica, l’altra determina, cagionano 
quella fimpatia , che fi può dir forma 
del Genio . î 

Così non la difpofitione, nonia fie 
Bura, nonil colore, non la mole dele 
le membra , come immediato , o veri* 
ciere teflimonio d’ingegno offernar fi 
vuole per applicare altrui alle letterea 
Ma da gli atti, teftimonij naturalifi» 
mi delle potenze, argomentare l’in- 
cerna loro habilità , indi trouare 2 
qualarte, o fcienza ella habbia più 
confaceuole proportione . Cosìgià 
che non fi può corre il mele alla {ua 
fonte, che fono le ftelle (così parla 
Plinio ) almeno fiadoperino, per ha= 
uerlo più puro, que’fiori, che più lo 
fomigliano con la natura: Ibi enizs _. ) 
sptsmus femper ( ros mellis ) udi oprimo» RESSE 
vu doliolis Rorum conditur. Porche £85°38 
non fi può hauer la (cienza altrimenti 
che caduta dal Cielo in quefti corpi 
terreni, almeno vi fi applichino a rac- 
corla di quelli, che per natura fimili 
al Cielo, ignea,e fottile, ma ftabile e 
regolata, conlei più fimbollizano,e fi 
catanno. Ms AM- 

| 
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AMBITIONE: 


La paz zia di molti, che vogliofi 
di parer dotti, fi publicano 
colle fampe Ignoranti 


Vella infatiabile non dirò,vo+ 

glia’, ma rabbia che fi hà di 

‘ publicarfi al mondo per huo- 

mo di lettere voleffe Dio, che affotti= 

gliafie così l'ingegno, come aguzza 

]a penna , sì che tanto crefceflero le 

{cienzein pefo, quanto crefcono in 
numero i libri , 

Appena habbiamo melo nel nido 
d'vna fcuola il fior delle prime piume 
al ceruello, e giàci pare d’efsere non 
che aquile,ma Mercuri] coll’ali in ca- 
po. Appena in noi s'è accefa vna (cine | 
tilla d'ingegno, e già colle ftampe 
vogliamo rilucere come Soli , e farci 
con iltrana ambitione , maeftri prima 
d’effere compiutamente (colari, Ogni 
penfiero ,, che la mente noftra conce 
pilce,ci par degno da partorirfi alla 
luce, & ancorche molte volte egli fia 
niente più che Ridicalus Mus, in ogai 
modo chiamiamo la ftampa, che ne 
fia Lucina, e lo ricolga, e non che vi» 
uo ma immortale lo ferbi. Le zane 
zare» le mofche ; i grilli del noftro ca. 


po 
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po ci paiono meriteuoli d’effere im= 
balfamati, come quell’Ape nell’elet- 
tro, & ifpofti alla vilta; & all’ammi- 
ratione del mondo. Cosi Iuuett 
Tenettafanabile multos fat. 7» 
Scribendi raccethes, & agro în corde 
fenefcit . 

Felici le lettere,fe ancora i libri ha» 
ueflero il verno ,e come a gli arbori 
ogni anno cad no dopo l'autunno le 
foglie i fogli alla maggior parte di 
quelti cadefero» Il mondo con ciò 
farebbe tanto più faggio,perche haue 
rebbe in minor numero maettri di ere 
rori, & oracoli, dibugie. tì: 

Quanti libri ci vengono alle mani. 
che portano in fronte. J/tripriones Plin.in 
propter quas vadimonium deferi poffit? prafato 
In leggere le fuperbe promofle de. 
loro titoli, vi verrà sù ila lingua ; è 
quel verfo d’Oratio 

Quid dsonum tanto feret hic promiffor 

hiata? È 
o quelio fcherzo con che Diogene fi 
burlò della gran porta d’vn picciol 
Caftello con dire: Chiudere cotelta 
porta, fe non il Cattello vi fuggirà 
pereffa, e vi lafcierà fenza patria, ne 
cafa. 

Corrono impatienti l'occhio, e la 
mano, quefta a fuolgere, e quello 2 piin.ibi 
leggerle carte af curi intraueris ( Dj ; 
Desque ) quam nibil in medio inucnies? 


PRI) 
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V'Africa, che d’intorno hà le riue 
amenifime, dentro vna gran patte è 
fterile arena, e nudi deferti di fabbia. 

Il primo foglio riefce come quel ce» 

lebre velo di Parafio ; dipinto in mo» 
do,che fembraua coprire vna pittu= 

ra, onde Zeufi, ingannato » flagirazie 

| Plin. Le sandem renioto linteo offendi picturami è 
35.610. ma in fatti altra pittura non v'era a 
che il velo ingannatore de gli occhi» 

con le bugie del pennello è Così rice 

Ep.66, {ce anche quì vero il detto di Seneca 
| Speciofa , & magna contra Vi entibas s 

esm ad pondus venocata fune fallunt 
Ingannano molte volte i librivcosì 

come le mela di Sodoma, che» belle 
difaccia,altro non hanno, che l’Ipo» 

crifia del parere, perche di dentro fo= 

no cenere, € fumo, & in aprir fi fuas 
nifcono in nulla è Si qua ille poma cde 
inantur (diffe Tertulliano ) oculis 2enns 

Apolog:cateram contatta, cimerefcunt 

Gran compaflione in vero merità 
yn'huomo di lettere, che mettendofi 
auidamente intorno ad vno di quefti 

libri, che altro non hanno , che proe 
fpettiue , 8 apparenze , troua effere: 

vna nuuola dipinta quella ch’egli crce 

deua vna ricca Giunone, & invece di 
‘trarne i teforich’egli afpettaua , vede. 
che più gli cofta il libro coltempa ,, 

che inutilmente fpende in leggerlo , 

che non, gli coftò co’ danari della cos 

OO pera 
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peras'che ne fece. Vi pefca dentro 
giorno, e notte, finche con vn INidiZ 
copimus l’abbandona. Vola coll’ine 
“ gegno curiofo all’apparenza di qual. 
che pellegrino penfiero, di qualche 
machina di difcorfo,ma come gli ve» 

. celli, che volauano alle vue dipinte da 
Zeufî, fe famelico clvenne, digiuno 
ne parte. 
O a quanti Scrittori, che più d’vna 
volta hanno fatto gemere i torchi, 
fi potrebbe ripetere quel vesfo d’Aus 
fcnio + tapao 
Viilins dormire fuit, quam perdere 
formnum 
4tque 0leu29 è ù 
Haano vegliato i miferi molte not- 
ti per laworare vn libro, che mette= 
rebbe il fonno a quanti lo leggono ». 
fe lo {degno che fentono contra l'Aue 
tore, nonlitenefte fuegliati,. A quan- 
titlibri potrebbe, fotto il titole che 
portano in fronte» feriuerfi il nome 
con che il Zuazo, Dottore Spagnuoa- Quiedo 
le, chiamò vn'Ifoletta deferta , douce nello 
approdando nella nauigatione dell’In Score 
die, non trouò ne pur'herba, non che 
altro foftentamento per viuere 3 pere 
ciò chiamolla Nolize cogitare quid eda» 
tis. E pure (fi come ingegnofamen» 
te li chiamò S. Ambrogio) ilibri fo 7 3 
no i Porci doue l'animo non folo dal. o 
le tempelte alla quiste.,, ma dalla po. Luc. 
pere 


Tune: 
: fat. 7 
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uertàall’abbondanza fi ricoura : Ma 
eccoui tre fole delle molte ragioni, 
onde auuiene , che tanti jibri inutili , 
e vuoti d'ogni bene fi ftampino, 

1. Pareadalcuni dinon farnulla 
fe fanno folo vn libro. Voglion efli 
oli fare vna libraria. 

Hinc , oblita modi , millefima pagina 

furgit ® 

Omnibus, dp crefcit multa damnofa 

papyro è 

Cento volumi, di mille cartel’vno, 
fiziiuoli d’vn folo ingegno, parti d'- 
yvna fola mente , lauorio d’vna fola 
penna, quelto nè fà andare altieri , € 
gonfi : E purela giorie,e la fama non 
fi dà al numero, maal pefo de’ libri, 
Perche quante volte in vn fiume di 
parole non v'è vna gocciola fola d’in=. 
gegno, in vn mare d’inchioftro non 
v'è vna perla, in vna felua, di carte nò 
w'è vn ramo d’oro? Tutta l’opera,fia 
di centò volumi, potrà dire come 

# Ecco d’Aufonio. | 
dferis; do lingua fumfilia,matersnani s 
dadicij , linguam qua fine mente 
gero e 
Si ch: miracolo di rara-patienza in 
chilege è, fe, gittando il libro , non 
dice all'Autore, che lo ferie quello 
di Martiale s 
1 Visgarrule, quantuns | 
Aceipis vt clamesy accipere vi taceas > 


Lli- 
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I libri, come diceua Domitio Pifoe 
ne, riferito da Plinio, T4efawros opora 


ret effe, non libros. Ogni parola dou- In pref 


rebbe etere vna perla, ogni carta vn 
gio ello :fiche chilegge, fi face in 
vn'hora ricco di quello , che noi habe 
biamo raccolto in dieci anni. 

Ahi doue fe tì andata pretiofa ve 
fanza, &-età fortunata, quando il mes 
le delle (cienze fi metteua nelle cere, 
fopra le quali con vna it:l0 era coltu» 
me di fcriuere ‘Quanto più lento an 
daua al ferro in ifco!pirui le parole» 
tardandolo la tenacità della cera, tane 
to più vi fi fermaua fopra il penfiero, 
e le cofe vfciuano più efaminate.jOra 
lepenne ci portan di volo le parole 
della mano , e 1 penfieri del capo e 
quelli, e quefti tante più leggieri, 

uanto meno pelati. Quel vantatore 
oldato del Comico, che diceuas 

Ego hane macharam miti confolari 

volo $ 

Nelamentetur s neue animum defpone 

deat ® 

Sura sampridem feriatam geftiteme 

Efprime viuamente il prurito, che 
molti hanno di fcriuere,e feriuer mol. 
to, quafi per confolare le loro penne, 
che fi lamentarono di ftare otiofe ne” 
calamai, fenza fputare, in men che n6 
l’hò detto, vn libro + 


Plaut. 
in mil. 
gior» 


Non è il molto quel che fi appreze 


dig 
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za.è il buono. Ilibri fono come le 
Anime, la cui grandezza non fi milu» 
ra dalla mole del corpo, ma dalla no = 
biltà degli fpiriti. E verifimoèl'a- 
gdr forifimo del grande Agoftino è Za #5 
ne qua non mole magna funt, idem eft effe 
maius quod melius, Sieno pur vafti di 
mole i.faffiì de* monti, -vn diamante 3 
che pur non è, diffe Manilio ; fe non 
Punitumlapidis tanto vince quelli in 
pregio, quanto eli lui auuanzano in 
mole. 
Se hauefte a fauellare ad vn con- 
fefTo di cento, i più ingegnofi, i più 
dotti del mondo,voterefte loro negli 
orecchi ciò, che vi corre sù ia lingua 
fenza fcelta,fenza ripulimento,e mol» 
te volte fenza foftanza ; e fenza ordi- 
«ne? Od anzi non v'ingegnerefte di 
parlare non folo rofe come antica 
mente diceuano, ma perle , & oro? 
€ voi non vi accorgete, che colle ità- 
pe parlate non a cento, 0 a mille, ma 
a tutti i Saui del mondo, che voglion 
leggerui,& vdirui? Dunque perche 
non fare come Focione, che chiefto 4 
perchefi (tele vna volta sì profonda- 
mente penfofo, rifpofes Che douene 
do fauellare in publico a gli Atheniee 
fi, andaua ricercando le parole ad vna 
advna tutte, & efaminandole, per 
“vedere fe alcuna vene foffe, che tra» 
dalciar fi donucfle ». Laudaso insentia 
PUPA 


sa aftr. 
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rura,'diffe il Poeta, Exicuum colite) 
Honorateivolumi giganti di altrui 
ma non vi curate tanto d’imita:li nele 
la mole, quanto di vingerli nel valore. 
Scriuete vn folo baon gra 
glia per molti. Vn folo di cui poffia» 
te dire come Cerere della fua vnica. 

SI dammnurm s Proferpina pene Claud. 
2. L’altra origine dell’infelice fuce 
ceffo de’ libri, è, il prendere a trattar 
matteria, a cui non fi hà pari l'inge» 
gno. M°è riufcito lo feriuere vn’ote 
taua, o vn'/epigramma,e già mi pars 
che mi chiaminoi Poemi Eroici,ele 
Tragedie. OSE 
Non sdeo debet pelago fe credere fi quas® TUC. 
Audet tn exiguo ludore cymba lacs. 
Che Ercole intraprenda la conqui- 
fta de' Cieli, e voglia fargli a forza 
fuoi, non hà marauiglia, Già fi pro- 
uò con effi, sà quanto pefano.k - 
(Et poffe coelsm viribus vinci fuis didie vere. 
cit ferendo + Fur, 
Anche voi mifurate le votre fpalle 
col pefo,e doue potrete dire Par neri cgr vi. 
ceruix , adoffatenila carica se ne riu» gilant. 
fcirete. Prudentia bominis eft , die SL 
Girolamo, noffe menfuram fuam, nec 
emperitia (ua ovbera teffemfacere . Si dee 
vnire Argo con Briareo, sì che non 
s'habbiano cento mani pronte allo 
fcriuere , fe nonfihanno La nel 
4D= 
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Pintelletto cento occhi apperti per 
intendere . Vn gran campo di vo 
nobile argomento non vi folletichi 

gli [piriti, sì che la voglia di correr- 
‘Jo vifaccia dimenticare , che non ha- 
hauete ali, neiforza per farlo . Abbaf- 
fate le troppo ardite pennè; che vi 
portano alla caduta più tofto , che al 
volo; e fare 
Ss comeil Cicogninchelena l'ala 
Dante. = Pervoglia di volar enon sattenta 
D'abbandonar lo nido, e giù la cala 
Ma di quefto medefimo fauellerò in 
altra occafione + 
3. Laterza cagione del farfi più 
fconciatture, che parti, è dal volerli 
per impatienza partorire prima d'hae 
uerli compiutamente formati. Non 
fi ode il precetto d’Oratio + i 
Nonumque prematur fm Annune | 
Membranis intus pofitis delere licebit 
Quod non edideris . Nefcit vox miffa 
reuetti» 
Non è poi maraniglia fe fonghi na 
ti in .vn'hora marcifcono in due 3 e 
riefcono le noftre compofitioni,dice« 
ua Platone , come que’ famofi Horti 
d’Adone= Qui fubito 3& diano nati 
celerimè pereunt è 
Agatarco era Pittore, a cui non 
baftauano tutte le tele ai Grecia,tutti 
i colori d'Oriente , Compiua egli più 
velocemente i ritratti delle oro] 
Ca 


Ip arte. 
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le,che il Sole le Iridi nelle nunole.Ma 

che Figure erano quelle,che appefe in 

ogni villuogo, & ifpotte fenza refere > 

90, non viueano più , che gl'huomini 

‘eminati da Cadmo. Salo it 
All'incontro Zeufi, che in partorir 

opere fue era più tardo de gli Elefati 

» nò daua botta di penello,che nò me 

ito la richiamaffe ad vn critico elame: 

puella eternità di gloria, a cuifolaei 

liping:ua » Ipiù faui huomini fono 

nche ftati colle opere de’ loro inge= 

ini più feueri. Il fapere, che douea» 

r\o effere non lette folo; ma efaminate 

la huomini di gran fapere, li faceua 

lire con Plinio giouine. Aibil eff cue pr: cn 

emer fatis. Cogito quam fit magnum “°°° 

lare aliquid in msanus bominum: nee . 

erfuadere mihi poffum s non & cum mule 

is, & fepè trattandum, quod placere, & 

mmpers & omnibus cupias e 

E tanto bafli hauer detto di coloro 

he mal forniti d’ingegno prendono 

\fcriuere fogetti difficili oltre le fore 

ie del loro fapere. Hor non deuo tra» 

ifciarecerti altri, che male vfando 

ingegno di che fon ricchi, confuma» 

‘o sè, e lo ftudio altrui intorno a cere 

=\inutili materie, Quas negue frire 

mpendium ( diffe Arnobio ) zeque 


\morare detrimentum eft vllum + 


l.2.c0t, 
Gente 
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L’infelice fatica di chi findié , © 
| ferine materie affatto 
Hay difutili 


Li Alchimitti fono huomini 
(3 di più ventura, che fenno + 
Senno per verità non hanno | 
benche delgrande abero della pazzia» | 
il leroramo ferfe fia de’ più belli in 
apparenza, cioè quel ramo d’oro che 
mette prima all'inferno, cheai Came 
pi Elifi. Ma fono ben’anche auuene O 
turati, perche cercando , com°efli di=. 
cono la Pietra de* Filofofi,col fauore. 
dell’arte finalmente la tronano,& è: 
quell’aurea antica Pouertà vero La= 
pis Filofoforum , che non lafciando» 
loro almondo nulla, li toglie dal fa=. 
ftidio diconferuare, e dal'pericolo dî. 
perdere s privilegi amendue della ve= 
racetà dell'oro. Pretendono î poco» 
auueduti , di fiffare il Mercurio inare. 
gento,e non fi accorgono, che il Dio) 
de’ Ladri sà meglio torre l’altzu!, che: 
dare il fuo. Vogliontramutare la Lu 
na in Sole. La Luna, che mai non fi 
perde più, che quando pit al Sole s 
auuicina » Ma fopra ogni altra cola; 
degna di merauiglia è la forza di quel! 
. dolcifkmo incanto della [peranza,ché 
togliendo a quelli miferi Paazarct] 
i 
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| dicapoilfenno, dimano i danari; da 

gliocchi il fonno, e dal cuore l’amo= 
| reditutto il mondo, gli accieca si, 
i che non veggono quello che proua» 
| no, € termentando loro la vita niene 

te meno ch’efli i minerali, intorno 3 
i quali lauorano , li rende ftupidi alla 
| penna, &finfenfibili al dolore. Così. 
li vedete come farfalle raggirarfi o 
| gni momento intorno ad vna piccio= 
| Ja lucernetta, che dà calore ad vn Ere 
| metico fornello, e in-vno fteffo tempo 
| sidere a quel Jume,e piagere a quel fit= 
| mo. Fin tato che copiato il magiftero, 
| wenendofi alla raccolta del feme viuo, 
\checercano,trouano vn bello Ex nibie 
(do mibil fir.S'è fatta volatile tutta la {pe 
\ranza,e fono rimafte fille fole le fec= 
\cie. La fortuna,che ftaua sù vn Pallo« 
Ine di vetro,irotto quello è caduta. E 
ida/tutto per vitimo fi conchiude, che 
l'oro non germoglia fe non ne traf. 
fichi, e non fà vena, o miniera fe non 
ne’ Banchi, 

Io v'hò in due botte di penna dife» 
Enato alla rozza la flolta egualmente 
Bc infelice fatica de'mileri Alchimia 
Mi, che con non altro guadagno, che 
d’vn fumo cheli fà piangere, fpendo» 
no ciò che hanno; e ciò che foro, afe 
inche nella loro,intendiate meglio la 
pazzia di tanti, che forniti di qualche 
talento d’ingegno, e quello , c iltem- 
i Po, 
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o, ela fatica, conche filimano la fa». 
nità,e diftillano il ceruello fpe ndo no 
+ nell’inutile lauorio di certi libri le: 
‘cui materie feruono folo 2 confumare 
;ltempo di chile legge, fi come cone 
fuman la vita a chi Je fcriue + | 
Celi. SÒ che Fauorino aunila» che per 
17.612. aguzzare l'ingegno » quando dall’o. 
tio di molto tempo ei paia rintuzza» 
to, & ottufo,ottimo mezoè prendere 
a trattare materie inutili, & allegre. 
Così feceegli, che lodò Terfites € la 
Quartane , come Dione la Zazzera; 
Sinefiola Caluezza, Luciano la Mo 
{ca, ecento altri intorno a fimili foB 
getti s'occuparono ». Ma altro è rif 
uegliare , o ricreare l'ingegno cor 
materie di foggetto allegro,altro fà: 
caruelo attorno con gli sforzi, e comi 
fumaruelo lungo tempo, afpettando 
daeffi tutta la gloria de*lunghi fuo 
ftudi. — 

Che vi pareegli d'Ariftomaco, chi 
con efatiflime offeruationi di ogù 
tempo,poco meno che nò diffi d’ogn 
hora, per fefanta due anni continoui 

‘fpiò la natura delle Api ? Tanti anni; 
tanta diligeaza,ame non pare, ch 
foffero per minor guadagno ; che pei 
i{coprire tutti i fegreti del Cielo , ‘pei 
5Qabilire tutti i periodi de’ Pianeti, 

Seneca s'impatienta con certi Fis 


lofofattri del {uo tempo, che le lun: 
ghe | 
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che veglie della notte, e le implaca= 


bili difpu'e del giorno co.fumauane 
intorno a certe Tanciullaggini, meri» 
teuo!i non sò (e più di rifo o di fere 
22. Mus (jllaba est, (jt 
non rodit, Mus ergo cafeum nonvodir, © FP 4fe 
pwrrilis ineptias! In koc fupercilia IZIA 
duximus? In boc barbam demifimus ? 
hoc eft quod triffes docemus, & pallsdi 3 

Gli huomini fi fuol dire , che fono 
due volte fanciulli , vna quando elco= 

no dalle fafcie, l’altra quando nell’vI- 
tima vecchiaia rimbambifcono : ma 
chi in) quefte inettilime vanità occu» 
pa per non dire confuma, la vita. La&îe 
Now bis puer eft , dp vulsò dicitur, fed 1.2.0.4% 
‘emper s veràm hoc inter eSf, quod masora A {cao 
'HAIt è - 
A che prò fuifcerarfi fludiando,per 
effere vna tela cacciatrice di mofche? 
A doperare,come Nerone, reti di pore 
>ora, e d’oro, penfieri,e difcorfi d’vn 
retiofo ingegno , alla pelca di [care 

oue, € di lafche? Quis non miretur 

dille Plinio parlando de'Platani, ale 

eri, chenon fruttano alero che ome. 
ra ) arborem vmbra gratia tantam ) ex 

‘lieno pettiam ore ? Sono ferfi fi rare 

Europa le ombre, o cotefte de’Plae 

visperche ton barbare,fono più bel- 

» fi cheper mezo a' naufragi debba 

fi alle confini delmondo per haue= 

la pianta ;j che le produce? V'è sì. 
È gran 


| mr. 
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gran careftia d’inutilifciance al mon 
‘do, o fi vendono fi care; che l’empir= 
ne mille infelici fogli v'habbia a co-. 


| ftareftudro, veglie, fatica ,evna non, 


picciola parte di voftra vita? S'io pof=. 
fo hauer penfieri di fublime ingegno 
che volino in alto , come l’Aquile, 0, 
gliSparnieri, per farì nuoui acquitti 
di caccia, perche vorrò I0 » che fieno. 
come le Allodole, che alera mercede.: 
d’vna faticofa falita je di vno ftentas 
to volo non cercano, che quell'inutie. 
Je canticchiar, che fanno 3 doppo il 
quale fi lafciano d'alto cadere a piò=. 
bo a terra ; allegre, e contente, Come: 
{e haueffero infegnato vna lettione di; 
mufica alle Sirene del Cielo è 
V’è ( fcrine l'Ouiedo ) nelle In die: 
d'Occidente gran copia di cotoni,d*-. 
allumi,di fali,e d'altre fomiglianti or». 
dinarie mercatantie di che abbondati 
tiffimo è quel paefe, ma non v'è chi! 
degni leuarle 5 ne fi cercan que' Por. 
ti fe non per caricare le naui d’oro 3; 
d’argento, di perle, e d’aromati. Va 
viaggio fi lungo, fi difficile, fi perico» 
lofo (cale .era in que’ primi cempi ), 
non vuol farfi per meno. Ahi fcioce 
chifimi mercatanti : Il viaggio: 
della vita voftra, di cui ftudiando; 
fpendete vna gran patte , la felis 
cità dell'ingegno , la fatica del com- 
porie» che vi potrebbero compia 
d°il= 


beati 
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i libri d’oro,e di perle.voi folo le ado= 
perate per farui sicchi di che ? Fauo= 


uole quettioni da nulla (quali m°vicì 
ieila penna, koemanzi) poefie d’amo- 


‘più volte, che riformati, correttioni 
\a capriccio, congetture, immagina» 
itioni, che sò to? Bisare appenditis arm 
gentum, o non in panibusò diffe Ifa1a,e 
iincefe S. Girolamo delle poco. veili 
fcienze delfecolo , quanto più delle 
‘affatto voltre inutili fciocchezze ? E° 
iegli ancor viuo Tiberio , che vi obli» 
ghi a dirgli, Ecuba di chi foffè figliuo» 
Ya, Achille nafcofto frà je Vergini di 
‘Licomede, qual nome prendefle, le 
Sirene, di che foglian cantare quando 
incantano i pafaggieri.da quai mano 
reftaile ferita Venere da Diomede, da 
qual piè zoppicafle Filippo? E°a2n- 
cor viuo Domitiano » che v'infegnia 
a fpendere ogni giorno molte hore 
nell’inutile caccia di quefle mofche? 
| Bliogabalo per dare al mondo ar- 
gomento della grandezza diRoma, 
lo tolto ». fece raunare tutte le tele di 
ragno, che per le cafe d'effa pendeua= 


habile fondamento d’vn concetto pa= 
ri alla grandezza d’yna Città reina 
delmondo. Nonv'é niun fauio, che 
nonfi rida di quetto pazzo . Ma non 
è egli quefta pazzia la medefima di 
N co- 


re, riforme d'antichi refti sformatò 


Sueron. 
ca P:590 
Tib, 


Plutar. 
quat. 


couid, 


ino, e fattone vn monte» quello ftimò. 
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coloro, che pei dare vn publico fag=. 
gio del loro ingegno , raccolgono) 
vna maffà più ditele diragno » che di. 
carte in vnlibro, inutili, e vane ma», 
terie feriuendo ? Veinam raceretis , & 


Iobvideremini fapientes. Vi fi facciano. 
quanto fi voglia grandi gli applaufi. 
de gli tolti amicis quefti non fono 
mai più,che quai Diogene chiamaua, 

Lier. le marauiglie , che fi faceuano , a gli. 


fpettacoli di Bacco è Magna miracula 
(tultoruna . 

Mà frà le inutili fatiche de gl'inge» 
ni ( come che gl’intereffiti fieno pet, 
rifentirfeae) accenno folo douerfì ris 
porre ne’ primi luoghi quells che S. 
Bafilio acconciamente chiamò, Nes, 
gottofifimaam prorfus vanitatem l’Altro- 
logia, non sò ben s'io dica Giudiciae 
ria, ò fenza giudico, degna più del die. 
fpetto, che de gli afpetti delle ftelle, 
da cui ella caua Je bugie per vender=. 
le tanto più care; quanto le fà mercae, 

cantia celeîte, L'arte fua, è di fabri 

care dodici cafe in Cielo per mezo 
d’'huomini, che molte volte non haa- 
no vn tugurio in tetra, o conleloro. 

mani mendiche del pane per viuere; 
difpenfare a chiricchezze, € dignità, 

a chi d:fauuenture,e piecipitij, Non 

le dicefte (come Diogene a colui che 

Laer:in parlaua fi francamente del Cielo) 
Dios. @uando namde calo venifti? Derch'ele 

da 


TE 
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ia profelfa di faper leggere in quel 
gran volume le fortune d'ogn’vno, 
fcritte con ‘caratteri dî ftelle, e cifre 
d'afperti è Di faper rintracciare , ne" 
periodi di quelle*sfere i corfi della vi- 
ta d'ogni vno* Di'potere ftringete in 
trini,e quadraci,e feftili, quafi magi» 
che figure,le ftelle,e i pianeti,& isfore 
‘zarli a dire i futuri auuenimenti delle 
‘cofe sì publiche, come private. In 
‘fine d’effer profetefla del vero . E tut- 
‘to quefto a forza di fimili offeruatio= 
‘ni, che mai nonhebbero fimile figura 
în Cielo a dipendenza da vn legittige 
mo punto del nafcere , di cui cerca 
il pefosùle bilancie d’Ermete , a vite 
di figure celefti immaginate a capric» 
cio da altrui, offeruate da effa per mie 
fterio,a forza di cofe che non fon nule 


mendue i nodi, e la parte della fortu- 
na: Infine a difpetto del vero non 
trouato ma incontrato , nona forza 
d’arte, ma folo per calo, di mille pre- 
dittioni in vna fola, fi vale pertrauee 
ftire il falfo da credibile, e perfaduere 
il credibile come vero. 

‘© Che metita quefta profeffione,che 


‘hà per vfficio d’ingannare gli huomi=. 


de in terra, 8 infamare le fielle in Cie- 
lo? Voi datele il Caucafo , e l'Anol- 
toio di Prometeo , fe vi par, che fia 
colpa anche maggiore, far menzo= 
a gucee 


Ja di fuffitente , o reale , quai fono 2.. 
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gnero il cielo, bugiardi j pianeti, e 
maligne le Stelle, che totre alla ruota 
del Sole vna fcintilla di fuoco,vn rag= 
gio di luce, per auuinare con eflo le 
morte itacue d’Epimeteo, e trasfon» 
der loro nel petto anima, e fenfo + Io 
per on entrar giudice a danno di al- 
cuno , la rimetterei al tribunale di 
quel brauo imperadore Alefiandro 
Seuero, che caftigò Turino luo fauo- 
ito, perche con falle promette vene 
deua la gratia del padrone + Condane 
nolloa morire annegato dal fumo, 
gridando in tanto a gran voce il 
Trombetta: Fumo punirur qui vendi» 
dit Fumum + 


AVARITIA:. 


Che reo dell’ignoranza di molti è 
chi può gionare a molti cOl= 
le Stampe , e lo tran 
feurase 


Vomo non v'è, per cui mane 

Hi tenere più mal volontieri s° 
affatichi il mondo, e fiado= 

perila natura, quante chi non curan= 
te dialtrui, vuole viuere persè folo» 
Quetti anche nella fua patria è pelle- 
grino,e in mezo 2’ popoli folitario ; 
Ha fembianre d’huomo, ma è vna fie. 

ra 
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ra fràgli huomini, che cosi non mes 
ritaua di nafcere da altrui, come nor 
cura di viuere, che per fe fteffo . 

Fra coftoro non vifia dubbio, fe 
annouerar fi debbano certi auarifimi 
ingegni,che1 talenti d’oro delle fcien 
ze, e delle arti, di che fon douitiofi s 
voglion, che feco fi fotterrino nelfe- 
polcro; prima di lafciarne vtile a’ po» 
fteri colle ftampe. 

Che fe per farlo altro ftimolo non 
vi fofse, chela gran mercede di quel» 
lo honorata memoria, con che dopo 
morte immortalmente fi viue, 

Anerit'qui vele recufet 

Os populi merniffe | & cedro digna lo= 

cuius o. 

Linquere necfcombros metuentia cara 

mina, nec thus ? 

Manon v'è quefto folo alletramen= 
to ,chepoffa, v'è ragione più forte» 
che debba perfuadere a farlo : & è il 
publico intereffe, che trafcurar non fi 
può non ifcufa d’elfere poco curante 
del proprio, Tanto più.che la fapien» 
za non fi riccue dal Cielo come dono, 
che poffa perderli in noi, ma:come 
preftanza , perche a' fucceffori fi rene 
da: onde il farlo non tanto è liberali= 
tà, quanto; in certo modo, giuftitia . 
Si riceua come il lume dal Sole nell'aa 
ria, perche fi trasfonda alla terra.e 
non fi ritenga imuifibile ad alerui,& 2 

, N 3 noi 


i] 
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noi poco vtile. sica 

Dunque nel corfo di tanti fecoli 
hauranno i noftri antenati folitari, 
pallidi:(munti,vegliate le lunghe note 
ti, econfumate non tanto l’hore del 
giorno, quanto i giorni della lor vita, 
per cauarfì a colpi di oftinatiflimi ftue 
di delle ricche miniere de' loro ingee 
gni, vena d'oro di nuoue verità, € 
nuoui conofcimenti ; 8: ifponendole 


Y 
dr 


liberalmente , hauranno fatto publie 


che heredità il privato lor patrimoe 
nio, perche noi ingrati a gli auoli, ins 
nidiofi de’ nepoti, ecilloro, ec ilno» 
ftro anaramente fepeliflimo? I 

Chi fi mette in mezo frài noftri 
maggiori,e quei che ne verran dietro 
e mira l'elempio di quelli,e°] bifogno 
diquefti, nonveggo come pofia ha= 
mer cuore per negare, 0.2 quelli l’'imie 
tatione, 0 a quetti l’aiuto . Che fe il 
folo mirare le morte imagini di colo» 


> o, che ne’publici maneggi di pace» ® 
“di guerra acquiftarono nome di grane 
‘di, non può di meno,che non ci pun- 


ga il cuore, e nion c’inuogli i defideri 
di (omiglianti imprefe : in vedere ne”. 
libruefpreffe al naturale le viue,e [pie 
ranti imagini dell’ ingegno di quelle 
anime grandi, che iui a prò del mon- 
do ancor viuono, ancor parlano , ane 
cora infegnanos può chi é rozzo non 
inuogliarfi d'intendere, e chisà non 
vere 
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| vergognarfi di renere auaramente na* 
‘fcofto, ciò che altri folo per commun 
| giouamento racolle ? Sume in manus T6RESA 
indicem Philofophorum» Hac ipfa res exe a 
\pergifci te coget : Si videris quam multi 
zibi laborauerint, concupiftes , & ipfe ex 
illis vnus effe + 
Pur’è diffe Filone, la Sapienza vn De Ine 
“Sole; a cui non può torfi lo fplendo- forman» 
refenza di&ruggerla, E le anime di 
‘più alto intendimento,molti Platoni» 
cile formarono fimbole di namra col,;;_;,. 
fuoco . Cuiusvnius vasio fecunda ; (e Hlleie 
: $ LITRI ; a, 603879 
Ha ipfe parit, & minimis crafcit cintile 
MATA 
Che fe a perfuaderci non bafta l'efe. 
fempio de’ maggiori, fi miri il bilos 
gno de’ pofteri,a’ quali è doppia cru» 
‘deltà negare ciò che noi daremmo co 
‘guadagno » & efli riceuerebber con 
‘wtile. Togliete dal mondo quefta ine 
‘miolabil legge, che non fi troua fcrite 
ita ne’marmi, ma fi porta itampata nel 
cuore , di fare, che come ilnoftro a» 
i more, cosìi noftri beni difcendano a 
pofteri,non hauete con ciò,fe non die 
frutto il mondo, fattolo barbaro , e 
| feluaggio ? Che fe auuenturofi ci pa- 
‘ion coloro , che a’ pofteri di lor fan= 
‘i gue tramandano copiofe rendite ane 
inouali, e ftabilifcono colle ricchezze 
‘che lafciano, vna felice fortuna al ca. 
fato, qual più pretiofa, e più ftabile 
N 4 
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| 
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heredità può lalciarfi, che le douitie 
della mente , e i talenti d’oro del pro» 
prio ingegno? Rendite fono cotefîe, 
che ne fceman coll’vfos ne fi confue 
man col tempo, ne colle publiche , e 
priuate ronine finifcono . Sempre vi= 
ue, fempre intere , fempre col primo 
prezzo in colmo, egualmente gioue- | 
voli. E di quì traflè il fecondo Pli= 
nio quel gagliardo motivo, con che 
perfuafe ad vn’amico , a'lafciare per . 
publico giovamento qualche frutto. 
-.. de’fuoi lunghi,e faticofi ftudi . Ef= 
fio, 1. finge aliquid, & excude, quod fit perpe= | 
epift.3. #uotuun e. Namreliqua rerum tuarums 
Ruffo. poft te alium atque alium dominus fore 
sientur . Hoc nunquam tuum definet effes. 
fi Jemel cosperit è i 
Ma ecconi ciò » che quefti fordidif= | 
fimiavari fanno dire per loro difefa + | 
Io non fon debitore a veruno di quello, che 
è mio. Fatichino gli altri come me, e 
troneranno da sè ciò, che viltà , e mentie 
care da altrui, Queffa è piecà non rigore, 
amore delle lettere non od10 de' letteraté 3 | 
conciofiache infingardi s allena ne gl'inge 
ni,quando îrowanò în altrui ciò, che trar 
dourebbero da fe (fe[fi. La neceffità ren- 
deingegnofo se fà che chi farebbe fempre 
Jeolare fudiando l'altrui, diuenti mae* 
Siro rnuentando di proprio. Così fi fanno 
gli Achilli dando loro intere le offa de' | 
Leoni, perche fe li (peXZino se ne mangino 
le 


PRATI 


Tetra) 


ire, PELI AA E SRII IO te 
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le midolle: cos: 1 brani naotersri abtano 
donandoli one più rapida è Lacorrente,per 
che non tanto l'arte, quanto la neciffità 
ihfegni loro ad vfcirne. 

B non fi aunegon coftoro,che qua- 
do ciò fia, lelettere faranno fempre 
fu°l cominciare 2 Se chi fpefe molti 
anni cercando, nen infegna a ve. 
runo ciò che trouò; chi viene do. 
polui, quando anche fia egualmen» 
te follecito in cercare, egualmente fee 
lice in trouare,non faprà nu a di più: 
e cuando faranro accrefcimento le 
lettere? Anzi ilfapere ciò, chealtri 
trolò ;,. fà tronare ciò, che :ltrinen 
feppe » Seruono 2 noi di pubcipi] 
quelle, che ad altrui furono confe. 
guenze, e di lì cominciamo noi 2 cer- 
care, doue effi cercando finirono. La 

fapienza, diffe Agoftino, fi da non per 
ifchisua, ma per ifpofa è e vuole da 
noi iucceflione, e figlinoli, 5oceff 17» 
genij fruttus, & quojdana mentis partus 3 
quos non ram libros, quam liberos diet= 
muse quando ella ciò non mipetri 
piange. non dirò come colci , che di- - 
ceua /altem mihi paruulus aulaluderet- 
Aeneas. ma come l’innocente figline» 
la di Iefre, che piangeua più la Virgi» © 
nità, chela morte seflendo vera,e {os 
1a morte, morire fenza lalciare pofte» 
rità in cui fi viva. Che fe vna col. 
peuole fconciatura fà homicida Îa nea» 
* $ dre» 
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In 043 01€ » Et qua originem futuri bominis ex » 
uio, ziaguuni ( dille Vinutio ) parricidium 
aciunt anteguam pariant, vecidere in 
feno alla Sapienza ciò ch’ella quafi 
grauida de’ nofiri penfieri concepi , 
veciderlo perche non nalca, non è 
parricidio? Non è bomictd feffinatio 
probibzre nafci ? 
Aitri vifono, che fi difendon con 
Tertul. gli anni, e fi fcufano colla vecchiaia: 
apolog. che potendo a grande ttento viuer per 
CaP.9* fe come poffono faticar per altrui? A 
chi hà girato aff41, crudeltà è 1l negare »4 
| cheraccolga ali nel nido je ammaint le 
vele nel porto» Altri tempi , altre cure è 
Gli occhi inchinati al fono della morte s 
più che alle viglie degli Audi , non poffono 
fare altrui, fenza pericolo d'errori,e d'ins 
crampi la corta è 
Ma s'io mal non intendo, quelte 
non fono parole di chi voglia vivere 
i pochi anni; che gli reltano, ma di 
chi vuo! morire alcuni anni prima 3 
che gli venga la morte: e morire 
chiamo io ilnon fare altro , che viue= 
re. Gli Rudi dell'vitima fua vecchia= 
ia riufcinano a M. Varrone tanto più 
dolci,quanto egli era più vicino amo 
rire, perche non conofcendo altro vi» 
uer.più da huomo, che irtendere,così 
Hare allungaua la vita, comelofiudio, e 
Pali diceva a fe.ftefo. Dum hac mufina« 
«Be sur pluribus boris vinimus e Anzi Sen 
ca 


> ira 
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‘ca, quel nobile ingegno , prendendo 
dalla vecchiaia ftimoii per affattica= 
ire, onde altri cerca titolo ditipofo, 
\sù gli vitimi anni della non intera {ua 
\vita, s'applicò a rintracciare gli oc- 
i culti fegreti della naturale filofofia, € 
| con ciò quafi maggior di fe itello, di» 
iceua colfuo Poeta. 
Tollimusingentes animos, e grardia 
paruo 
Tempore molimur + 
Indi quafi fpronandofi il Fenco, € 
\fiimolando la pigritia del'a fredda: 
vecchiezza,Fcffinemus,diceu2,05 opurs 
\ nefcio an fuperabile, magnum certè fine 
\aratis excufatione trattemus » 


ire a’fiori, enon raccorre Il mele ; ciò 
iche giouinette faceuano? Togliete- 
| miil potere fcriuere, diceua Gellio , 
im'hauete tolta la vita. Tanto folo 
dimando di viuer per me,quanto pof* 
ifo feruire ad altrui, Negue /ongiora 
mihi dari Jpatia viuendi volosquam dum 
\ero ad banc facultatem (cribend: , come 
\ mentandique idoneus è 
i Sia dunque il ripartimento della 
| vita di chi fà profeffione di lettere, 
i qual’era quello delle antiche Veftali 
Idi Roma, chein trè aggiuftatifime. 
‘parti fi dividena.. Nella prima, impa- 
| N 6 Fas 


| 


Prafat, 
13.98 
nat. 


Chi vide mai, dice Plutarcosle api Apn.fen 
| per vecchiaia annegittite , ftarfi infin- geréda) 
garde, & otiofe co'fuchi, e non vola. Refpub. 


In fine 
noctia 
Attice 
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ravano le cirimonie,e i riti , Scolari 
delle Maggiori : Nella feconda le 
praticauano , Compagne delle Meza- 
ne: Nell’vitima le infegnauano,Mae- 
itre delle Minori. Così le foglie fer= 
bieno a°fiori,e ifiori cadendo,con vn 
felici(imo fine, fileganano in fruta . 


Felicità impareggiabile de'buons 
Autort,che ftampano, 


vatore di cento maniere di non 
| non morire. E perche la medicie 
na nen ha nè Perbe di Medea contra 
la vecchiaia , né l’ambrofia di Gioue 
contra la morte,anzi pur troppo il ve 
ro diffe Sidonio, che molti Medici 
affidentes, &» deffidentes, parum dotti ; &p | 
Lib, 2. fazisfeduli laanguidos multos officiofiffim 
cp. 12. mè occidunt;s'è rivolto alle arti di cole 
«AB» lorire letele, d’intagliare imarmi di 
fondereibronzi, di fabricare archi 
maufolei,e testri, accioche fe non 
può eflerfi Iungamente vò huomo, ale 
meno fi fia vna fuperficie d’'huomo sù | 
yn quadro , vn'imagine d'huomo nel- > 
l'ifcrittione d’vn’arco ; e nell’epitafio 
d’vn ferolcro. Ma nulla véè dino» 
ftro ritrouamento fi come di fopra hò ’ 
accennato,sì habile a confernarci dos 
po morte viui,come la poni de | 


i defideric di viuere è fiato ritto 
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figliuoli, can che la natura al mans 
| tenimento della fpecie commune,&cal 
privato defiderio di ciafcheduno, 


O prouede « Mortuusef paters diffe l'Ec- Capo, 


‘ clefiaftico, e guafi 20m ell mortuus , fi 
 milementmreliguie fibi poft fe. Ma bene 
 chevero fia, che il padretrasfonde fe 
Reffo nel figliuolo, che genera, con 

che morendo non muore, poiche in 
| lui ancor viuo,in ogni modo si (pelo 
‘ifigliuoli tralignano non folo dalle 
| fembianze, ma dalpenio, e da'cuitu- 
| midel padse, che molte velte auuiee 
ne ( come in Api Dio de gli Egiriani) 
che il padre fia vn folgore, e’ figlino» 
‘lovn bue. Mercè, che la tempera 
della prole non fegue la volontà del 
l'agente, mala natura della matesia, 
ne tali fi formano i figlinoli, quali fi 
\vorrebbono,ma quali fi poffono ,Sce 
li libri, figliuoli della noftramente, 
‘heredi della parte noftra migliore; 


in cuitanto di vita fihà, quanto ha= 
‘ner fe nepuò dopo morte. Conringit 


( diffe Calliodoro ) diffimilem filium 
plerumque generari , oratio difpar.morie 
(bus vix vnquam poreft inuentri e E ft erzo 
\iffa valde certiorarbitrij proles. Figilito= 


Ji immortali, che fanno , che il noftro 
imorire fia non altro, che mancare ale 


GO 


imagini viue di noitefli.foliefli fono, — 


Progiro 
variar 


le miferie, per cominciare a vivere ale 
Ja gloria s così come Ercole s mancan 
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dointerra, fù riceuuto dalle fue fati- 
che in cielo,ein mezo ad effe comin» 
cid a rifplendere colle ftelle quegli, 
la cui vita fpenta nelle fiamme del ro» 
go, pareua ridotta ad vn pugno di 
cenere. 

Qual sì forte fofegno , quai sì fta= 


Be 


bili fondamenta hà la memoria de’ è 


nomi, e la gloria de meriti delle gra» 
di anime, che pareggi l'eterna durata 
de' libri? Vegganfi gli fcempi , che ti 
tempo fà di ogni cofa, altre precipi- 
tando, altre lentamente rodendo. Le 
rupi fotto ilgreue incarco de glianni 
quafi decrepite, e curue non piegano 
verfo il fepolcro, e cadendo a pezzi a 
pezzi,e {parle qua, e là colle meme 
bra, anzi colleoffa diuife , non pare 
che mendichino dalle proprie valli la 
tomba? Tifici fotto la ruggine i fer. 
ri non mancano anch’ efli impolueriti 
dalla lima forda del tempo ? Altiffimi 
wna valta edifici, hora vecchi carca- 
mi, a nude-offature non di fabriche ; 
ma dirouins, fe con qualche auanzo 
di fdrufcita muraglia più cadente, che 
fitta, fi tengono in pié, non pare, che 
moftrino più vo trofeo ditempo, che 
vnteltimonio delle primiere grandeze 
ze? Doue vna volta furono Tempi) 


Ni 


di Dei, Sale diRè, Affemblee di Sena» ,, 


tori, Accademie di Letterati,hora ap- 
pena vicouano igufi,e.v'hanno i lupi 
lan 
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ladronitilcouile. Intanto nelle rouie. 
ne ditutte le più ftabili,e dureuoli coe 
fe della terra, come fi reggono in piè 
trofei de’°grandi ingegni? Nella more 
te ditutte le cofe, anche non viue,coe 
me viuono i libri, o come viuon ne’lte 
brii loro pacrizi loro fcrittori? Die. 
calo il fauiffimo Stoico di Roma. 
Catera qua per conftruittonem lapidum 
e& margmoreas moles, AUt terrenos tHMU= Comfol, 
los in magnam eduitos altitudinem , cone bo 
Santz non propagabunt longam diem, cap.vit. 
cuippe » & 1pfa intercunt è Immortalis 
eft ingenij, memoria: dicalo il Poeta 
Ma:tiale. 
Marmora Mellalafindit caprificus, & - 
audax Lib.io. 
Dimidios Crifpi multo ridet equose ep.ia» 
dt chartis nec fuvta nocent , nec facu= 
| la prafunt è 
Solague non norunt bec monumenta 
IROVI è 
Ben potè dirfi auuenturofo Metel» 
o».che fù portato al fepolcro sù le 
palle di quattro fuoi figliuein de’qua 
i due erano ftati, vno era, e l’altro ine. 
lia poca douea efier Confolo di Ro- 
na. Fùquefta sì fuperba pompadi 
unerale, che lo florico ammirandola 
\ebbe a dire : Hoc ef? nimirum magnis,Velleius 
eliciter de vita migrare, quam mori, ma ba. Hit: 
a fineera: De vira migrarese ifigliuo» ©. 
jagranpompasi,ma purelo porta= 
| rono 
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rono al fepolcro. Ilibri fol, non 
quatero figlineli, ma quanti fi multi. 
plicano colle ftampe » rittogliendo il 
proprio padre alla morte, & al fépol 
cto; vito lo pértano is ogul ]Juogo è 
dou'eflî compaiono, elo pofono non 
che nelle imani, ma ne gli occhidi 
quanti ‘16 lezgono, nella mente di 
quanti l'intendono. 

“.. Et o ! quante volte chi viuendo 
nella fua patria era non corofcium , 
© non prezzato, sì che a gran pena 
tirò a fe gli occhi di alcuni pochi;che 

‘ lomirauano come huomo d'ingegno 


ne’ libri fuoi a sè tira il cuore d'vn' 


mando, Cosìcome già la famofa It. 
ta d'Orfeo, che in terra, difè Mani 
lio , rapina tronchi , falli, e fiere, in 
cielo , cue fù trasferita , fi tira dietro 
Je ftelle. 

Tuncfyluas, & faxa trabens nutre fs- 

dera ducit e 
Tettimonio ne fia quel dolciffimo 


defiderio che ogni vno ha di fapere di 
«qualtembiante foffero i volti,e quai le 


atezze ili coloro,che nelle carte han» 
.no ftampara sì bella l’imagine de’lo- 


i 


ro ingegni quindi la cura di rittrar=. 


li, anzi di fingerli quando per dimene 
ticanza di lunga età non fe ne fappia« 


Plia. ‘|. DO ivolti: Noz enisa folum EX AUIO 3° 
35.0.2, Argentome, aut etiam ex arey in bibliothe=! 
ciscdicantar illi quorum immortales ani» 


IRA 
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(ma în ffdemlocis loquunturz quia imà 
| etiam qua non fun?, finguntur, pariunte 
| 


\ qua defidcria now traditi vultuss ficut sm 
\ Homero euenit. Suo matusyvi equidens 


| quam femper omnes fesre cuperes qualis 
| fuerit aliguis + 

| Nequefto folo, ma quante volte 
‘ dùbbiofala mente non sà fgropare f 
‘nodi d’intricate difficoltà, chele au- 
| viluppano i penfieri, tante col defide» 
| rio corre a bramare di riuedere in vie 


| Epidia*loro enimmi. Anzi come già 
il generofo Macedone ad vno Meflo 
foreftiere, chegli portaua vna felice 
-“nuoua,e prima di fporla con la fauel- 
la, ne dana aunifo coll’allegrezza del 
‘ volto s Che ci è? (diffe ) che porti di 
‘i nuono ? è egli riforto Omero ? Que» 
fto foloera il più caro auuifo , che ri« 
‘ ceuer poteffe quel grande Imperado= 
‘re, ehe pure hauea l’animo,e"l defide» 
rio pari alla Monarchia d'infiniti 
| Mondi D 
| © Anchehora fe fi chiedeffe ad vna 
| gran parte de’ più f4ui huomini , qual 
| defiderio habbiamo fuor de’ termini 
\ dell’ordinario gli vdirefte bramare 5 
| chetornino in vita, chi Platone, 8 
| Arifiotele, chi Ipocrate,e Galeno;chi 
Archimede,e Tolomeo, chi Omero,e 
| Virgilio,chi Demoftene, e Roio 
È a 


\ arbitror nullum eft felicitatis [pectmen s. 


|. ta quei, che foli potrebbero effere 


Plutato 
quomo 
do quis 
profece 
tus,&c» 


uN 
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chi Liuio, e Senofonte, chi VIpiano 
€ Paolo, chi Grifoftomo,& Agoftino. 

La loro vita non fù rifpetto alia. 
mancanza di noftra età, filunga , che! 
troppo breue non foffe al bilogno | 

. chediloro hà il mondo + Impercio=| 
che fempre acerba è la morte di chi 
non può morire fenza publico danno | 
fi come non viuea fe ron pet publico 

T4.ep. bene. Medi auzer( diffe beniflimo il | 

Maxim. Confolo Plinio ) viderur acerba feme | 
pers &rimmatura mnors eorum, qui ime 
mortale aliquidparant è Nas qui volta. 
pratibus dediti quafe in diem vinunt vie 
uendi canfas quotidie fniunt, gui verè | 
posFeros cogitant, &p. memoria fut operie 
bus extendunt , his nulla wsors non repernte | 
tina est, vi qua femper inchoatum alte. 
quid obrumpat i 

Quetti Soli delmondo si raggi del . 
cui alto fapere anuiuano le fcienze ile. 
luftrano i fecoli, abbellifcono tutta | 

° la terra, non meritan forfe negli ho« 
nori quelluogo c'hebbe nella prima | 
formatione delle cofe, la luce ? La lu= 
ce fatta da Dio degna della prima lo= 
de ch°ci diffe di fua bocca a veruna 
opera delle fue mani. E cio non tan- 
to perche elia è bella in fe ftelfa,quane 
to perche ogni cofa, che vede fà bel- | 

S.Amb. la: percio. Taxzum fi ibi predicatore 

l.1.hex. porwit inuenire , a quo iure prima laudea . 

Cap-9. Hr, quoniam ipfa facit, vi etiam catera 
MU 
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‘mundi membra digna fint laudibusì 
Quefta è la natura, e quefti i meriti di 
coloro, che Seneca , adorando il pun» 

‘to incuinacquero» baciando la ter. Ep. 4 
ra in cui viflero, piangendo l'ho. 

ra quando morirono, chiamò Pre. 
cepiores generis humani ;, e fe quelto 

è poco Decrum rita colendos, E pere 

‘che nò ? direbbe Vitiuuio» Cus criza Prefat, 
ranta muncra ab Scriptorum prudîntia 1.9. 
fuerit bominibus preparata , non folum 
arbitror palmas , & corovas his tribyi 0= 
\portere , fed.ctiam decerni trinmphos, & 

int er Deorum fedes eos dedicandose 


COS .GiV+ RG 1I:T Ax. 


AUmbitione, e Confufione , due 
principi d'Ofcurità affeta 
tata, e Naturale . 


rana,dal vero quell a che antica® 

mente :hebbe fiferma credenza 
nel volgo, le ftelle file eler madri, e 
‘cuftodi delle anime,& ogni!vn mentre 
iv'uehauer colà sù in Cielola fua di 
\prima, di mezana,di vltima prandeze 
i7a,e di fplendore fecondo i gradi dele 
la fortuna, che più, o meno riguarde= 
inole interra lo rendonos certe anime 
\fcure, certe menti Cimmerie, onde 


S opinione non fofiè affatto lon® 
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haurebbe a dirfi che foiterofcefe, fe 
non dalle nuuolofe, e torbide Scelle 
C'hanno sì poca luce in tanta caligie. 
ne, che frà le ftelle fembrano anzi 
macchie, che ftelie ? 

Quefte fono quelle infelici anime 
Ethiopefle, che tranno ofcurità dal 
Sole padre della chiarezza, imparano 
Ja confufione dalla Sapienza madre 
dell'ordine: dalfucco de! Sacro palla- 
dio, onde tanto più luminofi fono gl’ 
ingegni, quanto più accefi, altro non 
prendono, che l’efcùrità, ela negrez- 
za de’ carboni, e fdegnando pupille 
d’Aquilla per occhi di nottola, allora 
più fi ftimano vccelli di Pallade ,. 
quando fon più notturni. | 

Indarno adopererebbe. con efli la, 
folita fua congettura il fauiffimo So 
crate, che fapendo , la fauella effere. 
vn'imagine viua dell'anima» per ha=. 
uer cognitione di chi altri foffe,gli di- 
ceua, Loquere vi te videam. Illoro 
fauellare ,4l loro fcriuere, è come die 
fegnare in piano certe moftruofe fi«. 
gure di volti, masì diuifati, e di fat- 
tezze, ma sì concrafatte , che occhio 
non v'è, che vi rifcontri lineamenti. 
d’'humano fembiante, fe nonla doue 
in vn Cilindro di pulito acciaio, di 
rifleffo fi mirano . Ingegni infelice» 
mente ingegnofi ; Dedali maetlri fo. 
Jo di labirinti sì torti, sì inuolti; sì 

AR COD» 
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confufi, che appena eflì flefi che li la» 
Morano trouano filo , che ne gli fprie 
\ gioni. 
| Ma nonè di voa flefa natura ogni 
\ofcurità, ne vn folo èil principio , € 
a fonte. di tutte. Conciofiache vna 
(ve n'e, fatta! ad arte, l’altra hauuta 
‘dalla natura. Quefta difetto d’inge= 
Igno,quella effetto dì ambitione:l vna 
‘degna di compaflione , l’altra di bia» 
fimo C) 

Opinione accertata dal volgo, è 
ogni ofcurità eflere argomento d'in= 
gegno, e l'altezza d'vn grande inten» 
dimento mifurarfi da efla fi bene, co= 
me già da nouecento ftadi d'ombra fi 
rintracciò la fublimità della mole del 
monte Ato. La natura hauer date al= 
l’ofcurità déll: notte le felle, & a 
quella de gl'ingegnila fapienza . Dio 
medefimo ne gli Oracoli fuoi effere 
tutto caligine,e l’ecceffiva luce in cui 
habita, in cuifi vede, hauernome di 
tenebre, perche fi fattamente lo mos 
Itra,che in yn medefimolo nafconde. 
Non altro ceflere ftato lo tile de più. 
Saui antichi, le cui menti (ublimi, i 
Sui ingegni d'alti penfieri,quafi mons 
sagne d’ertiflimo gioco , tencuane 
iquafi fempre frà le nebbie, e fra le nue 
nole il caro. Iloro feritti tanto più 
(icuri alla pefcagione,quanto più tor- 
didis tanto più habili ad ifcoprire 
| care 
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carbonchi se diamanti di fodiffime, 
echiariflime verità, quanto haueano 
più folte le tenebre. 


Così ingannato il volgo da vna fal 


fa apparenza di verità , a nmira fem» 
pre più quello, che meno intende, Il 


limpido; ilchiaro, quantunque pro» 
fondo, perche l’arrina coll’occhio , 
nolcura ; vn palmo’ d’acqua torbida. 
perche non può collo fguardo penee 


erarui all'imo , giudica efere vn’abife 
È) 


fo di fapienza. 

Quindi alcuni prendono per ambie 
tione d’ingegno, aff :rattione di ofcie 
sità, econ l’arte di aon farfi intende- 


re , pretendono di farfi adorare . Si! 
mutano in più forme, che Protei, per 
vicir dalle mani di chi litiene, fi che 


monliconofcano per quel che fono. 
Inuentano più geroglifici dell'Egitto 


perche fi creda efferui vn midolo di 
foda verità fotto vna corteccia di fin- 
ti mifteri, Ogni loro periodo è vn 
nodo Gordiano, che promette vn° 


Imperio è chi lo fcioglie . Confon». 


donole parole più di quello; clie già 


foffero le foglie della Sibilla difordie 


nate dal vento, elafciano che i miferi 


credulivi cerchino dentro gli Oraco- | 


lisaccozzandole in fenfi, che à gli 


Autori mai non caddero in penfiero + | 


Altre volte fanno comparire i lo- | 
ro concetti come le Deica in Teatro è | 


adUe 
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‘auuolte in.vogiuppo di niuole. Mo» 
\ftrano vna picciola particella di quale 
che aggiuftato difcorfo , per fare con 
ella credito al rimanente, che in vara 
torbida piena di cofufi penfieri fi per= 
‘de. Leggere gli fcritti di coftoro,pa= 
reche fia pefcare Calamai ,} accortife 
fimi pefci, che dagli occhi, e dalle 
imani altrui malitiofamente s'inuola» 
ino, intorbidando il chiaro dell'acque 
con ifpargerùi vna nulola di certo 
negro humore,di'che fon pieni . Co- 
sìla lor penna al pari di quefti pefci. 
Naturam iuusat ipfa dolis , & confcia 
fortis. 

Vritur ingento. 

Oquante volte non iftà nulla fotto 
doue altri crede eflerui grandi mifte» 
ri: Già che ordinaria vfanza dico» 
[tero è coprire,come Timanté col ve= 
‘0, quello,per cui e{primere non'hane 
lo ne ingegno, nearre che baffi... 
Con ciò par loro d’effer nouelli E+ 
‘acliti(cuicognomen Scotinon fecit oratio 
vis ob/curitas) {e d’efii acorafi dica;cià 
che degli icritti dell'altro diflt Pitaga 
vas Opus ibi effe Delio natatore Gatege 
riano cò Appollire Delfico d’autori= 
‘a,e di credito,fe come:lui,Neg3 dicdf, 
seque abfcondant, fed indicantfolum. 

| MaPaltra ofcurit. più infelice,che 
ira, è diffetto di natura, non vitio di 


paioare » Equefta in alcuniè effetto 
| PEER TO 


si 
i 
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di pouertà, e fcariezza d’ingegno, in 
cuila virtù formatrice quafi in vyn vé=. 
tre di feno troppo angufto, non può; 
‘unire fenza confondere, non può dar 
luogo alle parti,fenza ttorpiare il tut. 
to» Inaltriè cagionata da vnatrop=: 
po feruida mente ; ne’ cui focofi pens. 
fieri, come ne’ repentini incendi,fi le-. 
uamolte volte più fumo, che fiam» 
me O 
Quetti fon quegl’ ingegni veraméa: 
te di fuoco, attiui, & fpediti di loro, 
intendere, fi che in yn folo giito di 
mente, co” velocilliimi penfieri lame. 
peggiando , a guila di folgori,a mille 
cofe riflettono, mille nuoue cognitio=: 
ni acquiftano.Felici fe poteflero met». 
ter pefo alle alle fiamme, € freno all 
fuoco,comele fiere più veloci di core. 
foftampano le veltigia più confule », 
effiaffatto inteli alle cole che veggo» 
no, nulla veggono, della maniera di, 
efprimereciò chelamente, talvolta 
con ifpecie altrattifime , quafi in va 
momento intefe. E di più tanto mese. 
no habili all’ordinare, quanto più fee 
condi nel ritrouare, efpongono 0 fas 
uellando, o fcriueado, non vn parto, 
ma moli femi, 8; effi fteli dapoi rafa 
freddati,e quieti (quando ilgiudicia 
più vale a difcernere ) non, tono ha: 
bilialla riforma di quello, percuié 
mancato all’ingegao» col caldo , ane 
cora il lume. E que= 
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E quefte fono, quanto a me pare, 

le due vitiofe ofcurità , l’vna colpa di 
genio ambitiofo , l’altra difetto o di 
pouero , 0 di torbido ingegno. Vna 
terza ve n'è che chiamano Ofcurità, 
& è veramente. ma ofcurità dell’in- 
gegno di chinen intende non dell’au» 
tore, che non ifcriua, o parli si. che 
| da huomini di mezano intendimento 
| non pofla ageuolmente capirfi. 
| Sefidifcorre con certe prime, & 
| *voiuerfali maffime, onde, come da 
| veriloro principi , altri dipendenti fi 
| traggono, fin che ad vna particolare 
| materia fi cala(cheèla più nobile, e 

fublime d'ogni altra forma di faggio 
difcorfo ) facendo come i falconi,che 
| congrandi volate, e raggiri prendo 
| no lafalita, onde d'alto fi buttano 
\alla preda. Se fi trauette la Sapienza 
| con finti sì, ma acconei rittrouamen< 
iti, chea guifa di veltimenta , raffetra- 
te attorno,c cuoprano,e moftrino ciò 
iche ne celar fi vuole, ne publicar fi 
idee; coftume, che Sinefio chiama 1.de ine 
Per antiquum atque Platoricam, Seli fompn. 
fa tal volta elente la penna dal dife- 
ignar per minuto ogni cofa alla itefa , 
i&z alcune fe ne mettono in ifcorcio, si 
iche e tutte fflveggano , e non occupi 
luogo. Se ficomponesi come dipin- 
geua Timante è Zn cuius omnibus ope- 
ribus , diffe Plinio , ntellezitur femper 
O plus 
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|. plusquam pingitur, d& cum ars fumma 
(it, ingennium tamen ultra arterm ef « . 
Còndannano d' ofcurità , e dicono 
Tertul. che per intendere,e penetrar tai cole... 
Non lucerne fpiculo lumine, fed totius. 
Solis lancea opus est è Enon s'auuege. 
gono. che non i componimenti han«. 
no bifogno di luce, ma gli occhi loro. 
di collirio,poiche fono come di quele. 
la (cimonita Arpafte di Seneca, che. 
diuenuta quafi repente cieca, non du=. 
Seneca bitando d’effere come prima veggene 
ep.50 te, aichbat domus tenebrofam elle è 
Ma perche per rimedio di quella 
ofcurita, ch'è capace d’ammenda,non 
può darfi auuifo più importante del= 
la Diftintione, e dell'Ordine , che fo«. 
no padrese madre della chiarezza,hol= 
lo io fatto nelle particelle feguenti ,. 
ancorche con trabocamento della 
penna forfi troppo abbondante,in ri 
guardo di quel folo, che quefta ma- 
teria richiedeva. Non pero fuor ‘di 
propofito , ne fenza vtile, effendomi 
riufcito difporre alcuni auuifi, che 
dalla fcelta dell’argomento, fino all’ 
vitima correttione,mi fono parfi gioe 
ueuoli a più ordinatamente , più fa 
cilmente, e più felicemente compore 
Flo 


Che 
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Che l'Argomento dee fceglierfî 
pari all’ingegno di chi 
iul'loptratiaa 


Li prima, e più d’ogni altra ime 

portante fatica, e l’inuentione 
7 dell'argomento, di che eccoui 
la prima legge di Oratio , doue haui- 
fa,che fe fiete vn Pigmeo,nonjhauete 
a volerui caricar le {palle di vn Mon= 
do come fe fofte vn‘ Atlante : 

Verfate dik quid ferre recufent , 

Quid valeant bumeri . 

Sehauete vn’ingegno di punta dee 
bile, & iltemprata, non douete prene 
dere a lauorare porfidi, e ferpentini, 
marmi molto più duri del voltro fcar= 
pello . Mifurate la vela col vento, e’l 
timone colle onde se fe voi fiete vn 
picciol burchiello, non la vogliate 
far da gran nauc. Il voltro mare 
oceano iarà vn lago, le voftre Indie 
vn'Ifolletta lontana meza giornata: 
dAltum alij teneant 

Che fareite, fe pefcando a minuto 
|| picciolipefciolini, vi vedefte venir 
|: nella rete vngran Tonno, e farfi vo- 
ftro prigione? V'incantarebbe egli 
tanto l’auidità della preda, che vi to= 
gliele di mente la debolezza della re= 
te? Voihaureftetimore di prendere 
i Oz quele 


8. Met. 
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quello , che per altro defiderarefte d’e | 
hauere, fapenio , che non più fono 
babili alla pefca di quelle beftie sì 
grandi, reti tefute di fila forrili , di | 
quello che fieno le tele de’ ragni alla 
caccia de’ calabroni. | 

O quanti fanno come quell’Icaro » 
dellefauole,che non fù ne buono vce-. 
cello in aria, ne buon pelce in acqua, , 
già che precipitò volando, &anuegò » 
notando. Il mifero Padre vedendo» 
lo andare oltre le confini,che gli pres. 
ferite, quando gli attaccò l’ali alle. 
fpalle, lo feguitaua dalubgi, e gri= 
daua. 

Sconfigliato fanciul, (ciocca farfalla, 

Già del foco vicin tocchi la sfera 4 

Ne ti fouten, che debiliulla (palla 
Porti dentro le fiamme ali di cera è’ 
Icaro, ctme,troppo alto Icaro falt; 

Icaro ferma il volose baffa lalî. 

Ma che prò ? fe il gufto al pericolo», 
e l’occh'o all’ orecchio preualfe» 

Caloque cupidine taltus, 
Altiusegititer, 
Fin tanto che ftrutta la cera, & ifpene 
nate apocoapocole ali, cadde dal 
Cielo nelmare,e vi morì. Così và 
chi lafciail volo al defiderio,e non mi 
fura l'altezza delcorfo» che prende» 
conla torza delle ali che porta. 
_ Alcuni argomenti vifono , che pae 
sonohauere l' ambitione del Grande. 
Alefa 
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| A'effandro, che non voleua, che del 
i fuo volto vfciflè pittura, ftatua, o im- 
i pronto, che non veniffe da'pennelli - 
\ d'apelle da gli fcarpelli di Fidia, e 
| dalle forme di Lifippo : Anch’efli 
| fdegnano il lauorio d’ogni altro flile, 
| che ftile d’oro non fia; foli fra tutti 
| gli ingegni amettono 1 più fublimi, 
| come di tutta lajterraGioue folo per 
| séprendeuale punte de’ monti, con Max. 
i ragione, che al più alto di tutti gli TY 
Dei , la più alta parte della terra fi de» 
dichi. 
Pertanto dè gli argomenti molto 
acconciamente può dirfi , ciò che dels. 
\la Fortuna diceuanoi Saui antichi ,; 
\ che, a guifa delle velti, non l’hà mie 
gliore chi l'hà maggiore, ma chi l’hà 
| più adata, e meglio acconcia al fuo 
dofso, Pireico Pittore, altro per ore Apule: 
‘ dinario non dipingeua, che italle , e apolog» 
giumenti : Serapione, non altro , che POF * 
Cieli, e Dei, Ma i Cieli di Serapio= 
ne hauenano dalla alla, e gli Dei del 
| giumento;fi come all’incontrole ftal- 
| Je di Pireico erano cofa celefte, e giu= 
menti, nell’ eccellenza dell’arte, hae 
| neano del d'uino, Non éla materia, 
| ma illauorio, quello che dà all’artefi- 
| cerome, &all’opera il prezzo. Sca 
| yoiè toccata yna penna come il pen> 
| nello di Pierico, che istorno adore 
| dinarie materie pofia con lode non 
| 3 ordi» 
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ordinaria impiegarfi , non voliate efe 
fere vo Serapione, che vago di più al- 
ti foggetti, faccia il bello deforme, 
doue potea fare il deforme belliflis 
mo . 

Hà mai veduto il mondo più am- 
mirabile lauorio della sfera di quel di 
uino Artefice Archimede, che facene 
do quafi vn compendio del Mondo » 
con iftringere l'ampio con far picco- 
lo il grande, conritardare il veloce» 
con abbaffare il fublime frà ie angue 
fie d’vn globo, feppe comprenderlo 
fenza confonderlo :e dandolalibertà. 
a'pianeti, l'ordine alle ftelle,la varie» 
tà a' moti,la proportione a gli fpatijs 
fi aggiuftatamente il tutto difpofe s: 
che fe mai fi fofero fconcertati 1 pes 
riodi del Cielo grande » s'haurebbero: 


| potuto correggere con quei del pica 
‘ciolo d’Archimede. Ma vnsì nobile 


In vita 
Mercat. 


lauorio, percui vile materia farebbo= 
ro ftati i zaffirize i diamanti, n0ò fi fore 
mò egli divetro? Colla fragilità di 
va verro mancheuole egli imitòl’eter: 
nità della incorruptibile foftanza de'. 
Cieli :ne fcemò di pregio l’opera,peri 
eferela materia si poco pregicnole, 
Quelgrancrifiallo di rocca, di culil 
Metcatore formò all’Imperador Care. 
Jo Quiato vn globo celefte inca Tane 
doui, dentro cerchietti d’oro , finifi 
mi diamantiin vece di telle, e facene 


doe 
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| dolo con quelt’arte , come quell'altro 
(Ja fua Elena, fe non bella, almeno 
ticca, appena hà trowato memoria, 
i non chelode nel mondo. Tanto più 
| vtili del verro d’Archimede furono 
| i diamanti del Mercatore, quanto fù 
i inelfo più ingegnefa l’arte,e più mac 
| firreuole illauorio, 

Con quefto io non pretendo d’in= 
| fegnare, che fi debbano prendere ma 
| reriecommunali,come che quette me 
| glio, chele pellegrine fi trattino, Aus 
uifo folo, che chi non è vn Delio,non . 
| fi metta a nuoto ne’gorghi, ma fi cò= 
\ tenti de’ guadi :chinon hà ingegno, 
ofapere Vbi confiftat , non voglia, coe 
| me haurebbe fatto Archimede, Ce» 
lum, terramque mouere addoffandofi . 
macerie di gran pefo,e foggetti d’ale 
‘taintelligenza, a cui il volo dell’ins 
gegno,non che della penna non giun* 


n 

Anzi la più bella parte d'vn difcor- 
| foè la bellezza dell’argomento:e chi 
| Jauora di ceruello sà per proua, che il 
foggetto ingegnofo aguzza mirab l. 
| mente l'ingegno, e pare quali , che 
| Ja materia nobile fommuniftri da sè 
| penfieri degni disè,ambitiofa d’efere 
| nobilmente trattata. Creftit eziza (dife 
| fe Materno nel dialogo di Tacito ,9 
| più tolto di Quintiliano ) cum ampli 
| andinererum vis ingentj , nec quifquana 


(DIA claa 
| 
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claram , & illuffrem orationem efficere 
psteft, nifi qui caufam parem inuenit , È 
a direilvero, sù vna rozza, e grofla 


| tela d’ifpido cananaccio troppo male 


Tlutarc. 


fi adatan ricami gentili di fetase le per 
le, e gliori, quafi che fdegnano di cò- 
parire sù vn fondo si vile. All’incon- 
tro, quanto rigogliofe vanno 5 diffe 
vn Poeta, e quanto fuperbele acque 
del Patolo, e del Tago, perche corro- 
no fopra arene d’oro? Acque non 
fembrano, ma diamanti , non douene 
dofi avn fondo sì nobile, licore men 
pretiofo e 

Prenda dunque chi può degnamense 
tetrattarle, materie difublime argo- 
mento, fe vuol che ne feguano parti 
di nobili componimenti : altrimenti. | 
gli auuerrà come a quell’Archidamo - 
Rè de gli Spartani, che prefa per don* | 
na vna f. mmina di ftatura oltre mifu- 
ra piccola, ne fà caftigato da gli Efo» 
ri, tamquans non Reges s fed Reguaculos 
procreaturus . 


Ripartimento, & Offatura ditut- 
t0 11 Difcorfo. 


Rouito l'argomento paria chi 
lo dee trattare, e degno di chi 
lo dee vdire,te gli hà dar qual 

che ordine, facendone l’ofatura,e rie 
pare 
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partendolo in membra.che con inge- 
gnofa diftintione comprendano qua» 
to di quella materia vuol dirfi. E que» 
fa è vna' delle pu importanti fatiche 
dichicompone. Conciefiache qual’ 
è la proportione delle membra ne'cor 
pi; tall’è la diuifione delle parti ne” 
componimenti,con che fe ne hà quel» 
Ja bellezza,che dalla fimettria;e quel. 
la chiarezza, che nafce dall’ord ne. 
Perciò algiudicio tocca ideare il di. 
fegno ditutta infiemela mole, indi, 
come l'Amore nel Chaos, diitingue» 
resorganizare,difporre advna ad vna 
poitante infieme congiungete vnita- 
mente le parti, a 

Granlode in vero d’vanobile,com 
ponimento , che per molte, e diuerfe 
materie variamente fi aggiri, ma con 
tanta vnione dituttele parti, che ve- 
dendofi ora il piè, orala mano, ora jl 
petto, ora il volto, fempre però vno 
fteffo corpo, {cmpre il tutto in ogni 
fua parte s'intenda, 

Nee primo medium » medio nec difcre» 

. | petimum. 

E quefto è di tutti i pregi del Cielo 
quello , che più ditutti maravigliofo 
lo rende, che ineffo la difcordia di 


Horat, 
in Alt 


tanti movimenti fi concorde;e gli tre. 


rori di tante ftelle fieno fiemendati, 

che non folo non fi fà nella varierà 

fconcerto,ò nella moltitudine confu= 
5 fione, 


Manil. 
aftrone 
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fione, ma anzi s'additano,e quafi s'Tn- 
fegnano l’va l'aliro i Pianeti, mirano 
dofi con Seftili, con Quadra con 
Trini, con afpetti a diametro oppo- 
fbis guardature rutte,con che non tan= 
to l’vn l'altro fiaccennano, maa chi 
li mira,vicendeuolmente fi moftrano. 
Così è, dife Manilio è 

Haud quicquam intanta magiseft mi 

rabile mole , 

Quamratto , dp certis quoa Îegibus 

omnia parent « 

Nufguamturba nocetymibil bis tn para 

tibus errat. 

Che fe manca la giufta divifione 
delle parti, econ efla il buon'ordine , 
a’ componimenti; come chi hà fatta 
la prima abbozzatura d’vna ftatua di 
marmo fiorpia, e difettofa, quancune 
que di poi fe ja pulifca, e lauoriefate 
tamente, nonle toglie mai l'eflère yn 
moftro, come che più, o meno mo» 
ftruofo ci fi. Ne vale» che vn difor- 
dinato difcorfo fi riempia d’alte fpe- 
culationi,e pellegrini penfieri,di fede 
ragioni,d’autica, moderna esuditio» 
ne, perche compaia con tanti lumi il* 
luftre, e con tanti ornamenti bello, 
poiche, riefce in fimili componimen= 
ti l’aforifino, che de’ corpi male affete 
rilafciò feritto Ippocrate, Quo plus 
mutries co magis lades è 

“Conuiene adunque fare faggia= 

i mene 


{ 
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mente comele pecchie, che prima fa. 
uorano l'incaftellamento di turre le 
cere, e ne ripartono gliordini, e que» 
fta è la primaloro fatica.per cui tem. 
po.& indultra maggiore adoperano 
adi efcono alla cerca del mele, con 
che in pochi giorni le vuote cere 
riempieno » 


«Apparecchio della materia, che 
chiamano Sclua , 


Ll’argomento trovato , alle 

parti difpofte, vien diciro il 

comporre: che è impolpare 

l'offa, e farne d'va fcelettro vo core 
po. 

Eteccounisiùle prime vn’ordinario 
etrore , di chi non portandoa tal la- 
uorio altro che vn foglio bianco; la 
pesna, e il [uo ceruello, vuole in vn 
tempo medefimo, e trouare, e difpore 
re, c comporre, attendendo tutto in- 
fieme alle cofe, all’ordine,&cal moda; 
come s'ei foffe vyn fole, che per dipia- 
gere in vna nuuola, vnairide, fenza 
fuario nel cerchio,fenza difordine ne° 
colori , non hà bifogno che di mirar= 
la, e con ciò ftenderui il pennello di 
vnraggio, col quale invn momen 
la dilegna, e colorifce . do 

‘A coftoro mentremafticano la per 
O na, . 
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na, mirano iltetto ,eronzando come 
calabroni,borbottano trà sè, metren- 
Go in carta principij fenza fine, con 
trouarfinell’vitimo della fatica da ca- 
po ; quanto a tempo farebbe cii lug* 
gerilit all'orecchio per beffa, e per 
auifo quel communifiimo allloma, 
che dice, Ex sibilo nibils Voi pretena 
dete, che vi pioua oro dal capo, doue 
non nehauete miniera, e di più, che 
vi venga battuto in moneta di pelo ? 
e con impronto di legitimo conio ? 
così invn medefimo tempo volete fa 
rel'Alchimifta, il Saggiatore s il Zec= 
chiere, il Teforiere 1 Principe, 0gnl 
cola; che appunto è la vera mamiera 
per non far nulla. Ne igizur re/upini 


Quintil*e/Pettanze/gue teltum , & cogitationem 
Lbao, murmure agisantes expeitemas quid ob» 


nemat. Imaginateni, che il [anorare. 
vi componimento fia fabricare vna 
cafas Nos baita hauer pianta, e ma= 
dello, fe mancano, e pietre, e calce, € 
travi, e ferramenti, Dunque, Sylza 


Cic. 3. rerum, & fententiarum paranda eft è 2x 
de Orate rerum enim cognizione efflorefcere debet è 


dx redundare oratto « 

Chinon hà in capo vna viua Itbra= 
ria racolta con iftudio di molto teme 
po dalle ftorie facre, e profane, natue 
rali,e ciuilis da pollitici ammaeftrae 
menti, da riti, eleggiantiche, da gra» 
u', e fententiofi derti de Saui , da fa. 

UG 
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uole, da geroglifici, da prouerbi,é 
quello che vale fopra ognialtra cofa 4 
dalla filolofia naturale, e morale, dal 
le micematiche, dala giurifprudenza, 
dalla medicina, c quanto fà di bifo= 
gnosdalla teologia, conuiene,che da” 
libri morti accatti,e raccolga ciò,che 
a fuo bifogno fare. 

Poco importa hauer conceputo vii 
nobile argomento, fe quando ftate 
per partorirlo, non hauetemammelle 
| piene di latte per nutrirlo, onde cone 
uiene, che di pura fame, vi muoia frà 
Je magi. Stafierate, che volle [colpie 
re Aleandro, con fargli vna più che 
gigantetca tarna del monte Ato, non 
fi auuide, che la Città ch’ei difegnae . 
ua mectergli in vna mano,perche non 
haueva d’attorno campi da feminare, 
inhabitabile riufciua . A quefto prie 
ima d'ogni altra cofa pofe l'occhio 
Aleffandro +. Delettarus enim ( dice Prefar. 
Vitruuio)razione forme, flatim quafinit, Lib.2. 
freffent agri circa > qui poffent frumenta- 
riavatione eam cinitatemeneri. Et in» 
tefo che nò, rifiutò con va corcefe fo» 
chigno l’oticita del male anueduto 
fcultore: Vs enim natus infans fae nua 
tricislaSte non boseft ali, neque ad vita 
erefcentis gradusperduci, fic Cinitas, pre 
Non altrimenti qualunque foggetto 
fi prenda, fe non hàdi che nutrirfi , 
non può crefcere, ne mantenerfì, ma 
co» 
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come germoglio nato nelle fecche a- 
rene dell'Arabia diferta appena forto 
daterra, in vnoltefo manca d'humo= 
res edivita. 

Perciò accortamente fanno quzi, 
che prima di rifoluerfi ad vn’argomes 
tostiirano fe v'è. o fe hanno onde pol- 
fano trarre materia balteuole a com» 
pirlo. Cosìipratici Architetti, dice 
S/Ambrogio, ne’ difegni di cutte Je 
fabriche mettono i primi penfieri in 
cercare, onde poffano prendere tutta 
la luce, che per rifchiarare ogni parte 


Herem. bilogna. Anteguam fundamentuin pos 
lis.co9, nAfn unde lucera cssnfundat explorat 5 & 


ea prima efgratia, que fudefit ) tota do= 
1745 deformi borret incultu. 

Dunque conuiene hauer conofcen= 
za;,e pratica di moli libri, e giudicio, 
batta buono, per ifcegliere., ma otti. 
mo ci vuole, per applicare le cole,che 
fitrguarono fiche, doue bilogna, 
coningegnofa, e pelegrina maniera, 
efprimano ciò, che a voi torna in ace 
concio di dire. Et in queftocettiflie 
maofferuatione è, che ogni vno rac- . 
coglie per le ciò che al genio fuo 
(a cui fempre è conformela maniera 
deldire)fi confà, &adatta. Efi co- 


Quintil.me Nerzizena excelfi ingenti viram humie 
în dial. Ziasdele (tant, cp fordida;magnaruna enins * 


e) >Go 


rerum fpecies ad fevocaz, &pextollit,così | 
vhanno di quelli che lafciano i dia- . 
% ; mala 
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manti col Gallo di Efopo 6. come fé 
haueffero il ceruello d'ambra gialla » 
nonfanno tirare a sè altro, che vili 
fetuche di paglia. Così da’ fiori v'è 
chi colga folo la vifta, chi folo l’odo= 
re, altri l'imagine dilegnandoli altri 
le acque flillandoli; ma le pecchie ne 
cavano il mele, e mele tutto di vna 
dolcezza, e di vn fapore, benche da’ 
fiori di natura , e di fapore diuerfi, lo 
colgano + Lo ftelfo auuiene ne’ libri 
pratid’herbe, e di fiori odorofi, per 
pafcolo de gli ingegni. V’è chi da el» 
| fi non cani altro, ehe folo la vifta nel 
dilletto dileggerli!; altri qualche fpie 
rito di buon'odore , per iluegliare il 
| ceruello, e confortarfi l’ingegno. Vi 
fon di quei , che vi fanno herba a fa= 
fci, cogliendo alla rimpazzata ciò » 
che prima lor viene alle manis di quei 

he con migliore fcelta raccolgono 
folamente fiori per tellerne corone, € 
ghirlande. Alcunifpremono fughi, 
altri cavano acqu s pochi da vna gran 
mul:itudine di foggetti frà loro diuer 
fi, fanno raccorre mele d’vno ftello 
fapore, applicando Îe cofe in maniera 
che tutte dican lo fteffo, fiche vi fia il 
diletto della varietà, e non vi manchi 
Pvnione delfcalo è 

Quette diuerfe maniere di fcegliere,e 
di applicare,vano dietro algiudicio,e 
il giudicio feguita i) genio;che fi sot 

cÀ hi dyno 
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mo hà di fauellare , chi in vno ile, e 
chi in vn’altro giulta l'idea della fua 
mente, Perciò le cofe che da’ libri fi 
cauano ; fi pofon dire elfere come le 
rugiade., che fecadon in feno ad vna 
coachilia, (per credenza di alcuni ) 
fi mutano in perle, fe fopra vn fraci- 
dotronco diuentano fonghi, 

Ma nell’adunar materia per forma» 
rne vn componimento, quuerto per 
vltimo , che può effere di non piccioe 
lo danno così l’hauer troppo come il 
non hauer nulla. Nonfiha ad effere 
fi {carfo in raccorre, come fe fi volele 
fe, che l’opera che ne haariufcire, 
folle più magra di vn*Ariftarco, di 
wn Fileta, di vno fchelettro viuo, fi 
che le fi contino le offa, ele fi veggae 
no tutti i corfi delle vene, le fila de’ 
nerui,le difpofitionide’mufcoli,imo» 
ti delle arterie, e poco meno, che l’a« 
nima. Neall'incontro fi hà da effer 
prodigo,come fe fi pretendellè di fore 
mare vn'huom' fi corpulento,che pas 
reffe , anzi che huomo, fvn'otre è 
Chiamaffa di fouerchio roba , fe non 
è Magnus Deus,come gli antichi chia= 
mauano l'Amore, pereffere [tato ore 
dinatore del Chaos non hà come di= 
fporia, fi cheintanta turba non nafca 
confufione, 

In oltre, dal fouerchio raccorre; 
auviene, ehe fcelco il più bel fior dele 

t° cn 


Prutar. 
Sympof, 
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le cofe, ci rincrefca citremodo gitta« 
ire, comeinutile, Il rim inente,che fa 
iràagran mifura più del'o fcelto , pa» 
‘rendo non virtù di buona giudicio, 
i ma vizio di prodigalità perdere fufie- 
‘me contante cole, la fatica , e’l tem» 


| ciò, mentre tutto piace, e a tutto fi 
cercaluogo fi empiono i componi* 
| menti, come da gl’ingordi il ventre, 
con più golatper tranghiotire , che 
calore per digerire je quiadi dalla co» 
| pia de corrotti humori nafce lo con» 
‘certo de’corpi, lo sfinimento delle 
forze, la pallidezza, e cento mali. 
Idem igitur în bis quibus aluntur inze- 
nia, preffemus, vt quacumque haufinsus 
| mon patiamur integra effe s ne aliena fine 
fed coquamus illa » Così ciaccorgere= 
‘mo» che alie compofitioni, comea' 
‘corpi, non fi dee dare quanto pofson 
‘capire, ma fol quanto poffono cuoce= 
\re,edigerir=. Ti 

| Matrovato l'argomento ; difpolte 
‘Je parti, raunata la materia, € dif- 
| pentata a luogo , fi comincia com» 
porre. 


Lo ma» 


po» chefifpefero in raunarle. Per. | 
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Lofmarrimento di coloro, che in+ 
contrano difficultà fu’l co 
MINCIATE è 


di tutto il rimanente difficile è 

il cominciare , Lo sforzo,e la co* 

ftanza maggiore la richieggono 1 pri- 

mi paffi, dopo i quali, come montata 

f’erta di vna gran rupe, fempre da poi 
più fpianato, & ageuole s'incontra il 
cammino. Potrebbero tutte le arti 
dire de’loro principi ciò , che il Sole 
ammaeftrando Fetonte , diffe del fuo 
viaggio: | 
s.Mets  «Arduaprima via ef, per quam vis 

manerecentes 
Enituntur equi. 

Auche ne’ guadagni delle merca= 

tantie il più difficile è vfcire dalla po- 

Piutar. Mertà Pecania (dille lo Stoico) circa 
an feni PAWpertatem piurimam moram habet, 
gereéda duxexillaerebtat .Onde Lampihuo= 
fit sefp. mo ticchiffimo, a chi lo richiefe co» 
me d’huomo mendico ch'egli era,fof- 

fe diuenuto sì facoltofo: Le prche 
vicche%Ze, dille , sole feci vegliando an. 

che la notte 5 le molte , ora le fo dormen» 

do ancheil giorno . Stentat da principio 

per wu quattrino più, che adeffo per un ta - 

dento sue l'effere ora sè ricco altro mi co» 


Sa, 


T ogni arte, in ogni imprefa , più 


| 
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fia. chela prima fatica ch'10feci, per finta 
di effer pouero è 

Ciò non intefo da’ poco pratici del 
meftier del comporre, fa che incon 
trando sù le prime fterili i penfieri, 


| feccalavena.e pouero di concetti 
| Pingegno , s'impaventino, & o sè, 


come inhabili a riufcireé condannino, 


| ol’arte, cometroppo malageuole ad 


apprenderfi abbandonino . Non fi 


| raccordano, che dalle tenebre della 


| 


| 


notte alla luce chiariffima del mezo 
dì, non fi fà immediatamente paflag» 


| gio» Vanno innanzii primi chjarori, 
| che fono poca luce ftemperata con 
| molta caligine, indi l’alba mer fofca, 
| che sùl’orlo dell’orizonte bianchege 
| gia, pofcia l’aurora più ricca di luce, 
| piùcarica di colore, e finalmente il 
| Sole,ma quefto nello fpuntare fu'l no» 


ftro emisfero , torbido , e vaporolo, 


| obliquo, debile, e tremante, che dall’» 


orizonte (come chia ftento s’aggrape 


| pa per ifcofcefa pendice) a poco a 
| poco fino alle cime del Cielo formonw 


i ta. Non founien loro, che huomo: 


noo fi è prima di effer bambino, ne 


| babile alcorfo di prima d’effere ito 


| carponi per terra, portendo sù le mal 
| fermegambe, e sù Je tenere bracciala 


vita vacillante,e cadente ad ogni pal= 

fo: Nefpedito di fauella prima d’hae 

vere hauuro in bocca il filentio , pos 
i {cia 


332. ParteSeconda 
feiaivagiti, indi vna lingua (cilin. 
guata, e balbettante, con voci dime- 
zate, e ftorpie, fino a colpire con fa- 
tica babbo, è mamma: e quefto pren- 
dendo di bocca altrui ad vna ad vna 
le fillabe, e Ie voci, e rendendone,co= 
me l’echo, i pezzi, più imitando l’ale 
trui fauella, che fauellando . 

I grandi huomini non fi fanno di 
getto, come le ftatue dibronzo, che: 
in vn momento intere fi formano: ane 
zi filauorano come i marmi a punta 
di fcarpello, e a poco a poco. Gli 
Appelli, i Zeufi , i Parrafi, queigran 
maeftri del difegno , alle cui pitture 
non fi potea dire’, che mancaffe l’anie 
ma affinche parefTero viue, perche fas 
peuano parer viue anche fenz'anima è 
quando cominciarono a manegiare i 
penelli, e ftendereicolori, credete 
voi, che non deffero a cinquanta per, 
cenco, le botte falfe,e che i loro lauo- 
rinon haueffero di bifogno, chevifî 
fcriueTè al piè , di cui foffero quelle 
imagini , acciòche vn!eone non foffè 
creduto efler vn cane? La natura iftefe 
che pur’è fi grande artefice, e maeltra 
di ogni più eccellente fattura, parue 
a Plinio, che innanzi diapplicarfi al 

Jauorio de’ gigli, opera di gran magie 
flero, fi addeltrafe con farne quafi 
l’abbozzamento,e’l modello ne' Con. 
nolui, fioretti candidi, e femplici, 
pere 
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perciò detti da lui veli nature rudia I archi 
mentum,lilia facere condiftentis, 7 

.Se hauette veduto 11 Campidoglio 
«di Roma. & in elfo iltempio di Gio» 
ue, ricco delle fpoglie ditutto.il mon 
do » l’haurefte voi riconofciuto per 
quello che vna volta ei fù, quando Ri: 

Tupiter angufla ix torus ffabar in Quid.i 

ade, i bh Fat, 
Inque Louis dextra ficdile fulmen 
erat ? rà ‘ RIA. 

Da quefto feme neglerto nacque ‘ 
Quella gran pianta di tante palme» 
quanti trionfi vide il Campidoglio, 
con la legge commune. tutte le cofez 
che prima fieno fonti di pouerà ori- © 
gine, e di bafli principi),.indi rufcelli, 
poi fiumi, & all’vitimo' mare. 

. Chefebené vero che tal volta, fes 
condo l’antico prouerbio;i fumi reaa 
li hanno! nauigabili anchele fonti, e 
chi è per riufcire in qualche profefe 
fione di lettere oltre i termini dall» 
‘ordinario, eccellente, ftraordinati fes 
‘gni ne dà fin da principio,fi gome Er= 
cole. 
Monffra/uperanit prius» 
Quammoffe poffete: ©» 0. 

Strozzando bambino nella: culla i 
dragoni, e con ciò preludendo all'Hie 
dra,e dando il primo faggio delle fue 
forze :quefto peroche è di pochi,nò 
tà legge per tutti, netanto RICREIO 

Alle 
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facilità,quantola felicità delle prime 
operationi, & anzi l'habilità dell’in- | 
gegno,chel'vfo dell’arte . 

‘Non fi lalci dunque l’imprefa per 
malageuoli che riefcono i principi) 
ne s‘abbandoni Proteo, s’egli auuie- 
ne, ch'ei) fugga da primi nodi, che | 
figlimettono. Non vogliamo farla 
da maettri prima d’efere fcolari se ri- 
cordianci,che, Principianti fanno af 
fai, fe cominciano . Eccoui per cone 


"folatione alcuni verfi del Rè de'Poe» 
* ti, coll’applicatione a vofiro propo 


E, ne 


0° 

Qualis fpelunca fubito commota Co. 

lumba. | 

Cui domus , & dulces latebrofo inpus 

mice nidi , 
Fertur in arua volans, plaufumgq; eX= 
tersita pennis e 

"Dat tetto ingentem> Mox sere lapfa 

quieto 

Radit iter liguidum, celeres negi com» 

monet alas. 

Tale appunto farà anche il voftro 
ingegno + Hora gli bifogna batter 
fortemente le ali, & inuiarfi al volo 
con molta fatica: non anderà guaris 
che fénzafcuotere ala, ne batter pen 


‘na, darà feliciffimi voli: e ciò farà, 
: quando voi acquiftato vfo di com- 


| rà, chie vogliate, e farà fatto. 


porre, per fare quanto vorrete, bafte- 


Che 
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Che deono vfarfîî varîi Stili, fi 
come varia è la materia 
del Diftorfa. 


9 Onuiene ora moftrare' quale 
Stile, qual Forma, ocome Er» 

o mogenela chiamava, Idea dî 
dire, vfar fi debba da chi compone , 
intorno a che èda fapere, che nella. 
| maniera di {piegare qualunque cofa fi 

| vuole,ciò che più è degrro da offer 
uarfi, tutto alla Quantita, & alla Quas 

\ lità fi riduce. La prima dalla Lune 

| ghezza, o Breuità fi mifura; la fecone 
da dall’Efficacia , e Debolezza del di= 

\ re. E perche nell’vno,e nell’altro di 

| quefti due generi, v’hanno due termi» 
 nieRremi, e’ mezo frà effi, quindi è 
che fotto la Quantità cade il Lunghifs 
fimo, il Mezano il Breuifimo : iotto 
la Qualità, il Sublime, il Mezano, e 
\l’Infimo. Itrè primi hanno hauuti 

| popoli, che di effi fi feruieno : del Lun 
ghiffimo gli Afiani , del Breviffimo 
gli Spartani , del Mezano gli Attici. 
\Itrè fecondi hanno hauuti Orztori , tn ora; 
che, giufta la fede, che ne fa M. Tul- ad Bruce. 
lio, fono tati, in ogni vna di quelle 
‘forme di dire, eccellenti. 

| E’ilpuro Afiztico diffufifimo,e, 

| parli diciò, che fi vuole, ha Pel co» 
Ue 
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ALdERO fiume di dire, come queil’Albutio rie. 
i.,con ferito da Seneca , Nom quidquid debes | 
uou fed quidguiaporeft. Stile carnefice de | 
gli orecchi, come Scaligero Io nomi». 
nò, che in vn mare di parole non hà 
vna bricia di fules Nullo enizs certo 
piega. pondere innixus , verbis humsidis, & lap= 
I5fantibus diPuit. Cuinsorationem benè 
exiffimatum el inore nafti , non în pecto= 
re. Onde miracolo fia ( ciò che Ari={ 
ftotile dille ad vn'importuno ciarlo=; 
ne) che fi troui chi habbia piedi, per. 
 poterfene andare, & habbia orecchi 3), 
per volerlo tentire, Fauete offerua= 
| ge, le prime lettere de’ Priuilegi ferit=. 
ti in pergameno 5 Quanti tratt di pens. 
ma,quante cifre, quantifcherziin ara=. 
befco concorrono a formarla ? e poi 
infine ella non è più che vna A, vna: 
B, vnalettera come le altre, che fem= 
plicemente fi fcriuono è Quefta è 1%» 
imaginevera delflile Afiano . Invwn, 
mondo di parole, non vi dice più dî 
quello, che altri vi direbbe in vn folo. 
periodo . 
Il puro Laconico » vfa anzi Gero» 
glifici, che parole, & in eflo, come; 
Piin.de difli delle pitture di Parrafio. Plus tie) 
iud. relligitur quam pingatur- Studet entm 
thuc. ve pauciffimis verbis flurimas res coma 
prebenda: , ciò che di Tucidide diife, 
l’Alicarnaff:o, Trè fuoigran perio» 
‘di entrano in vna linca, Trè linee! 
fono 
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| fono pocojmeno di vna compiuta 
| oratione ». Ogni parola fua, anzi, 
| quafi cgni fillaba, è , quali Demofte- 
«ne chiamaua i detti di Focione ; vn 
colpo di fcure, 

Il Mezano frà quefti due, che, co- 
\ me elettro, dramendue fitempera ,,e 
| ficompone; è l’Attico sche (enza l’in- 
| fipidezza dell’Afiano fenza l’ofcurie 
\ tà del Laconico, hà la chiarezza di 
| quello, é l’efficacia di quefto :e come 
\ invn corpo ben formato, ne tutto € 
\ meruo,né tutto è carne,ma l’vno v'hà 
la fua parte perla forza, l'altrav'hà 
Ja fua per la bellezza. A lui chi to» 
glie vna parola,lcua non come a Li- 
\ fia De fententia,ma come a Platone 
| Deelegantia. Hà quello, che Seneca 
\Controverfilia chiamò Pugnatoriwm, 
\mucronem (di che manca l’Afiatico )' 
ima l’vfacon altra maniera di arme= 
\giar più ficuro, & acconcio, del La= 
iconico; il quale ad ogni colpo fà vna 
\paffata,e viene alle Mîrette s e non ti- 
irando (come diceua Regolo di fe ftefe 
fo ) fe non punte di fitta, e cutte alla 
igola della caula,corre fempre perico» 
lo. Negenupe, aut stelusvbi ingulum 
putat + 

|- Gli Stili differenti fotto ilgenere 
idi qualità, non hanno come i già dete 
ti, vitiofi gli eltremi, & ottimo il me 
izò,ma fi auuantaggiano in bontà l'vn 
| p 


| 


{o» 


Gel.1.2, 
capi 


Proenls 
02.006 


Plin.1.s, 


Cp.20% 


:$38 Parte Seconda 
fopral’altro , fi come fono l’vn più. 
dell'altro perfetti + 

Per ifpiegare la loro natura ‘più 

Reth.I. chiaramente , raccorderò quello, che: 

2.O1at. infegnarono Ariltotile , e M. Tullio è. 

sii Che l'arte del perfuadere hà tre po-. 

sétiflimii mezi, conche fuole ottenere: 

‘ilfuo fine : quetti fono Integnars, Di=. 

‘Jéetare, e Muouere, E perche ogni: 

:ivn di loro ha differentifimo vfficio) 

‘dall’altro,differeti fancora hà i carate. 

teri; ‘e Je forme delle quali fi ferue gs; 

TInfimo per Infegnare.il Mezano per: 
Dilettare, il Sublime per Mucuere è 

°° L'Infimo genere ;‘ecco-i termini 

(Wbi Gi= frà i quali il'Padre della latina elo- 

PIa*quenzalo chiufey Acutum , omnia do. 

cens, a dilucidioranon ampliora faciensz, 

fubtili quodam, & preffa oratione lima» | 

zum, Inlui principali fono la ditin= 

tione ; la chiarezza, l'ordine; la pole. 

tezza, e proprietà delle parole, fenza, 

traslari efprefiue, a fionificanti. Nom 

ha lasipi, non tuoni, non fulmini, nè 

quelle ampie, e magnifiche forme di 

Ibid. ‘dire, ‘conche macitefamente ‘grane 
deggia l’oracione.. 

Il mezano infigne, & fforens eft pi 
Chu, do expolitumi sn quò omnes verba 
rumsGmnes fententiaram illigantur lepo= 
ves s geque enni il li propofitum eft pertur 
bare ansiaos fed, placere portus , nec tana 
perfuadere , quam deleGare » Concinnagi 

sgueur 
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sostur fententias: exquirit magis quane 
probabiles sa re fapè difcedit, intexit fa» 
Qulas, verba apertius tranfert, esque ita 
difpontt vt peitores varietatem colorum ; 
 Paria paribusrefere, aduerfa contrarijs , 
fapifimegne femilster extrema definits pe. 

Ma it'Svblime tutto maeftà, tutto 
impero,in quella foauiffittia violenza, 
che fà gli animi di chilo fente ya» 
sformindeliintutti gli affetti,e rapen 
doliadogniconienfo, raccoglie qua. 
to d'altezza ne* fenfi'; di forza nelle 
ragioni d'arte neli’ordine di pelo nele 
le fentenze'; d’efficacia nelle parole 
può hauerfi. ‘Ampio cioquente, ma» 
enifico. Vn torrente ma limpidifit» 
mo; vn fulmine ma regoliro, Con 
‘omma varietà difiglire , con muta 
ione di affetti; fenza difordinemilti: 
vafi vna nuwola;, che neltempo me 
i tfimo dà acqua; e fuoco, fulmini ; e' 
end + DI queta forma di’ dire 


cri ì x Ù ) ° 3) Da: x L T,€.2 

renderò l’imagine , che Quintiliano i 
‘e difegnò + Que faxa densoluit, pone 
em indignarur, &y ripas fidi facie . Muls 
‘a, ac torrin$i indicem» vel obnitentem 
‘ontra ferens , cogenfqre tro qua rapite 
Ca defunctos excisat. Apud cam Patria 
Vamat, & alloguitsr aleguen 3 Aplifi- 
at; atqueextollir orattoavim tg vi fapere 
azsonama quogue erisit, Deos ipfos ‘no 
pasgreffata quogne fusm,fermone/g ne dee 
POLENTA Dn Ques 
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s. Quetti fono i caratteri delle For- 

‘me del dire nel puro effer loro accene 

nate folo , non defcritte., Imaeftri 
dell’arte, che ciufta Ja loro profeffio=. 

ne netrattano, compiutamente fodif= 
faranno a chi è vago d'hauerne più . 
piena coguitione » A me bafta hauer-. 
ne detto quanto era di bilogno fape- 

re per.intelligenza dell’auuifo feguen 
te: Etè,che conforme alla varietà | 
delle cofe, che fi trattano, variare fi. 
dee lo ftile, aecomodandolo adogni. 
vna, come la luce a’ colori, che infi. 
varie forme, fi coftantemente fi tra-' 
sforma + Vna medefima non è la fce=. 
na, che terue alle Tragedie, alle Come. 
medie, alle Paftorali. Quefta vuole. 
campagne, e bofchi, quella cafe cite 
tadinefche communali,la Tragica pa= | 
lagi reali, e Tempij. Il luogo fi dee. 
confare coll’attione. Parimente l’o- 
ratione vuole adatarfi al fogetto s ne. 
fublimi materie con iftile plebeo , nè 
bali argomenticon fublime eloquen. 
zafitrattano, È 
Iofin ci vuole nell’vfo de gli ftili. 
quella accortezza, quelfenno , c'heb= 
bero alcuni antichi fonditori di fatue. 
che formarono non d’ogni metallo! 
ogni Dio , ma giufta le varie loro na 
ture rammefcolandoliin varie tempes 
re, gliefprimenano , fi che morbidi, 
ò crudi, horridi,o auuenenti, fplendi= 


di, d 
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di, o felchi'riuftiffero,& in ciò loda- 
tiflioro fù il giudicio di Alcione, che 
lauorò vn'Ercole tuttò di fetro è La- L!b.34. 
boryin Del patientia induttus, diffe Pli ©9214 
iosa n UR 
"Anzi non folo adatto alla natura de 
‘gli gl’interi foggetti, di che fi parla, 
dee vfarfi vniuerfaImente lo itile, ma 
in ogni componimento conuiene tane 
te volte variarlo,quanto diuerfe fono 
le cofe, che lo compongono . E fi co- 
me nelle attioni tragiche tal volta la 
{cena fimuta in bofchereccia, per ef 
primere qualche particella, o dell’an. 
tica Satira, o della moderna Paftora= 
le, così doue in vn difcotfo occotre 
materia propria d'altro genere,che di 
quello, che il prefo fogetto comprene 
de, per cfprimerla decentemente, colle 
iniene mutar forma di dire, vfando a 
| tempo fuo, come aunisò Seneca. Al- £ 
te die verro. . 3 Ep.Ilt 
| quid Tragice grande alignià Comice 
MARIE DE cat 
Di più ; le parti d’vno fteflo difcor 
fo,varie maniere d’orationericchieg= 
gono se tanto varie, come difsimili 
fono il Raccontare dal Prouare, e’l 
Prouare dal Muouere. OmnibusizirurQuintil. 
dicendi formis vtatur oratormnec pro caust3 19» 
fatantum , feA etiam pro partibus caufa. 
Così chi ben mira vyn componimento 
di qualche mole , non vi trouerà mi- 
nor varieta, di quella, che fia in vn1 
3 atrio» 


Mofat. 
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attione da [cena 5 in .cui molti perfo= 
naggi di ftato,c di vfficio differenti 
compaiono; e come colà. f 
Antererit multum Dauus ne loquattit, 


in aste» ‘an Herose 


Maturufne fencxsan adhue florente su= 
HeNLA è 
Feruidus , An Mattona potens, anfee 
____ Sedula Nutrix, 
| moMercatoruevagu:3 Cultorne virentis 
ne Tu aio de 
» Colchus, an Affirius Thebis nutritus 
II REA I Ie 
E nella varietà di quelti perfonage 
gi anche.la varietà de gli affetti loro fi 
vuole offeruaresimperoche. 
Di Triflitia maffum 
Dultum verba decent è Iratum plena 
po BILATATA è 5 i 
 Ludentem lafciua , Seuerum feria di= 
VCI 17» RITARDARE ia 
Così proportionatamente nelle pro 
fe, alla varietà delle cofe fi dee varia= 
mente acconciare lo ftile. E quel fo. 
“lo è perfetto, & vnico O;atore (dife 
doppo lungo cercar che fece ai lui 


la Grat.. Cicerone, ) Qui, o bumilia fula 
ad BIut, tilster, & magna grauiter , &p 


mediocria temperatò b00 
tft dicere e 


Dela 
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Dello Stile,che chiamano Moder= 
no Concettofo 8 


A io indouino, che vi farà, 
M acuipaia, che io fauellano 
ld Bi. do delle migliori idee del 
| dire; mi fia dimenticato del meglio» 
hauendo fin'ora tacciuto di quello, 
| chechiamano Stille concettofo, vfa» 
| tohoggidî da molti conlode non ors 
‘‘dinaria d’ingegno. b, 
|. Quefto è (dicono) quello ftile,do« 
i no folamente d’ingegni ricchi d’alti 
i penfieris poiche tutto è perle ftrutte 
| &oro macinato : parto d’anime fub- 
| limi, poiche a guifa di quell’vccello 
| dell’Indis, detto Del Paradifo, mai 
| mon mette pié a terra, mainon fi abaf= 


| il, Cielo più Jimpido , e più fublime 
| paffeggia . Eglicon vn pretiofo mu- 
| faico di mille ingegnofi penfieri,com= 
| poneiritratti delle cole, che rappre» 
| fentas emulo di quel gran Pompeo, 
| che trionfante ( ancorche Veriore lu» 
xuria, quans triumpho) portò l’imagi» 

‘| ne del fuo volto, folo di diamante, di 

| subbini, dizaffiri, dilcarbonchi, e di 
| perle compotta 3 consi bel contralto 
.tra’ldifegno, e i colori, che non fi fa- 
| pena qual più ammirare, o la materia, 
| P. 4 o il 


m. 


| fa, ma fempre l’aria più pura, fempre...... 
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Plin.i, Oililauorio, Quella Venere (Quam 
as.c.10, Greci Charita vocan? ) che Apelle di 
ceua mancare ad ogni altro pennello, 
fuor che folo al fuo, manca adbgni 
altra penna, fuor che a quella dello 
ftile concettofo, che tanto efpreffe , e 
viue vi ritrà le figure, quanto fono. 
fue proprie le viuezze. Non è hora 
il mondo quall’era, quando gli huo» 
mini nati dalle quercie magnauano | 
le ghiande per confetti. Nel fapor 
delle lettere eglihà hoggidì il'pufto 
fi dilicato, che vuole non folo cheil 
licore, ch’ei bee per gli orecchi ( che . 
fono le bocche dell’anima) fia pretio 
fo, ma che lo fia nientemeno la taze — 
za, chelo porge,fi cheela materia, | 
‘© la maniera ‘di porgerla fia de- 
gna di lui .- E quefto'ftile ingegno» 
Pin. fo apunto@quelfolo , in cui Tarde. 
Proem» gemmarum potamus , & fmaragdistexi= 


1 
} 
: 
Î 
4 
f 
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Quelfà' antica otiofa maniere di die 
re, che in vn difcorfo di molte hore . 
v'imbandifce vna gran tauola; par È 
perche vi pafcha, che vitrattienesma — 
vi lafcià in fine, come prima, fameli= 
co; Mercè, che vi promette frutta, e | 
vidà foglie difole parole se vilafcia 
quanto fatij gli orecchi, tanto digitte 

«nala mente, Mail dir moderno,tan= 
ta varietà , tanta copia di foauiffimi 
cibi vimette innanzi, che togliendo 

ucli * 
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| velralprimo affaporarli, che tate, e 

| mettendene altrinucui, vi tiene feme 

pre fatio,e fempre con fame : confor- 

me all’antica legge delle cene più no- A. Gel. 
| bili,incui: Damstibentiffimè edis, tunc 1 14.c.8 
| aufertur ye alia efca melior atque am» 

plior fuccenturiotur s Ifgue Flos Cane 

| Gabetur. Ne perche fia bello , e vago 

| lo.ftile, éegli perciò, 0 mollemente 
donnefco, o poco robulito alle impre» 

fe del perfuadere. La gratia nonli to 

| glielaforza. Eglihà lo fteffo vanto 

| de’foldati di Giulio Cefare, che fapee Suet.in 
| nano. Eziam vhsuentati Denepugnare + Caso, 
| Porti Aiace lo fcudo di cuoio, fenza 
ornameto , horridamente negletto A- 

| chille, chel’hacoperto d'oro, efemisM.Tyn 
| nato! di diamanti non è perciò men ‘°°°? 
| forte, perch'è più bello. Imaginatea 

| wi vn’Alcibiadeegualmene geirerofo 

| nel cuore, e bello nelvolto, che gede 

di comparire in battaglia con la ghir 

Janda di fiori sù l’elmo, e co'ricami 

| fopralacorazza, e di combattere sì 

\ adorno; comealtri adorno trionfa è 

| « Così parlano quetti del loro ftile, 

| fuor di cui null'altro lor piace .» Vna 

| compofitione fenza quei, ch’eflì chia 

| man Concetti, quafi vna faccia. Cat 

| gelafinus abeff , non degnano ire pur di 

| mirarla, Alloro palato quel foio che 

| punge hà buon fapore, tutto il reftatie 

te, 24 elimela 0 rasì cibo: 


ca 
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da fanciulli. Ie fine fi idolatrano la 
foftanza, che molte velte adorano il 
il folo nome di Concetto; ous tofpet= 
tanche fia: e poco men che non dif 
fanno conefliciò, che colle perle co 
lei fchern:ta da Martiale . 
Noaper myffica facra dindymenes, 
1.Bep.8. Necper Nilraca boueminuenca sz | 
Nullos denigueper Deosy Deafque‘e 
sura: Gillia, (ed per Vasonesa 
All'incontro Stile moderno dicono 
altri,non è cotefto . Se ne rafiguri 
J*imagine viva, e vera in quella antica 
pittura che ne lafciò Quintiliano,che 
pure non fu il primo che’lritraeffe. 
Tib.11. Mafiafi com'eivuole antico,o moder 
c.ice no: habbiafi da chi che fia lode,& ap» 
| plaufi ; Egli o fimiri Ja natura,o l’vfo 
che ha, sù le bilancie di buon giudi» 
cio non pefa nulla;perche tutto è lege 
gerezza non hà punto di fodo,perche 
tutto è vanità è Fa come gi’ Indiani 
di Occidente,che più ftimauano vyn 
vetro, che voa perla, vna campanuce | 
cia dirame,che vn gran pezzo d'oro: 
di-quefto ei và ricco; e pompolo, | 
omne Ludicrumilli inpreticeft è Gii au 
tori fuoi fantafticando giorno,emnotte: 
fi truggono,efi fuifcerano il ceruele 
lo,come ragni per.teffere d'ingegnofe 
fottigliezze le tele de*loro difcorfi. 
: Faticanoin'lauorare concetti , che | 
il più delle volte riefcono fconciatu. | 
dè Ù sE î 


Sen.ep. 
123%. 
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ire, o. fconcerti ; fatture di vetro lauo- 
\rare alla punta d'vna lucerna, che fo- 
lotoccate,per non dir vedute,fi {pez. 
\zano : e pure quanto più fragili rare 
ito più belle, izzo quibus pretium facit 
\ip/a fragilitase i 

|. Materia di dolciTimo trattenimen» 
\to è vedere iloro componimenti;qua 
\fifognid'nfermi, paffare ad ogni pe» 
ricdo de genere ingenus, prouando ve* 
iravente infatti quello ftelfo,, che di. 
icono ; i loro concetti efter baleni, € 
lampi d’ingegno , poiche oltre l'eife» 
Irein eli il comparire,elo fparire tutt! 
vno nelle ftefo momento balzano da 
oriente in occidente molte volte , fine 
medio . Ognilor carta rafembra vna 
soc di pauone fpiegata in faccia al 


Sole:tanto varia ne’ colori guanto 
inconftante nel moto. Nunguam p/a 
femper alta, fi fomper ipfa quando alsa. 
Tores'mutanda, quottes monenda. E 
perche hanno per maffima, che quelta 
imaniera di comporre fia va teffer 
ghirlande di fiori, qua varietate fola 
Placent, perciò vi caccian dentro ciò 
che può, e ciò che vuole entrarci; one 
idein vederne le parti vi verrà non 
tanto il detto, quanto lo {degno di 


cura dell’inuentore di vn certo cone 
traueleno,che con più di cinquanta 
diuerfifimi ingredienti, & alcunidi 
ur I RO area 


Plin. 
proem» 
1.35. 


Tert.de 
pall. Co 
13, 
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Plinio, chemaladifè la fuperftitiofa. | 
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 Joro,con particelle infenfibili fi com- 
pone. Mirbridasicum antidotum ex re= 
bus quinquazinta quatuor componttur >. 
inter enim nullo pondere aqualt, & qua» I 
rundam rerum fexagefima denari vnias. 
imperata. Quo Deorum perfidiani iffana. 
monjirante? Hominum enum fubrilitas 
vanta effenon poruit, Offentatio artis,& 
portentofa fcientia venditatio manifefta 
es, ac ne ipfi quidem illam nomerunto | 

‘ Da quefto nafce lo fminuzzamen= 
to de periodi trinciati in piccioliffimi. 
concifi , effetto della moltitudine di 
rante colerelle minute, ciafeuna delle 


quali finifce il (ento,e muta penfiero, 
Seneca | 
pro le2. 
CONI 


è ram fubito definunt , ve non brezta fine 1 

fed abrupta, Anzi come l’altro Seneca 

diffe. Nor definunz,fedcadunt, vbi mie 

Ep.100» nizse expettes relitiura « | 
Finalmente dal non dir mai quello, | 

che dicono.nafce il dirlo cento volte, 

fi che come di coloro che cominciane | 

do fempre con nuon: difegni la vita. 

RA fanno viner vivendo» date Ma- i 

DI O e D 


UNZUAN è : 

Cosi que:ti, chehanno DI maniera! | 
di dire,che tanto poffon finîr ful” prine | È 
principio, quanto cominciar fu*l fine, i 
di sc fteffi potrebbero dire affai ac- 
conciamente, o 

è Difturos AgimUsa Semper negì dicimut 

MIZZLZIZÀ Per 
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. Perciò il loro difcorfo raffembra 
appunto l’infelice maniera di gioca» 
re,che Seneca diede per pena degna 
dell’inferno, a Claudio Imperadore, 
e fù, che fempre egli ftelfe ful buttar 
de’dati, e mainon facefle colpo» 

Nam quoties miffurns erat, refonante 

. fritillo. 

Viraque fubdaîto fugiebat teffera fusa 

do . 


Cumque reccolleGo» auderet mittere 


tales, 
Lufuro jimilis femper , fempergue pe» 
rentise i 
Deccperefidem , 


| Quello poi, in che quefti ingegno= 
fi trionfano, è nelle defcritioni, doue 
quando fon giunti, dicono a sé fteffi, 
| HicRbcedus, hic falta. E pure intanto 
| sforzo d'arte, e d’ingegno, econ ma» 
“ niere perlo p.ù hiperboliche,e gigan 
| tetche,aumienlor per ordinario, che 
| «quanto veglion dirdi più, tanto mee 
no dicano , dilungandofi egualmente 
ì dal naturale, e dal fimile, Onde di 
| molteloro fanciullefche defcitioni 
| fi potrebbe proportienatamente dire 
| quello, che Dorione di vna fiera tem- A:ben, 
i pefta dimare defcritta da Timoteo La. 
| Maîorem fe in feruenti olla vidiffe » 
i Chedirebbehoggi queliottil F3e 
uorino, che leggendo in Virgilio colà 
| don’eidefcrjue Encelado fulmi ni. 
i Stige: | ote 


d, 


A.Gelì 
buia 


Do 
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fotto il Mongibello.e dice. 

- Liquefaitaque faxafub auras 
ro Cumgemtuglomerat è 

Giudico quelto detto,io vn Poeta, 
che. fauellaua d’vn gigante , e d°vn' 
Btn°,Ommnium, qua morfira dicuntur . 
monftrofifimum > che dir-bbe dico. fe 
vdilse: Suenar le rofesule guancie, fae 
bricare nelle ciglia archi di ineraniglia 
al altrsonfo delle altrui virtà, correre i 
edpi dell’esernità co’ paffi del merito rec. 
forme di dire viate anche in foggetti 
dia:gomento familiare, e di cofe che 
nongranceggiano vnpalmo . 


Doue fra colpa di mal gindicio 
Vfare Stile Fiorito, e trope 
po Ingegnofo. 


A de’ Concetti, e della mo= 
M niera d’vfarli giudichi ogni 
vno conforme alle ragioni, 
ècalguito,che nehà. Iofe hò a dire 
ne alcuna cofa per neceflità dell'argo» 
mento, gli fiimo come le gemme, e 
ne prendo il pregio della Natura,e 
dall'Vfo : fi che non fieno falfi, ma 
reali, e non di'ordinati a tutta bal. 
danza, ma pofti a lor luogo. L’vno 
è vfficio dell'ingegno, che hàatro« 
uarli, e l’altro giudicio, che dee dif. 
fporli. perni " 
» Line 
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L’ingegno non ha a prenderecris 

flalli per diamanti, il giudicio non hà 
‘a volercicacciarecue non vanno; fae. 
\ cendo come i Barbari d'Occidente, 
| chefitagliano la. pelle delvolto per 
\ incaffarui dentro le perle, fenza auues 
| derfi,di effere più deformi coltaglio,: 
\ che belli cell’ornamento. Il volto 
| altro ornamento noncerca; chela fua 
‘naturale bellezza, e-più la gualta, e 
| sforma vaaancorche fceltifima pere 
ila; chef: gl’incaliri in vna guancia» 

chenon la nera macchia di. vnneo 
| che pererrordi natura vinafca. Pa- 
\rimenti.nell’arte del dire alcune cofe 
i compaiono tante più belle, quanta 
| più fchiette se fono a guifa-de’ ritrat= 
iti, nequali diffe benifimo Plinio mie 
inore. che il Pittore. Neerrare quiders 
\ debet in melius. 
Lifippo formò di getto: vna ftatua 
‘id'Alefandro ,fiviua, che parue che 
i nel bronzo fufoegli hauefle trasfufa 
\Janima fteffa di quel gran Rè + Ne. 
i roné,iche fù crudele anche ne'benefi= 
| ci}, é danneggiò infin quando prete» 
fe di giouare; hauutala in fuo potere: 
‘conaltre ipoglie di Grecia, vuolle ine. 
\dorarla ; giudicando, ‘éhe vna facua 
\disì pretiofo Jautorio, non iffefe dee 
| gnamente: fotte: altio mettallo , che! 

d’oro + Non fapeua lofciocco, chet. 
| volti guerrieri meglio con la crudeze 
| i “Za 


I 
| 


Plin. 
F4:C,8. 


Ma DM» 
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za de» bronzi, che con li do'cezza 
di quel femminile, e lafciuo metallo. 
sìeiprimono. Dunque la ftatua nele 
l'oro di Nerone perdé tutro il nobile 
di Alsfandro, turto il maeftreuole di 
Lifippo, &indorata, cominciò a p1» 
rerevnaitatua morta quella, che prie 
mafembraua vn'imagine viua, Così 
bifognò corrèger l’errore, e per col-, 
pa.di Nerone fcorticare Alefandro,; 
togliendogli da doffoco la lima quele 
lapelie d’oro, che vi haucano a:tice 
cata col fuoco : € pur così lacero,così 
mal concio , riviciua più bello, che 
non p.ima quando era indorato, Cum 
pretio perij[fet gratia artis (diffe lo Sto- 
rico) detradum eff anrun ; pratiofiora 
que talis affimasur, etram cicatricilus 
opsris, atque confciffuris, in quibus ate 
rum haferatsremanentibus, Nonfono 
adunque gli abellimenti fempre ab» 
bellimenti,ma taluolta fi trasformano 
in deformità, e doue....) 
Ornari res ibfa negats contenta docèri, 
L'effere fouerchiamente; e taluole 
ta aftetracamente concettole , moftra.. 
invia gran douitia d’ingegno, vna 
gran pouertà di giudicio: 
Ne gli. affetti poi, o fi pretenda 
d'imitarli, o di mouerli , ch'è la parte 
più difficile della profeffione del dire, | 
perche vn'efquifita arte di finifimo 
gindicio conuie ne nafcondere.fo:te 
tane 
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tanta naturalezza, che quanto fi dice 
non paia dettatura dell'ingegno, ma 
' sfogamento del cuore, non ìauorato, 
| ma nato dasè,non portato dallo fue 
| dio, ma trouato nell'atto fieffo del 
“dire s qual’vfo può hauere vno ftile, 
| lambicato a goccia allo ftentatiffimo 
| lume d’vnalucerna? con parole tor= 
| mentace ne traslati , dopie nelle aliue 
| fioniconfenfi fpiritofise viui più ha» 
| bili a pizzicare il ceruello,che a muo= 
i were il cuore,morzuum non arrifex fifuo 
i Za (diffe Chrifologo )fed fimplex plane 
| git affettio è 
To permetanto, quando mi auvie- 
ne vdir maneggiare gli affetticonfi= 
| mili maniere si difadatte, fento più 
i naufea, che chi patifce in mare , e mi 
i pizzica la lingua , quel detto di vn 
| faggio Imperadore, che ad vnfuo mi» 
| nittro » che tutto putila di mufchio , 
i nel cacciarfelo di camera,e e dicorte 
| diffe, Mallemalliumoleres. 
i Come foftrirebbe nell’efprimere 
| gli affetti l'affettione di vno ftile fan- 
| cinlefco quel Polo; gran maeftro di 
| fcena, che per rapprefentar più vina- 
mepte il perfonaggio d’Ecuba piane 
| gente la perdita del valorofo fuo fi- 
| gliuolo Ettore vecifo, di cui portana 
O e ceneri in vn’vrna, diffotterrò le of= 


| fa del proprio figlivolo poco prima 
| fepelito, & empiutane l’vrna, con 
O | quel 
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quella frà le braccia, comparue in 
ifcena, lafciando l'arte del lamentarfi 
alla natura, & eiprimendo l’imitatio» 
ne con la verità , mentre fotto: maf= 
chera di Ecuba , rapprefentaua sè pae 
dre orbo,e fotto nome di Ettore piani | 
geuala perdita del fuo figliuolo. Così 
tanto è più vero, quanto è più natue 
raleloftile de elf'affecti : ne è pofibie. 
bile, che mentre corrono tutti. i pene 
fieria° mouimenti dell'animo, l’ingea 
gno habbia..otio di efftre fludiofa» 
mente ingegnofo; .ne che. mentre è 
portata dal cuore alla lingua vna im». 
petuofa, e torbida piena di mille fen- 
fi, fi habbia tempo di fcegliere le pa» 
role, di traueftirle, portandole dalnae 
turale al craslato ,e d'infiorarle con 
abbellimeati , e concetti. Anzichi 
hà.giudicio di buon pelo, (e nel trate. 
tare qualunque materia diaffetti, fi. 
vele dall’ingegno troppo importuna=. 
mente fecondo offerrire, e mettere. 
innanzi a fafci le fottigliezze, e. 
gli acuti penfieri, gli ributta colla. 
mano;e dice loro, Nome? hic locus. F2 
coll’occhio della fua mente quel mee 
defimo, che fanno gli occhi del cor- 
po,quando veggonatreppa luce:ftrin 
gela pupilla,e n’efclude vna parte, e 
Plino faggiamente, al pari ditquel celebre 
1,34. c» Ariftonida, che hauendo ad efprimere 
24 invnaftatua dibronzoi furori,la ver 
È {colò 


\ 
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| gogna, el dolore di Atamanta, mes 
{colò ferro con bronzo,e rintuzzo gli. 
| fplendori di quefto conla ruggine di 
| quello, Lauorio marauigliofo,quane. 
| to menricco di materia, tanto d’arte 
| più pretiofasincui la ruggine.cheè vi 
tio del ferro,diuenuta virtù del brone 
izo,meritò d’efler pagata a pefod'oro. 
| _ Finalmente doue habbia a fauellare 
| fi feriamente per conuincere , per ri 
prendere, e per condannare, attione, 
‘vitio, o perfona, vno ftile che cantilin. 


lei Posto N i 
Vultus ef Hi Touiss Sedfulminantis, Lib. de 
| Chevanitàdice Ippocrate, occu. Medie. 
oarfi più in ricamare le fafcie s che in 
‘aldarle ferite? quafi chela bellezza 
delle bende fia balfamo delle piaghe 


si Cer- ad 


se 
did 
DI 


$yn. de 
regno, 
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Certe lime logore, &t ifdentate , fer 


mono adimbrunire il fetro, ta dargli: | 


illifcio e’ Iuftro. Ma douce èruggi* 


rie s altro ci vuole: Che graffi, che | 
morda,; che tcortichi. uanto più. 
intacca nel viuo , tanto fà meglio » | 
n. cp. Quid auresmeas fcalpis? quidfobleitas P_| 
Alindazitur , Vrendus, fecandas s aba | 


finendus fun | Ad hac adbibitws es 4 


è) 


Tantunsnegotij habes quantum în peftie 
lentia Medicus 3 circa: verba occupatus | 


Psa Apo 


Lo file, con che fi combatte co’vie. 


tij. è cosìguerriero come la fpada la | 
cui bontà, e finezza non è polta ne gli. 


î 


ori dell’elza,non ne’diamanti del ma= 
nico , ma nella tempera dell’acciaio 
Anzi quanto ella è più ingioiellata »_ 
‘epiùricca d’intagli,e di ornamene 
‘ti, tànco peggio simpugna , e meno. 


fpeditate: fi maneggia + E ben dille 
quel brauo guerriero Tebano , Epas 
minondar,ad vn profumato giouane 
Atensele, che fi ridea del rozzo mani». 
co dilegno dalla fua fpada. Quando 
noi combatteremo tu non pronerai il mas 
nico mail ferro 5 el ferro ti fara piane 
gere, fe hora il manico ti fà ridere. Auri. 
enim frilgor atque argenti (dille Tacito) 
mequetegit, neque vulnerat 
Sia dunque lo ftile, doue fi hà a 
combattere , non vno fpofo, mivn 
suerriero è Doue le parole hanno ad 
eder 
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| efferfaette, nonfì empia la bocca di 


fiori, per manda-ne ad ogni periodo 
vo nembo , come fe i viti] foffero fee 
rafeggi, a quali l’ador‘de’ fiori è vee 
veleno mortale, o fi voleffero vecide- 


| Toi fuci auuerfari;, come Eliogabalo 
1fuoiamici, affogandoli nelle rolé, 
| E' vna non ancora intefa pazzia far 


duello ballando;e mefcolare gli afale 


| ticonlecaprtole, e i fioretti conle 
| paflate ». Arma nuda non vuole fchita 
| zi. Colpi che hannoa far piaga nel 
| cuore, non fi tirano incontrando il 


| petto nimico con maniere. vezzofe 


più dichi abbraccia, che di chi feri» 


fce. Tha WES 
E con ciò non vi fia,chi.creda,che 


allo ftile, ferio,e feuero manchi la bel 


lezza col mancargli gli abbellimenti 
delle argutie, e de’ fouerchi concetti. 


i Ileoni per effer belli non vogliono 
| hauer petinatala giubba , indorate le 
| vgne. co’ pendenti a gli orechi, e veze 
| zidi perle al colo, lafcinamente ac= 


conci. Quanto più horridi,tanto fo= 
no più belli; quanto più 1ifpidi,e rabe 
buftati, tanto più vagamente adorni. 
Hic fpivizu acer ( dille Seneca) qualem 
ilium effe natura voluit, fpeciofus ex hora 


| rido , cuius hic decor ef non fine timore 


Ep. 4). 


afpici $ prefertur illi languido , & bra= 
I GICALO è ” Î 


Delo 
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Dell'Efame,& Ammenda de' pro: 


pri Componimenti + 


N Omnpiutoillauorio'd’vn com- 
( :! «ponimerito (dicui mifon-pre- 
NA fo ad'auueture quel folo , che 
‘tocca al ritrovamento; S ordine delle 


cofe; 8: alla maniera del dirle, per lo 


fine, che da principio mipropofi) ciò 


‘the folo rimane è fitoccaslo , e ripu- 
Jirlo,efàiminandolo per minuto , e fa+ 
cerido feuero giudicio di ogni'fua par 
‘te, per vedere, fe vi'é,comein quelli 
delfuo Remigitrouaua Sidonio. 0}. 


Lo.ep.7.pottunitasin exempis fidos in teffimonijs sa 


proprietasin epithetis è vrbanitas în figa» 
vis, virtus in argumentis, pondus!n fenfia 
bus flumen in verbis y fulmen in clafulis è 
cc. Ela Lperienza moftrerà eler vee 
riffima l’offertuatione di Seneca; che 


(<> 


lecofe; che mentre fi componeano . 


fembrauano dî bellezza incolpabile » | 
riuedute non paion più deffe, e l’aue | 


tore non le raffisura, Nec /e agnofcit în 


illis. Mercè, che il bollore:de glifpie | 


riti mentre fi hà l'ingegno feruido 


ne’ comporre, non lalcia al giudicio' | 
quella tranquillità , quellimpido fe-'. 
reno, che gli è necellario per operare 
Ep.reo. tanto aggiultatamente , quanto pofa-'. 


Segeca tamente. Perciò Ferè que iziperu plao 


= ATE 


E ae 
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“cent minus praffane ad manum velata: 
‘Anzi Quintilizao condannò la preci- 
pitofa maniera di quelli, che abban- 
donandofi ad và certo più tolto furo« 
re, che feruore d'ingegno, fervono, “> 
i comechi improuifa, tutto ciò che lo- 
\ To viene in penfiero , repetunt deinde, L.10.c, e 
| &componunt qua effuderant; fed verba 
| emendastur , cp numeri 'maner in rebus 
temere congeffis s que fust léuitas. Per» 


‘cio ( foggiunfe egli) fi fcrina,malime 
 fuiprincipij; confideratamente,e con 
‘lentezza: fi mettano a lor luogo le 
cofe, non fi buttino,fi fcegliano le pa. 
| tole con giudicio , ‘nonifi prendane a 
(ventura: ne fi Mimi buono, ciò!che 
vien prefto ? Nov énim citò ftribendo fr, 
vt ben feribaturs fed bene (cribendofir vi 
citò «è Virgilio huomo di sì efquifito 
giudicio, e che nel comporre Grada» 
rius fuit sfolea dire, ch'ei partoriua i phauo- 
fuoi verli More, atque ritu vrfino i per» ri. apud 
‘che non contento di hauerli partori. Gall. I. 
iti, li ripulina ad vno ad vno come 17° 019 
l’orfa sche colla lingua feolpifce'le 
membra. de'fuoi orfacchi, ;che.hon 
ifolamente deformi;ma informi anco 

ra partorilce è Rent 
"Non dee dunque volerfi folo fore... 
imare i componimenti, ma tiformarli”?° 
ancora: eci founenga., che altri con 
idifpregio vierà con'elfoloro quella 
‘feuerità in condannarli, a cui toi 

Da fcioc= 


Il 


ibid, 
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fcioccamente pietofi , hauremo per- 
donato in corregerli . Prendiamo an- 
che in ciò efempio da Dio, che ne fù 
fin da principio de’tempi, con vna 
granlettione maeftro, mentre in va. 
giorno fece ilmondo , in cinque lo 
rabellì, togliendo prima le tenebre 
al cielo, poi la fterilità alla terra , a- 
dornande quello di telle, e quefta di 
fiori , finche compiuto il lauorio ; lò. 
lodò, come degno della fua mano; & 
requieuit ab vniuerfo opere , quod patta» 
rat, Poteuaben’egli lauorar come di 
getto il Mondo, e tutto farlo ia va, 
momento pertetto. Ma come bene 
auuisò S. Ambrogio Prius condit, & 

L?.c.7. molitwr res corporeas deinde perficit, illu= 
hexam. yninat, abfolutt.: Imitatores enim fuos 
mos effe volust , vt prius factamus aliqua. 

poftea venuffemus , ne dum fimul virume 

que adorimur, neutrum poffimus impleree 

Con ciò 10 non vò dire, che fi deb= 

ba eflere con gli fcritti fuoi fîranames 

te crudele,rormentando ogni parola, 

non cheogni periodo , perche dinene 

; ga, come le corde delle cettere, ud 
SUSA plus torta plus mufica . Scripta enim fua 
seneca ferguent ( diffe quell’antico Contra» 
i.contr. uerfilta)gwi de fingulis verbisin confilinta 
PIOEM® VENIAt è 

E fappiafi, che in:ciò, non è men 
condannenole la fuperftitiofa dilige me 
aa di chi,come Protogene, Nefcir aè 

| anna 


| 


| 
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sum de tabala,che di chi è nel correg- 
gere trafcurato. Perche la tralcura- 
tezza, è vero non toglie da’compor.i» 
menti il (ouerchio , mala fuperftitio» 
fa dilizenza ( che è peggio ) toglie il 
neceffario. Quella,non corregendo, 
lafcia di mutare il cattivo in buono, 
Quefta , troppo correggendo, muta 


| sam fplendefcit lima, quam deteritur : & 
| Nimia cura deterit magis quam emens 


da? PI 
Dal voler contentare 1 'iNcontene 


| tabile fuo genio, nafce in alcuni il 
| ticcominciare mille volte la feffa fa. 
| tica, telèndo, & ilteffendo , come Pes 
i nelope, fempre la medefimatela, e 


\ cancelando hoggi quello , che fcrif= 


fero hieri. Simili nella pena a quel 


\Sififo dell'Inferno, che non finifce 


Il 
|| 


imai dicondurre alle cime delmonte 


quel fuo fempre infedele, & inganne» 
‘uole faffo, che ricadendogli al fondo 
onde lo prefe, gli lafcia delufa la fati» 
ica, e ftanche lebraccia. Simili nella 
‘pazzia a quel famofo Apollodoro, 
Ro; non pago delle ftatue,che, a gran 


cofio di fua fatica, hanea lauorate, 
‘per difdegno le {minuzzaua co’ mar- 
telli,e poco meno, che nonle ftrito= 
lava co'denti: Chiamato perciò Sa» 
turno de gli Scultori, perche sbrana» 
| ur 


Plin. I. 


| bene pelo il buono incattito. Per. ep 1. 8 
| Feltuns enim opus, abfolutumque, non 1 9. ep. 


3 Sa 


362 Parte Seconda 
ua i tuoi figliuoli,e fe limagnaua,ane 
corche fotler di fallo « 
Nunquid tu melius dicere vis quam 
potes? 
pettare, Difle vn vecchio Maeftro ad vn gio= 
1.7.cp.7, Hane mal nccnico » perche non po« |. 
tendo dire come voleua, non voleva 
dire come poteua : e perciò trè giorni 
- interihauea inutilmente faticato in= 
torno al principio dvn’ oratione. 
Quefta è la maniera d’imparare , non 
a dir bene, ma a non dir mai nulla : dî 
che fono in pericolo più de gli altri i 
giouani più ingegnofi, che hauendo 
dalla natura femi di alti penfieri , & 
abozzi di vna nobile forma di dire 
ne fanno contentarfi dell'ordinario 4 
ne hanno ancor tanto di ftraordina= | 
- — rio,checoneffo poffano fodisfarfi + | 
Quintil. pertanto. Accidie ingeniofis adolefcenm è 
ari: tibusfrequenter, vt labore confumantur a | 
ibid. @inflentium vfque defcendant , nimia | 
benè dicendi cupiditate + | 
Chiv'è, per huomo di eccellente. 
giudicio, ch'ei fia, cui rendan sì pa-. 
go i fuoi componimenti,che come ad 
oro di ventiquattro carati, non hab 
bia che aggiungere di bontà ,;;o che 
leuare di lega? Quelto è priuilegio. 
di tutte le cofe del mondo, di non ef= 
ferein colmo perfette» 11 Sole è affu- 
micato, la luna macchiata , delle ftel=. 
le altre torbide, altre melanconiofe, e | 
pur 


| 
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| purquefti fono i più riguardeuoli cor 
| pi del Cielo, : ne per ciò deono die 
| ftruggerfi,perche non fono di bellez= 


zatutto ciò ch'elfer potrebbero è Mi- 


| rinfii libri,che hano pregio di grand” 


i arte,efama di gran fapere, faranno 


il 
| 


macchia, o diffetto: che non folo il 


Q 


2 


\ buon’Omero Quandogue dormitat, 
| magli Arghi, ancorche habbian cen-= 
\toocchi. Che fe haueflèr voluto a 
| pieno fodisfarfi, e non publicar al 
i mondole proprie fatiche,fin che non 
| foffero ftate di tutta perfettione 5 2 
\ dio libri: il mondo non ne haurebbe 
\ynbuono. Chefe iloro difetti cone 
\trapefati da tanto altro bene con pae 
\tienza fi fofrono, nonhabbiamo 2 
\difperare » che il bello ; che furà ne” 
inoftri fcritti, fia per trouar più lode; 
che non il condaneuole, biafmo. 

| Prendiamo pernoi il configlio,che 
iguello Afirologo diede a gli torpi 
per coniolarli delle lor membra tron- 
che rattratte, 82 iftrauolto0. Mirate 
diffeegli, il Cielo, e ineforadvna ad 
ivna le coftel'ationi: non:fonotu:te 


y 


fi belle, che non ve ne habbia delle 
deformi,ttorpie,e dimezate. Lo Score 
pioneè fenza branche, il Pegafo, el 
Toro nov vi fon più. chelameti. 

Quod fe follerti circonfpicis omnia cura , 
Fraudata inuensens amifî fidera mébris. 


Ecora 


| bellifimi volti, ma non fenza qualche — 
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; 364 Parte Seconda 


Scorpius in Libra confumit brachia Tane 


rus 
Succidit incuruo clandus pede , Lumina 

Cancro 
Defunt , Centauro fuperelt  & quaritur 

VNUI è 
Sicnoftros cafss folatur Mundus in affris 
Omnis cum calo fortuna pendeant ordo , 
1/pfaqs debilsbus formientur fidera mebriso 

Quello finalmente, che fuggella ce 

gni diligenza, che intorno a’ compo» 
nimenti fi adopera, è foggettarli al 
giudicio, alla cenfura s alla cotrettios 
ne di vn fedele, &: intendente amico. 
Più vede vn’occhio foreftiere nelle , 
cofe altrui,che non due nelle propries 
perche l’amore de’ fuoi parti è vna | 
certa neceffaria neceflità » che tan 
to più inganna, quanto meno è cree . 
duta . Gli occhi de gli altri, vege 
gonole cofe altrui, quali veramente 
fono i nori , danno il giudicio 
fecondo la difpofitione della po» 
tenza, non fecondo l’efiere dell’oge 
getto Familiariter domeftica afpicimus, 
di Telo Stoico , & /emper indicio famor 


quil.an. officiz, nec eft quod nos magis aliena iudi» 


©.8. 


ces adulatione parire quam noflra. Vo 
buon'amico farà anoi come a Dema- 
itene quello fpecchio di cui ei fi feruie 
ua, quafi di Correrture, per ammen- 
da de‘ falli, che nella maniera di reci» 
tare ci commetteua:hanendo per co- 
{tu 


O/curità + - 365 
fiume di nò dire in publico cofa,chki 
non hauelle prouata allo fpecchio, 
Quafi ante Magifirum. 

Ma fl anuerta, che il foggettare i 
| fuoi componimenti alla cemiura al- 
truis nondourà eflère per cirimonia, 
ma per ammenda: noa per haverne 
| lode, ma corretticae. Anzi is’egli 
| auuerrà, chela modeltia, o’l tifpetto 
| ritenga l’amico dall’vfar con noili- 


| e diciangli come.in fimil cafo il Cie» 
| Jo Oratore ad vn fuo confidente, Dic 
| aliquid contra; weduofimus, e fiangli 
\ Sl urd non irafcatur, irati. 

Ma quelto,e fatto hoggidì sì dif. 
| cile. che, doue che pochi fi trouano, 
| che fappiano,niuno quafi v'eche vo» 
| glia, per amico che fia, prenderfi da 
\ douero carico di fare il Saggiatore 
i de glialtruj componimenti. Sanno, 
| che Filoffeno Poeta, perche vsò libe. 
ramente la penna in cancellare eran 
| parte d’vna Tragedia di Dionigi(huo 
mo, che fapeua più fare Tragedie,co. 
me Tirranno,che fcriuerle come Poe 
ita) fù per mercede della fedeltà , fe 
pellito viuo in vna caua di marmi. 
\Non fi vuole {degnarfi di vdirciò, 
iche fi cerca di fapere : altrimenti tros 
\veremo ne gli amici lo ftile di quell’. 
[antico Quintiliano, appreflo il quale. 
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ap.1.734 


| bertà, rigore. moftriancene tifentiti, 
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366 Parte Seconda 
Nullum vwltruverboruin , aut operam fu 
mebat inaner è 
Quin fine rimali tegue, sua folus ama= 
res. 
M° io troppo fin ora hò fatto sl pderfo» 
naggio di quell’antico Tirefia,che 
ciecopersè aprina gli occhi ad altrui, & 
inciampando ad ogni paffo moitraua a 
dubbiofi le vie del cammin più ficuro Non 
però mi perfuado di'douerne effer viprefo è 
perche 6l mio ftile fia vna lima rugsinofa, 
fono so colpesole, fe con effo hò tentato ki 
srare la ruggine di altruî Dalle coti chi 
ricerca, che per aguZZare il taglio alle 
{pade, fappiano effe tagliare? Che da que” 
Mercuri di faffe, che infegnanano a’ pela 
Legrini le publiche vie,che fappiano effi pel 
legrinare? I cielabro nò hà fenfo,riferifce 
Cafsrdora.d&p è vero: e pure, perche in lui $ 
Deani. nerzi fi piantano, e da dui ricenonogli (pie 
far PIE*riri perle più nobili operazioni dell'anima 
è! Senlummembrisreliauis tradi. 

S'io non hà la lode di vn penello, che 
fapria infegnare a dipingere dipinzendo , 
babbiala 10 almenò di vn carbone,che tira 
quelle morte linee, ebe prime abboz zano 
12 difegno . Che (e ben'elfefi cancellano da' 
colori,e ft perdono nella pittura , non fè 
perde però quella loro 2irtà , che prefcriffe 
erdine a colori se diede regola al dijegion 


n 
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Ffettî non fi muomono con iftsle 
troppo 1ngegnofo + PAZÒ35 & 
Alchimisti defcritti è 384 

Alchimia cercando l'oro hà trouati pré= 
vioft fegreti del’ufo de’ minerali. 127 
AI effandro più powero per quello, che defi= 
-—— dera,chevriscoperguello, cheha. 30 
 Aileffandro difuafo dal paffar l'Oceano « 
| pags 13> 
sAlefarco Grammatico quanto fiimaffe.it 
Suo fapere , 217 
Alfonfo Rò, nel faper: d *Aftronomia (fima 
sè più che DI0 è, 218 
Allegoria, non fanno innocenti le Poefie 
| la/ciue « 178 
| Ambitionedi parer'ingegnofi if che alcu 
«ni ad arte fieno ofcuri, — zio 
PARINI de’ propri errori, è più cara & 
chi più sà. li 195 
«Amor de' propri componimenti, non lajca 
| guudicar d'effi cinl'amente + 220 
| Amore de pofferi ci de’ muontre a publio 
| carper effi ciù che habbiamo imparato 


per nota 296 
Ana[fogora, per veser fempre il Cielo,via 
ue allo coperto» 23 


«Anime de gli isnoranti , e ne fanti nuelle 
#5 Q 4 bam 


368 TAVOLA 

banno il corpo per prigione , quiffe por 

cafa. 4 
afinime hauer perfettioni indisiduali, con 

chel uno è migliore dell'altra . 349 
«Anima bella non iffar in brutto corpo fa» 


condo î Platonict è 256 
Apologie con qual riguardo fe debbano fcri 
nere » 21: 


Argomento per comporre non fi prendi ma 
serie faperior: al noftro faperessr 5. 381 
Armi. e lettere, accopiarfi ottimamente. 


pale 174 
Arte del rubare pratica anche da grand” 
ingegni + 114 
Aftrologia riprouata è 117 
Aurina dichi non publica le fatiche de 
gli studi juoî è 30I 
Augaffo indarno volea effer Poeta al di 
fpetto delle Mufe 25I 
Auuifi a chi fi fa lecsto rubare le fatiche 
de gl’ingegni altrui è 128 
«Autori di buoni libri impareggi sbilmena 
te felici, 309 
B 


Elle%za del corpo noneffer argomena 
so , onde fi tragga bellea A inge- 
gn0% ca 257 


Cas 


TAVOLA 369 
C È 


«Apo di gran mole ffimato capeuole 

di grand ingegno. 259 
Cenfurare per mai coltume gli (critti al- 
tru, quanto fia indegna cola. 197 
Chriftoforo Scheiner lodaio per lo fcoprie 
mento, etheoria delle macchie del So 
lego 136 
Colombofcopritore dell'Occidente. 133 
Componimenti prop a $ deono joggertarfs 
allacorrettione di qualch vav. 364 
Componiments di brani Scrittori, feruono 
d’efemplare per chi meno sà . 142 


| Concerti fi deono fcegliere, & vare come 


le gioie % che fieno vere s&a lor Iuogo è 
DAL 360 


| Condannare gli fcritti altru: nafce molte 


volte dal nonintenderli + 203 


Corpi effer di fateXze qual è di Gento l'a- 


nima, che li habita , Opinione d'alcuo 
Ù ni C 2 $ 4 


| Corte d'huomini letterati, e gloria del 


Principe. 84 


| Corte di Diomigît Tiranno mutata di mae 


cello d buomuni in Accademia di Fio 


lof fis 86 


| Corti aperte a deffie, &a buffoni , chiufe 


a letterati, 10 
CofMfellationi d'imagini impudiche, ine 
degne del Cielo . 153 


Os Dif 


ggo TAVOLA 
D 
peo s'incontrano da chi cere 


ca cofe nuone nelle fcrenze. 132 
Diletto che fi cana dalla cognitione de’ 
Cielt. 14 
Diogene nella botte, più fuggito come 
maldicente, che feguitato comse Filo 
fofo è 193 


| Diogene poueriffimo, n3a più riceo d' Alef= 


‘ fandro . 31 
Dir maled'altrui, quanto ad alcuni fia. 
‘quftofo è 286 


: Difcorfo bumeano , poco può nelle cofe dele. 
la Fede,perintendernetl vero. 236 


E 


Lena dipinta da Zeufi ammirata da 
Nicoftrato + 19 
Errore di chi applica alle lettere chi non 
ha ne Gewso, ne ingegno per effer 248 
Efilio all'huomfamio, non è peraita ma 
QuaRAZIO è i 36 


E 


3 ofofi, che metton di pari all'Euane 
gelso a tefti di qualche antico ‘auto 


PPOCHATO: 246 
Fifonomia bugiarda one dà rontrafegni 


A IALEZNO è ; 25$ 


TAVOLA 371 


Fontane artificiofe » 14$ 
Fo)teXZa a anime richieffa da gli Storcì, 
ne sormenzi del corpo , 58 

G 
G Alileolodato per l'vrile de’ Camnoce 
chiali 136 
Gento che cola & onde fia + 273 


Gemo proprio dee conofcerfi per applieacfi 
a que jtudra ch esli inchina, 24$ 
Giulio Cefare non meno gloriofo colla 


penna, che colla fpada. so 
Glorta dan Capitano , che sà vineere, e 
ferimere le fue vittorie è S9 
H 

J! J Ore della mattina ottime per loffu 
dio è 243 
Humori che feruono all ingegno , cheters» 
pera debbano hbauere 270 


o Huomo an guerra s effer mig'soreroZZo, 
© che letterato, opinione d'alcuni, 187 
+ Huomo posto an meo al mondo perche lo 
conferi, 275 


I 


 Gunvanti condannano d'ofcurità , ciò 
che nodintendono , 313 
Igno sati intolerab !mente arditi inijcri» 
mere contra buomsna Gotto 198 

i dgn0* 


ma: CIA VO LA 
| AgnoranZa, e mal commune , ne v'è buon 
che ne vada in tutto efente è 194 
Ignoranza in va foldato versognofa , al 
meno intempo di pace. 92 
Iimusare ftorpiando sl ben fatto , è peggio , 
che rutarlo è 147 
Tu.pattenfa di rineder $ componimenti 
fuoi fà che fi publichini mal forma» 
LAS 209 
Inchinatione del Genio s'insanna per po- 
co, ma non fi vencemai, ne coglie affat » 


FO è 77 49 
Infermità riefce più tolerabile ad vn' 
buom /anio s e perche è 63 


Tagegni grandi , nonperò fono foli fi che 
difprezZar debbano altrut 223 


Tugegni babili ad ogni cofa + 265 
Ingegna ofcuri per troppo ngegno + 31I 
Ingegme quanto dinerfi nell'vfo delle leto 
Zere. 263 
Tagegni jnperbi nella (lima del proprio fe» 
pere, 226 
Ingegno e Giudicio raro è beato accopia» 
Mento. 271 
Ingegno s'affottiglia in chi è pronocato e 
PAZ 203 


Ingegnofi nel dir male d altrui è 186 
Intentione buona de' Poets lafciui (quan 
do vi foffe) non gli frufa, ne li difende « 
pag, 165 


La» 


TAVOLA 173 


A L 
Adri de gli feritti altrui $ di trè man 
nIErI è 1160 
Letierati fon pochi, colpa de’ Grandi, che 
10% li curano 
Lettere non effer neceffarie ad vnricconpie 
none d alcunte 
Lettere, non perciò che altri mal’vfa d’efa 
fe; jono condannenoii , 169 
Lettone di libri cattini,di rado aunienes 
che nonimbrati qualrhepoco a. 174 
Libri aff4t10 castiut, ronfideono leggere 
conifperanZa dipos viile,e pericolo dî 
molto dan:0 è 172 
Libri c'hanno cofe buone e male, deono 
leggerfs con circofpettione è 170 
Liiri, che non hand belio altro che la 
facciata è 275 
Libri confermano la vita de’ loro Autori 
; giAmorti. 303 
Libri fi ffamano sonperche fien grandi ma 
buoni 378 
Libvi(ot1 durano mentre mancano tutte 
l’altrecofe, 303 
Libri per ejferuerne de' cattiui, non ft 
Aeono diftrugger tutt, ma corregge» 
7e + 168 


Mo 


“MM Aldicenti, defericti , e condanna» 
i Ile 137 
Bioderni maefiri di temerario nonità coma 
| damnati, 138 
Moaeffia che vfar fi dee nello ferinere 
“contro altrui 207 
Modeltia, conche fi dee difendere fua ra= 

GIONE è DL 
PMufa, meglio è mutela , ehe dishonefiae 


DAL. 177 
N 


€ Atura, è Genio proprio, deono fecona 

darf, non 1sforfarfi da chi fue 

sia, 245 

Mesotij de gli otiofi nelle Città. 4% 

Nuosecoje douerfi cercare a prò de’ poffe= 

| Pi e- 125 
O 


Reino barse principale d' vw compo 
LI MIMIENLO è 33L 
‘Ofeswictà del el’ingegni di due mantere : 

efertata, 30% e matatale è 331 


data 
—_ 


P ni Fi 


TI AU iderza creduta fesno A buom fas 
L82990 è 160. 
TD59- 


! UARCVIO"LAC 309 
Paolo Emilio non men’ingegnofo 1n ima 
Landire vna tanola , che forte în vin 
cere UNA CAMPAENA è 93 
Pellegrinagyt vtili alle fcienges o 38% 
Pentimsento tardo , di chi sfida a fcriuere 
v3 nemico miglior di sè . 205 
Perfonaggi finti dalla Poefia , infegnano è 
emuonono niente meno > che fe foffero 
| vert, 160 
\blatoneprima Pittore, poi Filofefo. 26% 
Poefia lafciua doppiamente colpeuole na 
Chriftiani . 153° 
Poeti lafz;ui, trouano in huemint fenfati 
più biafmo d impurità , che lode d'ine. 


Legno . 17% 
Poffidonio infermo @ animo fortiffimo , 

paz» 65 
Poner:à, dice molte miferie în un fol noe 
| #20 26 
Bolgia Zu fanio diuenta honorata, 

DIS: 27 
Ponerrà Filo/ofica, difefa da Apuleio. 
| pag. 2% 
Prigione, non È prigione achi sà vfcime 
| coll’animo. $o 
Prigione , ferne di (cuola &° Letterati. 
MW0se 53 
Principe fen%a lettere, now è interamente 
| Principe, 79 


Principy di tutte lLecofe, difficili. 339 


Rio 


R 
N03 Zcchilignoranti, inuidiano È poneri 
+ Lefterati. 33 
Ripulimento di ciò che fi compofe, è necef= 
SANO è 360 


Rabar fi può con Gusona confcicnta da gli 
altrui (critiù , t8 tre maniere, 149 


$ 
Antità crefce di pregio in vn'huomo di 
SD lettere. 73 
Santità fenza lettere fembra migliore 
Pace VR a. 
SapienZa obligata all'efilie 47 
Saui antichi amariffivar dei tempo per ante 
sth di ffudiare . 238 
Samio infermo , come fia forte d'animo 
pag. 60 


Sceglier da gli autorische fi leggono,s! me» 
glio setraportarlo a fuov/o è cofadi 


Buon gindicio . 326 
Scipione efule da Roma, come vile . 44 
Sfera dl Archimede « 318 
Scufe de Poeti lafcini . 157 
Selua di molte cofe apparecchio necefft= 

rio per comporre. 325 
Sfere Celefti harmontofe 4 12 


Svcrate di Scultore dinenta Filofofo. 250 
Stafcrate offerifce ad Aleffandro di col» 
pirlo inv moiste è 91 
Sco. 
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| Staturadi Aleffandro indorata da Nera 
ne, e con ciò disformata. 35 

Stile tronco,e concettofo lodato da aleunî. 
343 riprouato da altrui, 345 

Stile fonerchiamente concertofo non fer 
ue ne agli effetti. 408, ne allavragio» 


neo Ripi $ 
| Studio intorno a materie inutili, ffudie 
GA PAZZO + 285 

T 


| Emerità di chi now intendendo Îe 
li opere della natura, s' argomenta 
| dicomprendere i miferij della Fede. 
page 228 
Tempi) antichi accomodauane l'Ordsne 
| dell Architettura alla natura del 
|  Diodicuierano. 254 
\(Terra veduta dalle ffelle , fermbra sì den 
| Sprezeuole all’antmo, come picciola a 


gliocchi è 19 

\Timore di morire, è malatia mortale. 

PAS 62 
Vv 


V Arietà de gl'impegni onde fia. 269 
Vecidere vn figlio, dp abbruggiar va 
i Suolibro, attioni paragonare come v- 


gualmente difficiî, 284 
Vecchizia n0n ifenfa dallo fudiare per 
| gsomamento altrui. 298 


| Ve. 
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Verità non wsai flerile di nuowe cognitso« 


93 è 138 
Viltà d'amimo, e vantar le cofe fue s e lo 
darfi è 224 
Virtù poco pre%Zata mel Mondo . I 
Vira noftraper grandi affari è troppo bre- 
THE è à 3 4 
Volto fenero non fà il Principe manftofo è 
PAR. 7% 
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